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MICHELE  MOROSIM 

SESSANTESIMOPRIMO 

DOGE  DI  VENEZIA 


• iid  Andrea  Conlarini  venne,  nel  iO  giugno  ^382,  sostituito  doge 
Michele  Morosini  già  procuratore  di  s.  Marco  sino  dal  1374.  Avea  egli  so- 
stenute più  ambascerie  e al  Carrarese,  e a’ Genovesi,  e a Carlo  re  d’Un- 
gheria, e al  duca  di  Savoia.  E per  riparare  alle  angustie  nelle  quali  trova- 
vasi  la  patria  sua  per  la  guerra,  fece  offerta  al  Senato  del  ricavato  delle  sue 
merci  copiosissime  vendute  a Rodi.  Prima  però  che  fosse  assunto  alla  di- 
gnità molte  correzioni  si  fecero  alla  Promissione  Ducale  dell’antecedente, 
fra  le  quali  quella  che  il  Doge  tenga  venti  scudieri,  anziché  venticinque,  e 
abbiano  venti  armature  per  loro  ; che  se  il  Doge  avrà  mercalanzie  avanti 
la  sua  creazione  quelle  debba  spacciare  entro  un  anno  dacché  sarà  eletto 
Doge  ; ch’egli  non  prenda  a prestito  da  alcuno  e nemmeno  danari  se  non 
per  onorar  persone  notabili  forestiere  ; e quanto  agl’interfettori  si  é detto, 
che  quind’ innanzi  non  si  appendessero  per  le  canne  della  gola,  ma  si  moz- 
zasse loro  il  capo.  Quantunque  Venezia  perduto  avesse  molto  nella  suddet- 
ta guerra  contro  a’  Genovesi,  pure  coll’  aiuto  di  un  prestito  volo  ntario  dai 
cittadini  potè  in  brieve  a’ danni  riparare.  Ordinato  un  pubblico  censimento 
delle  proprietà  esistenti  in  Venezia,  risultò  il  valore  a circa  sessantatre  mi- 
lioni di  ducati.  Molti  navigli  furono  messi  nell’Oceano  per  proteggere  le  ve- 
nete bandiere  sulle  coste  della  Fiandra  *,  mandate  a Tenedo  altre  galee  on- 
de ricuperare  quel  luogo  dalle  mani  di  Zanachi  Mudazzo  il  quale  obbedir 
non  voleva  alle  lettere  della  Signoria,  nè  consegnare  Tenedo.  Capitano  ne 

fu  Giovanni  Miani,  e non  solamente  dalla  parte  del  mare,  ma  anche  per 
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quella  di  terra  fu  spedita  gente  a questo  oggetto,  sendo  capitano  Fantino 
Giorgi.  Giunta  colà  1’  armata,  senza  opposizione,  Zanachi  consegnò  quel 
sito,  che  la  Repubblica  poscia  rassegnò  nelle  mani  del  conte  di  Savoia.  Frat- 
tanto però  nessuna  occasione  nelF  altre  parti  della  Terraferma  ommettevano 
i nostri  per  indebolire  la  potenza  de’vicini,  o per  aumentare  le  proprie  ren- 
dite, ed  il  proprio  commercio,  o per  accrescere  in  forze.  Ma  da  tre  mesi 
manifestatasi  in  Venezia  la  pestilenza,  rapile  aveva  circa  diecinovemila  per- 
sone, tra  le  quali  il  Doge  nel  46  ottobre  4382,  che  regnato  aveva  soltanto 
quattro  mesi  e giorni  cinque.  Fu  egli,  al  dire  del  Sanuto,  eloquentissimo, 
sapientissimo , amatore  della  giustizia,  e della  pace,  e oltracciò  di  molte 
ricchezze  fornito.  Ebbe  onorevole  sepoltura  in  un’arca  ornatissima  e risplen- 
dente già  per  oro  collocala  nella  cappella  dell’ aitar  maggiore  della  chiesa 
de’ Ss.  Gio.  e Paolo,  poco  lungi  dalla  quale  abitava. 
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MONETE 


DOGE  LXI  - MICHELE  MOROSINI 


-^on  appena  i quarantanno  Elettori,  con  quel  modo  di  fare  la 
scelta  del  capo  della  Repubblica,  riputato  sin  dall’anno  4268  dopo  la  morte 
di  Rainieri  Zeno  di  tanta  perfezione,  che  cangiar  non  più  si  dovesse,  avea- 
no  proclamato  il  novello  Doge*,  nella  veneta  zecca  si  approntavano  dagli 
intagliatori  i conii  per  istampare  novelle  monete  col  nome  del  Doge  eletto, 
che  nel  giorno  della  sua  coronazione,  ch’era  il  secondo  dopo  l’elezione,  por- 
tato in  un  così  detto  pozzetto  di  legno  in  giro  per  la  gran  piazza,  secondo 
il  costume  introdotto  dal  doge  Sebastiano  Ziani  nel  It72,  gettare  al  popolo 
doveva.  Erane  già  stabilita  la  somma  di  danaro,  che  profonder  doveva,  ed 
era  che  non  dovesse  essere  minore  di  cento,  nè  maggiore  di  cinquecento 
ducati.  Negli  ultimi  tempi  si  coniavano  ducali,  mezzi,  quarti,  e varie  altre 
monete  di  bassa  lega.  Anche  allora  non  essendovi  altre  monete,  che  il  du- 
cato d’oro,  i matapani,e  di  essi  le  varie  frazioni,  si  saranno  queste  con  pro- 
fusione gettate  al  popolo.  Monete  in  seguilo,  sinché  viveva  il  Doge,  a sosti- 
tuzione delle  altre,  che  si  diffondevano  altrove,  coniavansi;  ma  essendo 
vissuto  assai  poco  questo  doge  Michiele  Morosini,  cioè  soli  quattro  mesi  e 
cinque  giorni,  si  può  credere  che  poche  ne  siano  state  coniate,  e perciò  non 
è meraviglia,  che  di  esso  le  monete  sien  rare;  pure  ne’Musei  se  ne  trova- 
no. Vedine  lo  zecchino^  che  allora  era  arrivalo  alle  Lire  3.12. 
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ANTONIO  VENIERO 

SESSANTESIMOSECONDO 

DOGE  DI  VENEZIA 


Era  capitano  in  Candia  Àntonio  Feniero  allorché  nel  giorno  21  di 
ottobre  1382  venne  eletto  Doge  di  Venezia.  Si  spedirono  dodici  ambascia- 
lori  in  Istria  per  incontrarlo,  ed  accompagnarlo  alla  capitale  ove  giunse  in 
modo  trionfale.  Appena  entrato  nella  ducea  procurò  che  la  Repubblica  pre- 
miasse le  famiglie  di  coloro  che  eransi  renduti  benemeriti  nella  passata 
guerra  *,  e in  effetto  trenta  ne  furon  fatte  del  Gran  Consiglio,  e si  è prov- 
veduto per  altre  maritando  le  figliuole  de’  defunti  co’  beni  del  Comune,  e 
dispensando  danari  cui  ne  abbisognasse.  E volle  eziandio  che  la  città  di 
Chioggia  guastata  per  la  stessa  guerra  venisse  sollecitamente  racconciata. 
Molti  avvenimenti  di  guerre  esterne,  cui  aiuto  prestarono  i Veneziani,  suc- 
cedettero durante  il  reggimento  del  Veniero.  Imperciocché  avendo  Urbano 
VI  dato  al  cardinale  Filippo  d’  Alencon  il  patriarcato  d’Aquileja  in  commen- 
da, e non  volendo  i Foroiuliesi  riconoscerlo,  egli  s’  é rivolto  per  aiuto  a 
Francesco  da  Carrara  il  vecchio  \ ma  i Veneziani,  associato  Antonio  Sca- 
ligero, corsero  in  soccorso  de’  Foroiuliesi  conira  il  Carrarese;  se  non  che, 
questi  rimase  vincitore.  Ciò  fu  del  4385.  Nel  4387-88  fecer  lega  i Vene- 
ziani con  Giangaleazzo  Visconti  e con  Alberto  d’Este  contro  lo  stesso  Car- 
rarese; il  quale  rinunciò  Padova  a Francesco  suo  figliuolo,  ritirandosi  in 
Treviso.  Per  li  patti  stabiliti,  sendo  generale  Jacopo  dal  Verme,  i Veneziani 
acquistarono  allora  Treviso  e Ceneda  coi  loro  terrilorii.  Poscia  1’  anno  ve- 
gnente 4390  i nostri  diedero  sussidio  al  giovane  Carrarese  centra  Gian- 
galeazzo, e dopo  varie  mischie,  ottennero  da  lui  la  restituzione  di  Padova 
al  Carrarese.  Strinsero  lega  eziandio  i Veneziani  con  Francesco  Gonzaga 

conira  il  suddetto  Visconte,  e ciò  nel  4307  ; ma  fu  falla  la  pace  nell’  anno 
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seguente.  Noteremo  altresì,  die  del  1385  fu  mozzato  il  capo  in  piazza  di 
s.  Marco  a Pietro  Giustiniano  q.  Marco  e ad  Antonio  de  Meneghin  da  Chiog- 
gia,  perchè  palesavano  i segreti  del  Consiglio  al  Carrarese:  che  del  1386 
per  le  guerre  che  molestavano  il  reame  di  Sicilia,  l’ isola  di  Corfù  diedesi 
al  dominio  de’ Veneziani  *,  che  del  1387  fu  fabbricato  il  Castelnuovo  di 
Mestre  dalla  parte  che  guarda  verso  Marghera,  e messo  in  fortezza  da’  no- 
stri, e così  il  borgo  di  S.  Lorenzo:  che  belli  edificii  s’ innalzarono  in  Ve- 
nezia, e la  piazza  di  Rialto  di  pietre  quadrate  fu  selciata.  Ma  ad  ogni  modo 
tacer  non  devesi  come  del  1388  il  Doge  diede  grande  saggio  di  fermezza 
nella  esecuzione  delle  leggi.  Aveva  egli  un  unico  figliuolo  nominato  Luigi, 
il  quale  avendo  fatto  disonore  al  marito  di  una  gentildonna  eh’  egli  amava 
e con  la  quale  erasi  poi  corrucciato,  il  Doge  commise  il  caso  agli  Avvogado- 
ri  del  Comune,  i quali  sentenziarono  che  il  figliuolo  fosse  preso,  e messo 
in  prigione  per  un  certo  tempo.  Quivi  ammalò,  e benché  supplicasse  muta- 
zione del  luogo  di  pena.  Il  Doge  non  volle,  e il  misero  figliuolo  con  uni- 
versale dispiacere  morì  in  prigione.  Altre  cose  accedettero  sotto  di  questo 
Doge;  il  quale  venne  a morte  nel  23  novembre  4400.  Tiene  nobilissima 
tomba  a Ss.  Gio.  e Paolo,  contrada  ove  abitava. 


MONETE 


DOGE  LXII  - ANTONIO  VENTERÒ 


Ne.  4385  anche  il  doge  Antonio  Veniero  stampò  il  soldo  che  era 
mi  4/4  del  suo  matapano.  Esso  da  una  parte  presenta  il  Leone  alato  a mo- 
leca,  che  non  porta  il  vessillo,  ma  nondimeno  ha  d’ intorno  il  motto  : YE- 
XILIFER  VENETIAR.  D’altra  parte  v’è  la  Croce  con  quattro  braccia  egua- 
li, larghe  e appuntate  nell’ estremità,  e d’intorno  ANTO.  VENERIO  DVX.  È 
rara  questa  moneta,  e sembra  che  dopo  questo  Doge  non  se  ne  sieno  conia- 
te altre,  perchè  per  quanto  a me  consta,  altre  d’altri  Dogi  non  se  ne  veggo- 
no. Presentasi  anche  di  questo  Doge  il  marchetto  stampato  nel  4394,  che 
pesava  grani  9 4/4,  poi  9,  ed  anche  meno. 


MICHELE  STENO 


SESSANTESIMOTERZO 

DOGE  DI  VENEZIA 


T.  anlo  era  grande  la  slima,  in  che  avevasi  Michele  Sleno  beneme- 
rito cittadino  pei  servigi  da  lui  resi  alla  patria,  che  non  s’  ebbe  difficoltà  di 
eleggerlo  doge  in  tempo  ch’era  egli  pericolosamente  ammalato;  fu  nel  gior- 
no primo  dì  dicembre  dell’anno  i400.  Riavuta  la  salute,  ascese  al  trono 
non  molli  giorni  dopo  fra  solenni  e pubbliche  dimostrazioni  di  giubilo.  Nel 
principio  del  suo  dogalo  le  angustie  della  repubblica  divennero  vie  più  forti, 
atteso  il  pericolo  che  correvano  le  di  lei  possessioni  d’ Oriente  per  la  guerra 
fra  Tamerlano  e Bajazet  imperatore  de’ Turchi,  e mollo  più  ancora  per  par- 
te de’ Genovesi  comandali  da  Boucicaut,  i quali  eransi  rivolli  verso  la  Siria 
sotto  pretesto  di  difendere  da’ Turchi  l’ imperatore  Emmanuello.  Scorreva  al- 
lora que’mari  il  celebre  Carlo  Zeno,  che,  mal  comportando  le  ingiurie  e i 
danni  che  da  coloro  si  laccano  alla  sua  propria  nazione,  venne  seco  loro  a 
battaglia,  e valorosamente  gii  respinse  presso  Modone.  Domandarono  la  pa- 
ce, e fu  ben  presto  conchiusa.  Morto  intanto  Gian  Galeazzo  Visconti  duca  di 
Milano,  e lasciali  due  figliuoli  minori  sotto  la  materna  reggenza,  finì  per  sif- 
fatta guisa  la  grandezza  di  quella  casa.  Di  tale  congiuntura  approfittò  Fran- 
cesco Carrara  Signore  di  Padova  per  acquistare  Verona,  ove  dominò  sotto 
il  nome  di  Guglielmo  della  Scala,  che  fu  poi  da  esso  medesimo  avvelenato. 
Tentava  egli  d’ impadronirsi  pur  di  Vicenza:  ma  questa,  bisognosa  di  aiuto, 
fu  esortala  dalla  Reggente  di  Milano,  che  non  poteva  dartene,  a dedicarsi 
a Venezia.  Lo  stesso  partito  pigliarono  alcune  altre  città  ; e questo  fu  se- 
me d’indignazione  nel  Carrarese,  di  guerra  fierissima  ne’  Veneziani  conira 
di  lui.  Verona  e Padova  furono  in  breve  da  essi  attaccate,  e lo  Stato  già  già 
crollava.  Allora  Nicolò  d’Este  per  sorreggere  la  cadente  fortuna  del  suocero 
azzuffossi  co’Veneziani  ; ma  fu  vinto  e costretto  con  una  pace  umiliante  di 
cedere  il  Polesine  con  alcuni  castelli  di  que’contorni.  Durava  la  guerra  con- 
tro a’Carraresi;  questi  si  difesero,  ma  venner  manco  le  forze  loro:  e Fran- 
cesco di  Carrara  e due  de’ suoi  figli  furono  fatti  prigioni  nel  1405.  Oltrac- 
ciò la  Signoria,  per  impedire  che  dalla  loro  radice  non  germogliassero  nuo- 
ve pretensioni,  fe’  loro  mozzare  il  capo  : il  quale  repubblicano  rigore  non 


piacque  a’principi  d’ Europa,  quanlunque  avessero  per  ragioni  i Veneziani, 
i continui  tradimenti  e le  mali  arti  usate  verso  di  loro  dai  Carraresi.  Ecco 
r epoca,  in  cui  la  Veneziana  repubblica  ottenne  un  grado  altissimo  di  rive- 
renza presso  le  altre  potenze  d’Italia,  avendo  diffuso  il  suo  imperio  in  Trevi- 
gi,  Padova,  Vicenza,  Verona,  Rovigo,  Bassano,  Feltro,  Belluno,  Guastalla  ed 
altri  paesi.  In  quel  torno  il  cardinale  Angelo  Corraro  montò  il  soglio  ponti- 
fìcio e prese  il  nome  di  Gregorio  Xll;  e fu  il  primo  veneziano  decorato  del- 
la tiara.  A questi  avvenimenti  gloriosi  per  la  repubblica  s’  aggiungono  le 
conquiste  di  Lepanto  e di  Patrasso,  e la  negoziazione  fatta  con  Ladislao  re 
di  Napoli  della  città  di  Zara,  cui  e’cedette  per  cento  mila  ducati  nell’anno 
A407.  Alla  saggia  previdenza  de’Veneziani  deesi  inoltre  attribuire  la  scoper- 
ta della  congiura  designata  da  Marsilio  di  Carrara,  uno  de’  figli  di  France- 
sco, il  quale  per  ricuperare  la  eredità  de’fratelli  sgozzati,  erasi  col  favore 
di  Sigismondo  re  d’Ungheria,  collegato  con  Brunoro  della  Scala  per  iscac- 
ciare  i Veneziani  da  Verona  e da  Padova  ; ma,  fu  colla  punizione  isvanita 
l’impresa.  Intanto  Sigismondo  accampando  le  antiche  pretensioni  della  sua 
corona  sulla  Dalmazia,  che,  dopo  la  pace  del  1 358,  era  tornala  sotto  la  ve- 
neta dominazione,  mosse  la  guerra  dalla  parte  del  Friuli,  invadendo  lo 
Stato  del  Patriarca  d’Aquileia  amico  de’Veneziani  ; questi  con  loro  vantag- 
gio vi  tennero  fronte;  cotalchè  Sigismondo,  respinto  sempre  con  gravissi- 
mo danno,  discese  a stringere  una  tregua  di  cinque  anni.  Cominciava  allora 
Venezia  a godere  di  splendida  pace,  quando  nel  1413  fu  dalla  peste  assali- 
ta, che  in  pochi  mesi  vi  menò  la  strage  di  trenta  e più  mille  persone.  E in 
quest’  anno  tredicesimo  del  suo  regno,  il  giorno  26  di  dicembre.  Michele 
Steno  morì.  Sotto  del  suo  governo  i Quirini  riebbero  il  diritto  di  essere  elet- 
ti nel  Consiglio  de’ Dieci;  morto  lui,  fu  deliberato  potere  gli  Avogadori 
citare  in  giudizio  il  Doge  ; non  potere  il  Doge  opporsi  alle  lor  decisioni. 
Michele  era  uomo  di  animo  valoroso,  negli  affari  solerte,  costante  nel  man- 
tenere i privilegi  della  sua  dignità,  vivace  di  tempra,  e di  forte  eloquenza 
dolalo.  Ebbe  onorevole  sepoltura  nel  tempio  di  s.  Marina  ; chiusa  ed  atter- 
rata dipoi  essa  chiesa  venne  il  di  lui  sepolcro  trasferito  nel  tempio  de’santi 
Gio.  e Paolo. 


MONETE 


DOGE  LXIII  - MICHELE  STENO 


Di  rame,  e d’oro  perfettamente  simile  presento  lo  zecchino  di 
Michele  Steno.  Quello  di  rame  piuttosto  che  crederlo  un  gettone,  o primo 
tipo,  io  lo  crederei  un  capriccio  come  capriccio  è il  marcolino  coniato  in 
oro,  invece  che  in  rame.  Parimenti  presento  in  rame  un  matapano,  ma  che 
invece  del  IC  XP  intorno  al  Redentore  seduto,  ha  il  moto  T.  GLORIA  TIRI 
LAVS,  come  ne’matapani  de’ susseguenti  Dogi.  Tanto  in  questo  matapano 
di  rame,  quanto  nel  soldino,  che  vi  unisco  di  questo  Doge,  v’è  una  stella  ; 
nel  qual  soldino  però  v’è  altra  tale  cifra  m.  A prima  giunta  parrebbe  lo  ste- 
rna della  famiglia  del  Doge,  ch’è  appunto  la  stella,  col  qual  nome  esso  ap- 
punto s’indica  nella  iscrizione  posta  presso  il  finestrone  esterno  della  sala 
del  Maggior  Consiglio,  che  guarda  il  Molo,  la  quale  dice  : MILLE  QVADRl- 
GENTI  CVRREBANT  QVATVOR  ANNI  HOC  OPVS  ILLVSTRIS  MICHAEL 
DVX,  STELLIFER  AYXIT.  Ma  vedendosi  questa  stella  medesima  anche  nei 
soldini  0 marchelti,  che  si  recarono  del  doge  Antonio  Venier,  la  si  deve 
credere  piuttosto  un  distinto  contrassegno  dell’intagliatore  di  Zecca  che  fe- 
ce quel  conio. 
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TOMASO  MOCENIGO 


SESSANTESIMOQUARTO 

DOGE  DI  VENEZIA 


1 ommaso  Mocenigo  procuratore  di  s.  Marco  era  uno  deìre  amba- 
sciatori a Sigismondo  imperatore  nella  Lombardia,  allorquando  nel  7 gen- 
naio 44d3  m.  Y.  cioè  44d4  venne  eletto  a Doge.  Questi  fu  T ultimo  che 
pubblicossi  nella  chiesa  di  s.  Marco,  richiestone  il  consentimento  del  popo- 
lo; poiché  di  seguito  fu  tolto  1’  uso  di  domandarne  il  parere.  Furono  scelti 
dodici  oratori  per  andare  fino  a Verona  ad  incontrar  il  nuovo  Doge,  il  quale 
fece  solenne  ingresso  in  patria  fra  i plausi  di  ciascheduno.  Poco  dopo  es- 
sendo ritornati  gli  altri  due  ambasciatori  senza  aver  nulla  potuto  conchiu- 
dere con  Sigismondo,  i Veneziani  avevano  stretta  alleanza  con  Filippo  Vi- 
sconti e con  Pandolfo  Malatesla,  per  impedire  le  ulteriori  mire  dell’  impera- 
tore; ma  altrove  eran  chiamate  le  cure  della  repubblica.  Imperciocché  sa- 
putasi la  conquista  che  il  Snidano  di  Babilonia  avea  fatto  di  Damasco,  e sa- 
putosi eziandio  che  il  Turco  penetrato  era  in  Negroponte,  si  trattò  la  pace, 
e fu  anche  conchiusa.  Ma  rottesi  le  condizioni,  i Turchi  armarono  una  flot- 
ta per  depredare  i Veneti  navigli  e sturbarne  il  commercio,  corrente  1 anno 
4416.  Convenne  dun(|ue  spedire  Pietro  Loredano  generale  valorosissimo, 
il  quale  data  una  delle  più  sanguinose  battaglie  che  vantar  possa  la  repub- 
blica, ottenne  illustre  vittoria.  Appresso,  essendo  stato  deposto  nel  Concilio 
di  Costanza  Giovanni  XXIII,  e rinunciato  avendo  al  papato  Gregorio  XII 
(Corraro);  ed  elettosi  Martino  V,  questi  assai  favorevole  dimostrossi  a’ Ve- 
neziani, e volle  esser  mediatore  di  pace  tra  essi  e Sigismondo;  ma  a vuoto 
tornarono  le  trattazioni.  Ciò  malgrado,  i nostri  seppero  a poco  a poco  dis- 
porre in  guisa  le  cose,  da  conquistare  tutto  il  Friuli,  accomodate  le  diffe- 
renze col  [)atriarca  di  Aquileia  mediante  un’annua  somma  di  tre  mila  du- 
cali. E non  solo  il  Friuli,  m.i  molli  luoghi  dell’  Istria  e della  Dalmazia  si 
ebbero.  Pi-altaulu  Jacoj)0  Trevisano  generale  spedilo  per  liberare  il  mare 


da’  pirati  Catalani  e Genovesi,  ne  sconfìsse  uno  di  costoro  ch^  usciva  di  ca- 
sa Spinola,  il  quale  gravemente  restonne  ferito.  Delia  condotta  de’ Veneziani 
in  questo  incontro  assai  dolutosi  Alfonso  re  d’ Aragona  pretendeva  soddi- 
sfazione, quasi  che  i nostri  violato  avessero  il  dritto  delie  genti  ; ma  nulla 
ottenne.  A’  Veneziani  in  questi  tempi  ricorse  il  principe  della  Morea  luo- 
gotenente di  Amurat,  che  asceso  era  al  soglio  di  Costantinopoli  ; e per  a- 
verne  soccorsi  offeriva  tutta  la  Morea;  ma  i nostri  altro  non  accettarono 
che  la  sola  città  di  Corinto,  e ordinavano  al  capitano  del  golfo  di  traspor- 
tarsi colà  colle  sue  navi.  Intanto  il  duca  di  Milano  tentava  una  impresa 
contro  Peschiera  occupata  dal  duca  di  Mantova  ; il  perchè  temendo  i no- 
stri eh’  egli  avesse  in  mira  d’invadere  e Vicenza  e Verona,  eccitarono  Fran- 
cesco Gonzaga  a resistere,  e gii  esibirono  i proprii  aiuti  ; senonchè  avendo 
il  Milanese  abbandonato  il  proponimento,  fece  lega  co’  Veneziani  per  ispo- 
gliar  Pandolfo  Malatesta  del  rimanente  de’  suoi  stati.  Il  quale  cesse  Brescia 
per  trentaquattro  mila  ducati.  Prevedendo  in  queslo  mezzo  i Fiorentini  che 
il  duca  di  Milano  volesse  invader  le  lor  terre  ebbero  ricorso  per  aiuto  ai 
nostri  contra  Filippo.  Varii  furon  i ragionamenti  tenuti  in  senato  per  de- 
cidere sulla  proposizione  : Ma  il  Doge,  uomo  di  grande  politica,  opinò  che 
dovesse  evitarsi  la  guerra.  Francesco  Foscari,  quegli  che  fu  poi  Doge,  si 
oppose  alla  opinione  del  principe  e consigliava  la  lega  co’  Fiorentini  conira 
Filippo.  Ma  un  ultimo  discorso  del  Mocenigo  persuase  i padri  a sospendere 
qualunque  risoluzione.  Frattanto  il  Doge  già  vecchio  di  ottani’  anni  venne 
a morte  il  dì  4 aprile  4423,  e fu  seppellito  nel  tempio  de’  ss.  Gio.  e Paolo. 
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DOGE  LXIV  - TOMMASO  MOGENIGO 


La  stella  a segno  dell’ intagliatore  si  vede  anche  in  questo  soldino 
di  Tommaso  Mocenigo,  come  nell’altro  vedonsi  le  due  lettere  T S una  so- 
prapposta air altra.  Queste  due  lettere  veramente,  che  insieme  s’incontrano 
in  questo  soldino,  farebbero  credere,  che  indicassero  il  nome  e cognome 
dei  cosi  detti  Massari,  ch^  erano  patrizii  destinati,  come  Magistrato  appunto 
alla  Zecca. 
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FRANCESCO  FOSCA RI 

SESSANTESIMOQUINTO 

DOGE  DI  VENEZIA 


^ul  principio  del  suo  governo  cioè  nel  4423,  Giovanni  Paleologo, 
imperatore  di  Costantinopoli,  avvisando  di  non  poter  resistere  agli  attacchi 
de’  Turchi,  volle  smembrare  i propri  stali  ed  affidarli  piuttosto  al  dominio 
di  potenze  cristiane.  In  lai  modo  Salonicchio  toccò  al  Veneziani,  malgrado 
la  resistenza  di  Amurat.  In  questo  frattempo  i Fiorentini,  incalzali  da  Filip- 
po Visconti,  chiesero  l’aiuto  dei  Veneziani.  Questi,  lungi  da  guerreggiare, 
spedirono  un  ambasciatore  a Milano,  il  cui  maneggio  non  valse  però  punto 
a cangiare  1’ animo  di  Filippo.  A\ea  costui  fra  i suoi  più  celebri  generali 
Francesco  Carmagnola,  il  quale  amareggialo  da  quel  principe,  per  fuggire 
rinvidia  e la  calunnia  de’cortigiani,  ritirossi  a Venezia  do\e  la  repubblica 
lo  prese  al  proprio  servigio.  Col  soccorso  di  questo  grand’uomo  si  marciò 
contro  r amliizioso  Filippo,  falla  una  lega  coi  Fiorentini  e con  altri  Signori 
d’Italia.  Il  Carmagnola  occupò  Brescia  di  primo  colpo,  ma  non  i castelli, 
guadagnali  dappoi  coll’ aiuto  del  Gonzaga.  Vedendo  dunque  il  vile  Filippo 
av\icinarsi  la  sua  rovina,  trattò,  mediante  Martino  V,  la  pace  co’ Veneziani. 
In  tal  modo  Brescia  col  suo  lerillorio  rimase  alla  repubblica,  ma  nell’alto 
di  consegnarla  si  peni),  e la  guerra  rinovossi  anco  più  feroce.  11  Carmagno- 
la sconfisse  Malalesla,  generale  del  Visconti,  ed  occupò  fino  ad  ottanta  terre 
nel  Bresciano  e nel  Bergamasco.  Il  Papa  s’interpose  di  nuovo,  e Venezia  di 
nuovo  conchiuse  la  pace,  ampliala  ch’ebbe  la  propria  dominazione.  Il  Vi- 
sconti crasi  obbligalo  di  non  usare  ostilità  contro  i Fiorentini  ; mancatovi, 
si  venne  per  la  terza  volta  alle  armi.  Continuava  il  Carmagnola  ad  esser 
generale  della  repubblica,  la  (juale  lo  aveva  generosamente  premiato  delle 
riportale  vittorie,  anche  a più  semj)re  cattivarselo  per  Tavvenire.  S’ inco- 
minciarono pertanto  le  ostilità  in  Lombardia.  I Veneziani  rimasti  in  quasi 
tulle  t’altre  occasioni  vittoriosi  provarono  in  questa  gli  effetti  di  un’  avversa 
fortuna.  Da  ciò  sospellossi,  non  il  Carmagnola  fosse  stato  riguadagnalo  dal 
suo  antico  padrone.  S’aggiunga  ta  colpa  di  lui  nel  rimandare  liberi  a Filippo 
diecimila  de’suoi  soldati  e parecchi  ufficiali,  caduti  in  di  lui  mano  prigioni; 
s’  aggiunga  la  perdila  di  una  grossa  flotta  sul  Pò,  vicino  a Cremona,  senza 
che  il  Carmagnola  adoperasse  un  solo  di  tanti  mezzi  per  comjuislare  (|uella 
cillà.  Tulio  ciò  riempiva  di  molte  incertezze  il  senato  di  Venezia,  0 il  Car- 

65 


magnola  è innocente,  o traditore  della  repubblica  ; meglio  in  quest’ultimo 
caso,  seguire  una  salutare  prudenza,  che  una  forse  funesta  pietà.  Adunque 
sotto  falso  pretesto  fu  chiamato  a Venezia,  rinchiuso  in  carcere  e processato; 
finalmente  propter  ea,  quae  audita  et  scripta  sunt^  condannato  al  taglio  della 
testa  fra  le  due  colonne  della  piazzetta  di  S.  Marco.  Pietro  Loredano,  che 
comandava  una  flotta,  rimise  in  onore  per  altra  parte,  le  armi  veneziane, 
battendo  una  flotta  generosamente,  che  favoriva  il  duca  di  Milano.  Gian 
Francesco  Gonzaga,  nuovo  generale  de’ Veneziani,  prese  Soncio  ed  altre 
terre;  ma  nella  Valtellina  ebbe  a soffrire  grave  perdita.  Si  riserci  però  Vene- 
zia occupando  Valcamonica,  e facendo  ricche  prede  sulla  riviera  di  Genova. 
Per  la  pace  poi  seguita  in  Ferrara,  doveva  ognuno  restituire  le  terre  occu- 
pate. Ma  siccome  il  Duca  mosse  poco  poi  guerra  al  pontefice  Eugenio  IV,  i 
Veneziani  tornarono  in  campo  contro  di  lui.  Piccinino  generale  del  Visconti 
ruppe  i Fiorentini  ed  i Veneziani  *,  questi  condotti  da  Gattamelata,  quelli  da 
Nicolò  Tolentino.  In  siffatti  avvenimenti  le  cose  della  repubblica  erano  ridotte 
a mal  partito,  quando  la  sorte  delle  armi  cambiò  intieramente.  La  flotta  ve- 
neta sconfisse  quella  del  Duca,  e parecchi  paesi  si  assoggettarono  ai  Vene- 
ziani, riconquistati  già  prima  quelli  che  avevano  perduti.  Si  raccese  indi  la 
guerra  fra  il  Visconte  e lo  Sforza.  Ancona  e Cremona,  presidiate  dai  Vene- 
ziani, non  vennero  rispettate,  e quindi  la  Repubblica  intimò  di  nuovo  la 
guerra  al  Visconti,  il  cui  esercito  fu  lotalmenle  distrutto.  Morto  il  Duca  si 
dovette  combattere  con  lo  Sforza  per  alcuni  anni;  ma  giunta  la  nuova  che  i 
Turchi  avevano  espugnala  l’infelice  Costantinopoli,  fu  conchiusa  la  pace,  e 
allo  Sforza  di  tutte  le  sue  conquiste  non  toccò  che  Chiara  d’ Adda  colle  pia- 
nure del  bresciano  e del  bergamasco.  La  presa  di  Costantinopoli  era  ai  Ve- 
neziani dannosa  più  che  a qualunque  altro  principe  italiano  ; perciò  furono 
indotti  ad  entrare  nella  lega  promossa  dal  Pontefice.  In  mezzo  al  vortice  di 
tanti  e si  diversi  successi,  il  Doge  Foscari  era  ormai  divenuto  assai  vecchio 
e bisognoso  di  un  dominio  pacifico.  Ma  gli  ultimi  suoi  giorni  furono  resi  in- 
felici dal  vedere  posto  a confine  e colà  morire  il  suo  unico  figlio  Jacopo,  ac- 
cusalo di  assassinio,  e dall’essere  stato  egli  stesso  costretto  (nè  so  con  quanta 
gratitudine)  di  abdicare  il  dogado  per  cagione  della  sua  impotente  vecchiez- 
za. A che  egli  oppose  il  giuramento  di  non  mai  rinunciarvi:  giuramento,  a 
cui  fu  obbligato  quando  per  ben  due  volte  volea  ritirarsene.  Si  venne  nulla 
ostante  alla  elezione  del  nuovo  doge  ; e l’ ultimo  filo  di  speranza  che  ancor 
restava  a quel  venerabile  vecchio,  fu  tronco  dal  suono  delle  campane  che 
annunziavano  la  novella  elezione.  A quel  suono  cadde  morto  il  povero  Fo- 
scari, senza  aver  il  conforto  di  veder  scoperta  l’innocenza  del  proprio  figlio, 
se  a consolare  un  padre  de’suoi  dolori  può  mai  giovare  un’innocenza  irre- 
parabilmente punita.  Veniva  sepolto  a’Frari. 
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MONETE 


DOGE  LXV  - FRANCESCO  FOSGARl 


Varie  monete  si  presentano  di  questo  doge,  che  per  ben  trenta- 
quattro  anni  tenue  il  soglio  ducale.  E prima  di  tutto  in  prova,  che  sino  a 
quel  tempo  durò  questa  moneta,  si  presenta  lo  scudellato  verdone,  ciò  è 
Tantico  denaro  piccolo,  o bagattino  sulla  foggia  del  verdone  del  Fallerò,  del^o 
Ziani,  dell’Aurio,  e degli  altri,  che  prima  regnarono.  V’è  la  croce,  e queste 
lettere:  FRA  FÓ.  DYX.  Altro  stampo  di  verdone  correva,  in  cui  vedesi  il 
Leone  come  incammino  con  coda  spiegata  senza  epigrafe,  e dall’altra  parte 
la  Croce  si  vede  in  mezzo  ad  un  cerchio,  e d’ intorno  t FRA.  FO.  DYX,  e 
non  è scudellato.  Altro  bagattino  di  altra  forma  coniossi  sotto  di  lui.  Ha  il 
S.  Marco  schiacciato,  e al  rovescio  la  Croce,  e nel  campo  delle  braccia  di 
essa  le  lettere  F,  F,  D,  Y,  cioè  FRANCISCYS  FOSCARl  DYX  YENETl.  Altra 
moneta  di  rame,  che  pare  il  doppio  del  verdone,  in  cui  v’è  il  Leone,  come 
nell’altro  in  cerchio,  ma  col  SANCTVS  MARCYS  YENET.,  e nell’altra  parte 
una  Croce  con  puntini  sopra  il  piano  stiacciato  de’lati,  e le  lettere  FRA. FO- 
SCARl DYX. 

Oltre  di  queste  piccole  monete  furono  coniati  i marchetti  o soldini, 
simili  a quelli  degli  altri  dogi,  ne’ tre  dei  quali,  ch’io  possego,  sonovi  im- 
presse doppie  lettere  soprapposte,  che  possono  indicare  il  nome  e cognome 
de’massari  di  zecca.  Coniò  anche  questo  doge  il  grossetto,  nel  1428,  a cui 
lo  Scivos  dà  il  valore  di  soldi  8,  altri  di  4,  altri  di  2;  ma  io  collo  Scivos 
crederei  che  di  8 soldi  ne  sia  l’odierno  valore:  è minore  in  peso  del  mata- 
pano.  Yedine  la  forma,  come  quella  che  osservasi  nel  grossone  di  rame  dello 
Steno.  In  esso  appare  il  Salvatore  seduto, e d’intorno  la  leggenda:  T.  GLO- 
RIA TIRI  LAYS,  e nell’altra  parte  S.  Marco,  che  porge  al  doge  il  vessillo 
colle  parole  S.  M.  YENETl,  e le  altre  FR.  FOSCARl  DYX.  Sotto  il  medesimo 
doge  coniossi  anche  il  doppio,  e valeva  due  grossi,  cioè  soldi  8.  Pesava  gra- 
ni 6i,  ed  essendo  delle  lega  del  malapano,  aveva  di  fino  grani  58  2/3  circa  ; 
così  che  oggi  a fino  darebbe  soldi  26  circa.  In  questo  numisma  nel  diritto 
vedesi  in  piedi  il  doge  col  vessillo  alto,  che  sorpassa  il  cerchio  che  il  doge 
racchiude,  e d’intorno  la  leggenda  FRANCICYS  FOSCARl  DYX:  nel  rove- 
scio poi  vedesi  in  busto  il  S.  Marco  col  nimbo  e col  libro  del  vangelo  nella 
sinistra,  col  solito  moto  + S.  MARCYS  YENETl.  Eccetto  che  alcune  di  queste 
monete,  che  furono  propriamente  coniate  sotto  il  doge  Foscari,  creder  si 


debbe,  che  anche  a’  suoi  tempi  corressero  l’ altre  de’  dogi  anteriori.  Final- 
mente oltre  queste  monete  diamo  anche  di  questo  doge  la  medaglia  in  getto 
di  bronzo.  Essa  offre  il  di  lui  ritratto  colla  leggenda  FRAiNCISCVS  FOSCARI 
DVX,  e la  stessa  Venezia  seduta  colla  spada  in  mano  e con  due  Leoni  a’suoi 
piedi  distesi,  che  si  vede  ricoppiata  dal  grande  medaglione  di  marmo  che 
sta  sopra  raddoppiata  colonna,  che  dà  compimento  alla  fabbrica  del  palazzo 
Ducale  ordinata  dal  Foscari,  e che  si  unisce  alla  fabbrica  della  sala  del 
Maggior  Consiglio,  che  sopra  il  molo  distendesi.  La  Medaglia  di  bronzo  ha 
d’intorno  l’iscrizione:  YENETIA  MAGNA. 


PASQUALE  MALIPIERO 

SESSAiAjfESIMOSESTO 

DOGE  DI  VENEZIA 


I 

il  giorno  di  Domenica  30  ottobre  1457,  al  doge  Francesco  Fosca- 
ri,  ancora  vivente  venne  sostituito  Pasquale  Malipiero  Procuratore  di  san 
Marco,  in  età  di  quasi  72  anni,  uomo  di  bellissimo  aspetto,  d’ insinuanti  ma- 
niere ; le  quali  prerogative  sapeva  adoprare  in  destro  modo,  principalmente 
col  bel  sesso,  cui  era  stalo  molto  proclive:  a’ particolari  vantaggi  della  per- 
sona, non  corrispondevano  però  in  lui  le  facoltà  dello  spirito,  poiché  tratto- 
ne sommo  amor  di  giustizia,  qualità  essenziale  per  chi  altrui  è chiamalo  a 
presiedere,  lo  si  conosceva,  in  tuli’ altro  d’ingegno  mediocre.  Fu  sua  prima 
funzione  accompagnare  alla  tomba  Pottiino  di  lui  antecessore,  vittima  mise- 
randa di  privato  raggiro,  e d’ insistente  persecuzione.  Le  solennità  e le 
splendide  feste,  date  in  piazza  a san  Marco,  in  occasione  dello  innalzamento 
del  Malipiero,  anziché  dimostrazioni  della  pubblica  esultanza,  furono  piut- 
tosto un  prudente  ripiego  a distrarre  il  volgo  dal  concitamento  risentito  per 
la  fatta  ingiustizia,  e per  l’inattesa  deposizione  del  venerando  Foscari,  giac- 
ché la  condizione  dei  tempi,  alquanto  turbala  per  gli  apparati  e lo  sviluppo 
di  guerra  in  Morea,  non  consentiva  allegrezze  e baldorie  che  fossero  di 
peso  all’  erario.  — Una  pretenzione  di  preminenza  tra  la  giurisdizione  ec- 
clesiastica ed  i diritti  del  principe,  de’  quali  la  repubblica  fu  in  ogni  tempo 
fermissima  sostenitrice,  poco  mancò  non  turbasse  la  concordia  tra  essa  ed 
il  pontefice.  — Pio  II,  nel  1458,  promosse  a vescovo  di  Padova  il  cardinale 
Pietro  Barbo  patrizio  veneziano,  che  poi  fu  papa  col  nome  di  Paolo  II.  Se 
ne  adontava  il  Senato,  che  a quel  posto  avea  già  eletto  Jacopo  Zeno,  attuai 
vescovo  di  Fellre.  S’ intimò  al  Barbo  di  rinunziare,  ma  questi  mostrandosi 
alieno  dall’  obbedire,  venne  presa  in  Senato  robusta  e risoluta  misura,  e fu 
di  spedire  a Roma  il  fratello  di  lui.  Paolo  Barbo,  cavaliere,  uomo  gravissi- 
mo di  stalo,  inculcandogli  che  se  non  riusciva  nel  condurre  al  dovere  di  sud- 
dito il  cardinale,  sarebbe  dalla  patria  sbandilo,  e così  fu,  che  irremovibile 
Pietro,  persistè  vari!  anni  nella  negativa,  e restò  quindi  profugo  e tapino  il 
fratello.  Finalmente  aderì  alla  comandala  rinunzia,  e dopo  un  allr’anno  di 
trattative  ottennero  entrambi  l’ implorato  perdono.  — L’ e.  empio  dì  Cali- 


sto  HI  favoriva  le  disposizioni  dello  stesso  pontefice  Pio,  che  fino  d’allora  idea- 
va portarsi  in  persona  contro  il  Turco.  A’  25  di  agosto  4459  dietro  di  lui  ri- 
cerca, si  radunò  in  Mantova  un  concilio  per  combinare  una  nuova  crociata  : 
v’intervennero,  come  nostri  ambasciatori,  Matteo  Vittori,  e Lione  Viaro,  con 
ordine  espresso  di  non  salutare  il  Cardinal  Barbo,  nè  con  lui  in  modo 
alcuno  parlare  ; al  qual  precetto  avendo  essi  disobbedito  ; incorsero  nel  pub- 
blico anatema  : vennero  intromessi  e dichiarati  incapaci  di  mai  più  soste- 
nere il  carico  d’oratori  presso  alcun  altro  principe.  Tale  era  il  sistema  d’al- 
lora, cui  si  esigeva  egualmente  soggetta  la  volontà  del  più  umile  come  del 
più  elevato  de’ cittadini  ; eppure  i contemporanei  dissero  che  fu  piccola  con- 
demiagione!  — Abbenchè  pace  non  del  tutto  infiorasse  il  breve  periodo  in 
cui  sedè  sul  trono  ducal  Pasqual  Malipiero,  pure  in  quel  mezzo  vennero 
incominciate,  o condotte  a compimento  alcune  opere  edili,  che  ancor  sussi- 
stono a decoro  di  questa  patria.  Narra  il  Sanudo  che  sotto  questo  doge  fu 
principiata  la  porta  grande  per  cui  s"  entra  in  palazzo  : che  in  maggio 
4459  fu  preso  cV  aggrandire  il  porlico  di  S.  Marco^  e che  si  è rifalla  la 
storia  di  Canal  Orfano.  Finalmente  la  gran  porla  dell’  Arsenale,  magnifico 
e sorprendente  lavoro,  avuto  riguardo  all’  epoca  in  cui  venne  eretta,  reca 
il  nome  del  Malipiero  e l’anno  di  Cristo  4460.  Anche  le  lettere  trovaron  qui 
la  solita  ospitalità,  ed  in  agosto  del  4459,  Giorgio  Trapesunzio  presentò  al 
doge  il  libro  di  Platone  De  legibus.^  per  lui  tradotto  di  greco  in  latino  , e 
n’  ebbe  pubblica  cattedra  d’  umanità,  col  salario  annuo  di  ducati  450,  som- 
ma a que’  tempi  generosa.  — A minorare  i progressi  della  peste,  che  im- 
perversava nel  ricordato  anno  4460,  vollero  i padri  con  decreto  40  novem- 
bre, istituire  un  Magistrato  di  tre  scelti  palrizii,  cui  si  diede  nome  di  Con- 
servatori sopra  la  sanità,  ed  a’  quali  vennero  accordate  grandi  ed  estesissime 
attribuzioni.  — Dopo  quattro  anni  e sei  mesi,  circa,  di  ducalo,  suonò  1’  ulti- 
ma ora  per  questo  Doge,  nel  mercordì  5 maggio  1462;  alle  sue  esequie 
comparve  il  Cardinal  Bessarione  Niceno,  che  qui  trovavasi  per  trattare  della 
crociata,  e v’  assistè  pure  T illustre  Tornado  di  Casa  di  Paleologo  despola  del- 
la Morea^  già  scacciato  dal  Turco:  disse  lodi  di  lui,  nel  tempio  de’ Ss.  Gio- 
vanni e Paolo,  Antonio  Dandolo  figlio  di  Andrea,  ed  ivi  ebbe  tomba  in  ma- 
gnifico monumento  fatto  elevare,  per  cura  de’  suoi  pietosi  congiunti  sulla 
muraglia  presso  la  sacristia,  ove  tuttora  il  vediamo. 
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- lon  monete  di  questo  principe  Pasquale  Malipiero  presentiamo, 
eh’ erano  quasi  tutte  simili  a quelle  che  correano  sotto  gli  altri  Dogi,  ma 
una  privata  medaglia  offriamo,  in  cui  l’ immagine  e il  nome  si  vede  del 
Doge  coir  iscrizione:  PASCHALIS  MARIPETRVS  VENETIAR.  DVX.  Nel  ro- 
vescio poi  osservasi  l’immagine  di  sua  moglie  Giovanna,  che  in  testa  porla 
una  corona  di  forma  singolare,  come  a tozzo.  D’ intorno  leggesi  l’ iscrizio- 
ne: lOANNE  ALMAE  VRBIS  YENETIAR.  DVCISSAE  INCLITAE. 
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CRISTOFORO  MORO 


SESSANTESIMOSETTIMO 

DOGE  DI  VENEZIA 


— - 

fi  ducalo  di  Cristoforo  Moro,  che  durò  anni  nove  circa,  illustra- 
lo da  molli  pairii  avvenimenli,  merita  preciso  ragguaglio,  abbenchè  que- 
sto doge  totalmente  allieuo  dalle  cose  di  guerra,  e per  pacifica  indole,  e per 
negative  di  corpo,  non  abbia,  per  sua  parie,  contribuito  ad  accrescere  la  fa- 
ma della  repubblica  e la  rinomanza  de’ tempi  ne’ quali  viveva.  Cristoforo,  già 
originario  di  Candia,  all’epoca  42  Maggio  4462,  in  cui  venne  innalzato  al 
trono,  era  procuralor  di  S.  Marco.  Piccolo  di  statura  e segnatamente  guer- 
cio, mancava  di  dignitosa  presenza,  il  perchè  era  mal  veduto  dal  popolo,  che 
tenealo  in  conto  d’ipocrita,  vendicativo,  doppio  ed  avaro,  quantunque  molle 
particolarità  di  sua  vita  lo  palesino  invece  insigne  benefattore,  munificentis- 
simo verso  i claustrali,  amico  ed  estimatore  di  quel  Bernardino  da  Siena, 
che  poi  fu  Santo,  di  cui  è fama  abbiagli  predetta  la  ducea  fin  da  quando 
predicava  in  questa  città.  La  guerra  col  Turco  ardeva  allora  in  Morea:  una 
enorme  muraglia,  munita  di  436  alle  torri,  venne  innalzala  da’ Veneziani 
nel  4 463,  a barricare  Tlslmo  di  Corinto,  tra  il  mar  Jonio e l’Egeo;  ma  i più 
generosi  sforzi  di  fermezza  e valore  non  ebbero  favor  di  fortuna.  Il  prove- 
ditore Iacopo  Barbarigo,  preso  da’ Turchi,  fu  crudelmente  impalato.  Negro- 
ponte  cadde  in  poter  del  nemico.  Allora  si  conclusero  trattati  di  alleanza  ; 
vennero  castigati  i Triestini  ; si  presidiò  la  vicina  terraferma  contro  gli  at- 
tentati delle  orde  ottomane,  e festeggialo  quindi  Federico  III  imperatore,  che 
la  seconda  volta  passava  per  Venezia.  Pio  II  propose  una  nuova  crociala  e 
scrisse  al  doge  Moro  invitandolo  a voler  seco  lui  prender  parte  nella  glo- 
riosa spedizione.  Ricusava  questi  di  farlo,  sotto  pretesto  di  non  conoscere  l’ar- 
te di  guerra,  ma  Vittore  Cappello,  capitano  navale,  con  repubblicana  franchez- 
za in  pien  Senato  gli  disse  : Seremssimo  Principe^  se  la  Serenità  vostra  no 
vorà  andar  co  le  hone^  la  faremo  andar  per  forza^  perchè  gavemo  più  caro 
el  ben  e V onor  de  sta  terra^  che  no  xe  la  persona  vostra;  lo  si  è confortalo 
|)oscia  col  dire  : ghe  daremo  quattro  consegeri;  a che  il  doge  soggiunse;  Fo- 
nia insieme  co  mi  sier  Lorenzo  Moro^  che  xe  duca  de  Candia^  asmiragio, 
su  una  galia,  perchè  mi  no  me  ne  intendo  de  armade  ; ed  il  Senato  ade- 
rì alla  domanda  promettendo  che,  se  farà  come  la  elise  eia.  Partì  il  doge  in 
luglio  dell’anno  4 464  ; ma  toccala  Ancona  si  seppe  che  il  papa  ivi  trova- 
vasi  gravemente  ammalalo:  morì  infatti  nel  giorno  43  agosto;  allora  si  sciol- 
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se  la  flolla  raccolta,  ed  il  doge,  forse  in  suo  cuore  contento,  fece  l ilorno 
alla  patria.  Girolamo  Valaresso,  capitano  di  fanti,  con  sordido  maneggio  ten- 
tò dare  in  mano  de’ Turchi  la  città  di  Corinto:  scoperta  a tempo  la  di  lui 
fellonia,  venne  condotto  in  ferri  a Venezia,  assieme  a Bartolomeo  Memnìo,  ed 
a Lorenzo  Baffo,  e per  ordine  supremo  de’  Dieci,  il  dì  23  novembre  4463, 
fatto  con  quelli  appiccare  alle  colonne  rosse  del  nuovo  palazzo  ducale^  le 
quali  tuttora  (4856)  vediamo  sopra  la  esterna  galleria.  Su!  qual  proposito 
delle  colonne  rosse  crediamo  aggiungere,  che  per  lo  studio  e pe’  confronti 
fatti  sull’opera  di  accreditato  cronista,  siamo  condotti  a ritenere,  tra  le  altre 
particolarità,  che  da  remoti  tempi  si  volle  contrassegnare  con  particolar  di- 
stintivo di  due  colonne  rosse^  un  sito  della  galeria  esterna  del  palazzo  du- 
cale, destinato  alla  esecuzione  della  sentenze  capitali  de’ rei  di  non  volgare 
gradone  patrizii  ; che  le  colonne  rosse  delle  balconate  del  palazzo  alle  quali 
nel  4 355,  secondo  il  nostro  Sanudo,  furono  appiccali,  per  colpa  di  congiu- 
ra, con  spranghe  alla  bocca,  il  celebre  architetto  Filippo  Calendario,  e T am- 
miraglio dell’Arsenale  Bertucci  Israele,  esistevano  probabilmente,  nell’anti- 
chissima ala  del  vecchio  palazzo,  lungo  la  Piazzetta,  rifabbricata  dopo  il 
4424  sotto  il  doge  Francesco  Foscari,  cioè  in  non  molla  diversa  situazione 
delle  attuali,  piulloslochè  nella  loggia  sotto  la  sala  del  maggior  Consiglio 
edificala  dallo  stesso  Calendario;  che  in  causa  alle  tante  succedute  demoli- 
zioni e rifabbriche,  non  sarebbe  strana  cosa  supporre  le  odierne  colonne 
rosse  esser  forse,  identicamente  le  prime,  e le  piò  antiche,  trasportale  da  un 
luogo  air  altro,  ma  sempre  sulla  linea  della  Piazzetta,  e ridotte  uniformi  per 
far  parte  <!ella  nuova  serie,  continuata  lungo  la  stessa  Piazzetta,  sul  tipo  del 
Calendario  medesimo,  dopo  il  4424  ; ammesso  il  quale  principio  è lecito  con- 
getturare che  Irammezzo  ad  esse,  e sulla  balaustrata  che  le  unisce,  nel  gior- 
no di  sabbaio  47  aprile  4355,  siasi  mostrato  al  popolo  il  ferro  grondan- 
te del  sangue  di  Marino  Fallerò,  doge  traditore.  Se  si  laccion  per  noi  tanti 
altri  fatti,  avvenuti  sotto  il  Moro,  non  possiamo  tralasciar  però  di  accennare 
che  neH’anno  stesso  4468,  Nicolò  Jenson  qui  introdusse  l’arte  della  stam- 
pa, e che  Giovanni  Spira,  in  settembre  dell’  anno  dopo  (4469)  ottenne  pri\i- 
legio  di  stampare  XEpistole  di  Tullio^  primo  libro  edito  in  Venezia,  di  cui  un 
rarissimo  esemplare,  ritornato  da  Londra  venne  donalo  alla  Biblioteca  Mar- 
ciana nel  24  aprile  4827,  dalla  munificenza  dell’Arciduca  Banieri,  già  vice 
re  del  regno  Lombardo  AVnelo.  Morì  questo  doge  il  giorno  9 novembre 
dell’ anno  4474  : alle  solenne  esequie  nella  chiesa  dei  Frali  Minori,  parlava 
di  lui  Antonio  Bernardo  dottore;  ebbe  tomba  sotto  magnifico  sigillo  in  mez- 
zo alla  cappella  maggiore  di  S.  Giobbe,  il  quale  monastero  aveva  già  fatto 
fabbricare,  ed  a cui,  non  avendo  figruoli,  testava  tulle  le  sue  facoltà  col  de- 
siderio che  la  chiesa  medesima  si  chiamasse  d’  allora  in  poi  S.  Giobbe  e 
Santo  Bernardino  in  segno  di  Devozione  a questo  Santo  di  Siena. 
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DOGE  LXVIl  - CRISTOFORO  MORO 

P arimenti  invece  che  monete  di  Cristoforo  Moro,  che  eccetto  che 
nel  nome,  erano  in  corso  sotto  gli  altri  Dogi,  reco  la  medaglia  meritamente 
a di  lui  onore  coniata,  eh’  è la  seguente,  in  cui  nel  dritto  osservasi  la  sua 
effigie  con  d’intorno:  CRISTOFORVS  MAYRO  DVX,  e nel  rovescio,  in  mez- 
zo a ghirlanda  di  foglie  d’  edera,  questa  iscrizione  si  legge  ; RELIGIONIS 
ET  IVSTICIAE.  CYLTOR. 

Nondimeno  tra  le  consuete,  altre  monete  coll’effigie  di  questo  Doge 
si  veggono,  chè  sotto  di  lui,  a’ dì  7 luglio  1462,  si  fece  decreto  di  coniar 
pi%oli  grandi^  ut  la  mostra^  di  rame  puro^  li  quali  pizoli  avran  da  una 
banda  la  testa  del  doge,  in  /’  altra  /S.  Afarc//o.  Questa  legge  di  effigiarvi  sul- 
le monete  il  Doge  fu  dopo  la  morte  del  Tron  abrogata.  Si  stampò  adunque 
il  pizolo  grande,  ossia  il  soldo,  di  rame  puro  con  da  una  banda  la  testa  del 
doge,  in  C altra  S.  Marcilo  a granchio  soltanto,  ma  si  stampò  contempora- 
neamente anche  col  S.  Marco  a granchio  colla  leggenda  d’intorno  S.  MAR- 
CYS  YENETYS. 
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IMICOLÒ  TRON 

SESSANTESIMOTTAVO 

DOGE  DI  VENEZIA 




Il  prociirator  di  s.  Alarco  Nicolò  Tron,  già  ricco  per  censo  fami- 
gliare, e fattosi  pur  anco  dovizioso  colla  mercatura  da  lui  esercitata  15 
anni  in  Rodi  venne  dato  successore  a Cristoforo  Moro,  il  dì  23  novembre 
4474.  Era  costui  vecchio  di  74  anni,  bruito  di  faccia, corpacciuto,  difettoso 
in  parlare,  ma  di  grande  e generoso  animo.  La  morte  di  un  figliuolo,  di  no- 
me Giovanni,  accaduta  a Negroponle  tanto  lo  afflisse  che  lasciatasi  crescere 
la  barba,  in  segno  di  lutto,  volle  conservarla  intonsa  fino  alla  tomba,  cioc- 
ché accresceva  di  più  la  sconcezza  di  quei  suo  disgustoso  aspetto.  L’anno 
^472,  il  pontefice  Sisto  IV  combinava  lega  di  principi  cristiani  contro  il 
Turco  : le  zelanti  insinuazioni  di  lui  fecero  concorrere  al  progetto  Ferdi- 
nando re  di  Napoli,  le  cui  mire  sull’isola  di  Cipro  non  erano  forse  l’ulti- 
mo incentivo  che  nei  persuadesse  : la  repubblica,  che  sempre  lenea  1’  oc- 
chio geloso  su  quel  regno,  fu  prima  in  offrire  altre  30  galere  completamen- 
te armate,  e Caterino  Zeno,  già  invialo  nel  1473  in  Persia,  mosse  quel  re 
Ussuncassano  a secondare  il  parlilo  de’  nostri  : lo  Scbak  intimò  guerra  a 
Maometto  II,  e la  intimazione  fu  fatta  da  un  araldo  che  seco  recando  una 
mazza  ferrala  ed  un  staio  di  miglio  Mira  segno  di  (jucrra  ; ma  pen- 

sa che  per  resistere  alla  possa  del  mio  Be  ti  è bisogno  aver  tanti  militi 
quanti  sono  i granelli  epd  dentro  raccolti  ; al  die  Maometto  fatte  recar 
molle  galline  affamale,  e sparso  quel  miglio  sul  terreno  rispose;  Ambascia- 
tore^ di'  al  tuo  padrone  che  come  poche  galline  hanno  presto  mangiato  il 
sacco  di  miglio^  così  faranno  i miei  gianizzcri  contro  gite’’  suoi  uomini^  usa- 
ti più  a guardare  le  capre^  che  non  a guerreggiare  da  forti.  Non  occorre 
parlare  qui  defle  cose  di  Cipro:  il  re  Giacomo  Lusignano,  mori  in  Famago- 
sta  nel  7 luglio  4 473,  lasciando  gravida  Caterina  Cornare  sua  moglie.  La 
catastrofe  di  quel  regno  era  vicina  a risolversi,  e la  politica  del  Senato,  che 
da  lungo  tempo  aveva  deliberalo  di  aggiungerlo  alle  Veneziane  giurisdizioni 
in  Oriente,  iva  maturandone  il  destino,  come  sì  avrà  argomento  di  conosce- 
re nelle  vile  de’  dogi  che  van  succedendo.  Ma  se  il  periodo  in  cui  stette  sul 
seggio  Nicolò  Tron,  non  avesse  altri  fatti  che  lo  distinguessero,  basterebbe  a 
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segnalarlo  gl’  imporlanlissimi  avvenimenti  che  seguono,  parte  de’  quali  al 
decoro  della  patria  ed  al  lustro  dell’età  grandeuiente  contribuirono.  Il  cele- 
bre Bessarione  Niceno,  vescovo  di  Tuscolano,  che  nudriva  alta  riverenza  per 
la  saggezza  de’ veneti  padri,  e grande  estimazione  per  la  coltura  de’cittadini, 
scelta  avea  Venezia  a depositaria  dei  preziosi  suoi  codici  e libri:  al  dir  di 
Marino  Sanudo,  vivente  ancora  il  Cardinale  giunsero  questi,  poco  prima  la 
morte  del  doge,  rinchiusi  in  molti  forzieri^  ed  ebbe  con  essi  iiicomincia- 
mento  la  biblioteca  Marciana.  Nè  ciò  basta,  che  pure  in  quest’anno,  al  rife- 
rire del  summentovato  cronista,  un  distinto  uomo,  Coroliano  Cipro  dainmta, 
vide  e trovò  il  sepolcro  d’  Omero,  forse  nelle  vicinanze  di  Smirne  o Clazo- 
mene,Jn  quel  tempo  prese  e distrutte  da’ nostri:  è questi  quel  Cippico,  o Ce- 
pione,  che  qualch’  anno  dopo  scrisse.  Delle  guerre  de^  Veneziani  neW  J sia 
alle  quali  era  intervenuto  in  qualità  di  sopraccomito  di  galera;  senonchè 
altri  ancora  dopo  di  lui  pretesero  aver  fatta  la  stessa  scoperta,  come  ad 
esempio,  nel  i774,  un  Ponte  Gasch  di  Krienen^  escavando,  l’isola  di  Nio, 
e così  rimase  a’ pazienti  archeologhi  di  pronunciare  se  veramente  il  sepolcro 
del  principe  de’poeti,  siasi  o no  ancor  rinvenuto.  Le  tante  iatture,  ordinaria 
conseguenza  d’acerrima  guerra  col  Turco,  non  impedirono' alla  maturità 
del  principe  di  metter  ripiego  ad  alcuni  abusi,  e di  regolare  in  meglio  l’in- 
terno regime  della  repubblica.  Venne  preso  di  accordare  segreto  suffragio  a 
chi  avesse  fondatamente  opposto  alle  persone  de’ nominati  al  principato;  e 
si  stabilirono  altre  pratiche  riguardo  quella  gelosa  elezione.  Anco  il  sistema 
monetario  venne  riformato  : si  coniò  allora  una  moneta,  detta  lira,  e preci- 
samente lira  trona  per  l’immagine  di  questo  Doge  su  di  essa  scolpita:  tal 
novità,  che  sentiva  di  regale  costume  fu  subito  abolita  e nella  Promissione 
Ducale  all’  epoca  W agosto  1473  è detto;  Quod  in  omni  sorte  monetae 
imago  Ducis  fiat  flexis  genibus  ante  imaginem  Sancti  Marci  in  itla  forma 
qua  imago  ipsius  ducis  est  posila  super  Ducato.  Pure  anche  adesso  (1856) 
in  alcuni  paesi  della  veneta  terra-ferma,  per  indicare  la  lira  nostra,  dicono 
un  Tron  e tanti  Tifoni.  Dopo  un  solo  anno  e circa  otto  mesi,  morì  questo 
Doge,  nel  28  luglio  1473  ; fu  lodato  da  Gian  Francesco  Pasqualigo  dottore, 
che  s’intrigò^  nulla  potè  compiere  e irebbe  vergogna:  il  figliuolo  di  lui, 
Filippo,  fecegli  innalzare  degno  monumento  nella  cappella  maggiore  de'Fra- 
ri,  ove  tuttora  riposa. 


« 
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MONETE 


DOGE  LXVIII  - NICOLÒ  TRON 


1 lon  in  circolo  perfetto,  come  nei  soldini  degli  antecedenti  Dogi, 
osservasi  nel  soldino  di  Nicolò  Tron  rinchiuso  il  Leone  alato  a inolecca, 
ma  invece  in  quattro  segmenti  di  circolo,  che  nelle  estremità  si  uniscono. 
Due  soldini  di  questo  Doge  riporto,  in  cui  sebbene  le  lettere,  forse  del  Mas- 
saro di  Zecca,  sieno  le  stesse  cioè  la  L sopra  la  M;  pur  vedesi  nel  contorno 
una  differenza.  Vi  è scritto  NI.  TRONVS  DYX  tanto  nelPuno  che  neiraltro. 

Col  ritratto  di  lui  v’  è il  soldo  di  rame,  eh’  era  un  ventesimo  della 
Lira  Tron,  e pesava  grani  6.  Ha  l’ effigie  da  una  parte,  dall’  altra  il  Leone 
alalo  rampante  col  dispiegato  vessillo. 

La  Lira  poi  Tron,  che  si  stampò  nel  1470,  così  appunto  chiamata, 
perchè  portava  il  nome  e l’immagine  del  doge,  valeva  4 grossi  o due  gros- 
soni,  ovvero  soldi  20,  e per  questo  chiamavasi  Lira.  Pesava  grani  422,  ed 
è a peggio  60:  per  lo  che  ha  di  fino  grani  44  5 Vs  circa,  e varrebbe  a fino 
soldi  de’nostri  50  circa.  Nel  suo  diritto  presenta  l’effigie  coronata  del  Prin- 
cipe colla  leggenda  NICOL AVS  TRONVS  DVX,  e nel  rovescio  il  san  Marco 
in  soldo  con  intorno  soltanto  SANCTVS  MARCVS. 


NICOLO  MARCELLO 

SESSANTESIMONONO 

DOGE  DI  VENEZIA 


Ardeva  la  guerra  col  Turco:  le  isole  dell’  Arcipelago,  i lidi  della 
Grecia,  e dell’  Asia  soffrivano  devastazioni  e rovine  per  la  comparsa  del- 
r una  0 dell’altra  oste  : T ossidione  di  Scutari,  offriva  largo  campo  a’  nostri 
prodi  per  segnalarsi  in  valore,  e già  Pietro  Mocenigo,  che  poi  fu  Doge,  ed 
Antonio  Loredano,  strapparono  di  mano  alla  vittoria  gli  allòri  che  valsero  a 
far  i nomi  lor  celebrati  negli  annali  del  mondo.  Ma  se  quelli  ad  armi  ed  a 
battaglie  correvano,  non  così  era  di  Mcolò  Marcello^  procuralor  di  s.  Mar- 
co, figlio  di  Giovanni,  i cui  costumi  pietosi,  T indole  a pace  rivolta,  il  tene- 
van  lontano  dai  tumulti  di  guerra,  e dalle  scene  tremende,  che  seguono  il 
corso  di  quel  flagello  di  sangue.  Nicolò  divenne  successore  all’  altro  doge 
Nicolò  Tron,  nel  giorno  di  venerdì  i3  agosto  4473,  essendo  in  età  d’anni 
76:  aveva  una  sola  figliuola  monaca  al  Corpus  Domini,  e sua  moglie,  che 
era  di  casa  Contarini,  detta  Gasolera^  venne  condotta  in  Palazzo  Ducale  con 
solenni  pompe  e con  trionfi,  quali  addiceansi  a matrona  d’  alto  affare,  ed 
alla  moglie  di  ragguardevole  principe.  La  ricca  Damasco  accoglieva  il  no- 
stro Marcello  negli  anni  di  sua  gioventù  : ivi,  per  lunga  pezza,  occupa- 
vasi  nella  mercatura  con  fortunati  successi , ma  ritornalo  alla  patria  e seduto 
su  panelli  della  ragione,  sortì  a suo  tempo,  esattissimo  giudice,  vigilante  cu- 
stode del  pubblico  erario,  inesorabile  verso  coloro  che  mancavan  di  zelo  in 
condurre  l’amministrazione  della  Repubblica.  A’  tempi  di  questo  Doge  gT in- 
quieti Cipriolli  osarono,  per  vile  congiura,  turbar  la  pace  di  quell’  isola,  e 
tingere  il  ferro  del  tradimento  del  sangue  d’  un  Andrea  Cornaro  q.  Giorgio, 
zio  della  Regina,  e di  Marco  Bembo  suo  nipote.  Il  veneto  Senato  che  in  ge- 
losa proiezione  teneva  quel  regno,  spedì  colà  tosto,  con  buon  corredo  di 
galere  e di  combattenti,  quel  Pietro  Mocenigo, qui  sopra  menzionalo,  il  qua- 
le, data  man  forte  alla  Regina  stessa,  atterriva  que’  ribaldi,  alcuni  ne  spen- 
se, altri  trasse  cattivi,  facendo  morder  loro  la  polve  ai  piedi  di  Caterina. 
Abbenchè  quest’ ottimo  Doge  seduto  abbia  sul  trono  poco  più  di  quindici 
mesi,  pure  in  sì  breve  periodo  ebbero  luogo  alcuni  avvenimenti  meritevoli 
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di  memoria,  ed  altri  ancora  d’importanza  municipale,  ma  che  grandemente 
interessano  la  storia  delle  arti  belle.  E da  ricordare  fra’ primi  la  lega  contro 
il  Turco,  maneggiata  in  settembre  4474  da  Leonardo  Sanuto,  e conclusa, 
per  25  anni,  il  dì  2 novembre  susseguente  tra  la  Signoria  di  Venezia,  il 
Papa,  il  Duca  di  Milano  e la  Comunità  di  Firenze  ; a convalidare  gli  effetti 
del  qual  patto,  ed  a diverger  più  presto  le  fòrze  Ottomane,  impegnate  sotto 
Scolari,  valsero  di  molto  le  prestazioni  di  Sebastiano  Badoaro,  che  seppe 
indurre  Malliias,  re  degli  Ungheri,  a volger  sue  armi  contro  il  comune  ne- 
mico, costretto  allora  a desistere  da  nuovi  tentativi  a danno  di  quella  piaz- 
za. Pure  la  gioia  pel  vantaggio  ottenuto  sopra  il  nemico,  venne  conturbata 
da  grande  amaritudine,  imperciocché,  impresa  da’  nostri  una  sortita,  vi  riu- 
scirono maravigliosamente,  oltrepassarono  il  vallo,  misero  a ferro  ed  a fuo- 
co gli  ostili  alloggiamenti  ; ma  giunti  al  margine  del  fiume  Bojana,  stanchi 
per  le  sostenute  fatiche,  estenuali  per  lunga  sete,  con  quell’  acqua  fredda  e 
non  pura,  gran  numero  di  essi  bevette  avidamente  la  morte  preceduta  da 
pungenti  dolori,  e da  spasimi  angosciosi  e crudeli.  A fronte  di  tanti  gravi 
pensieri  ond’  erano  occupali  i Padri  per  moderare  le  politicbe  cose,  ciò  non 
pertanto  si  coltivava  in  Venezia  il  genio  delle  belle  arti;  ed  il  governo,  qual 
generoso  mecenate,  accarezzava  e proteggeva  coloro  che  ne  facean  professio- 
ne. In  quest’ epoca  Gentile  e Giovanni  Bellini  incominciarono  ad  ornare,  coi 
maravigliosi  loro  dipinti,  sopra  telaj^  la  sala  del  gran  Consiglio,  rappresen- 
tando la  storia  di  Federico  Barbarossa  e di  Alessandro  Papa  III,  le  quali  ope- 
re, con  altre  ancora  di  eccellentissimi  maestri,  andarono  miseramente  di- 
strutte per  l’incendio  del  Palazzo  Ducale,  accaduto  il  20  dicembre  4577,  di 
che  parleremo  quando  si  dirà  del  doge  Sebastiano  Veniero.  Intanto  la  vita 
di  Nicolò  toccava  alla  prescritta  mela  : il  giorno  stesso  in  cui  pubblicavasi 
la  suaccennata  lega,  trovandosi  frammezzo  a’ Senatori,  nella  solenne  proces- 
sione che  per  tal  motivo  si  faceva,  d’ improvviso  sentì  commuovere  il  ven- 
tre : ebbe  pronto  soccorso,  ma  rientrato  in  palazzo  non  ne  sortì  dappoi  che 
sul  feretro  di  morte,  cui  soggiacque  il  dì  primo  dicembre  4474.  Ebbe  per 
dicilor  di  sue  lodi  Ermolao  Barbaro,  il  dottore,  figlio  di  Zaccaria  cavaliere: 
venne  tumulalo,  siccome  ordinava,  nell’  isola  della  Certosa,  nel  luogo  detto 
Galilea^  dove  si  seppellivano  i frati,  ma  in  sua  memoria  i pietosi  di  lui  fra- 
telli vollero  innalzato  un  monumento  all’  aliar  maggiore  di  santa  Marina, 
chiesa  antichissima,  che  fatalmente,  a’  giorni  nostri,  venne  compresa  nella 
manomessione  cui  soggiacquero  tanti  cospicui  edifizii  di  questa  illustre 
patria. 


MEDAGLIE 

DOGE  LXIX  - NICOLÒ  MARCELLO 

Senza  l’ effige,  che  era  stala  con  decreto  proibita  sulle  monete,  si 
ha  pure  la  Lira  Marcella^  eh’ è diffente  dalla  Trona  e nella  figura  e nel 
peso;  sicché  per  formare  la  Trona  ce  ne  volevano  due.  E infatti  dietro  a ciò, 
che  riferisce  il  eh.  Gallicciolli,  Tom.  II,  p.  47,  valeva  soldi  iO,  e tutta 
fiata  volendo  dire  dieci  soldi  si  diceva  un  Marcello.  In  altri  trovo,  ei  dice, 
che  da  Nicolò  Marcello  fu  stampalo  per 'gettarlo  al  popolo,  costume  che 
prima  fu  introdotto  nel  4173  da  Sebastiano  Ziani.  Questa  dì  Nicolò  Marcel- 
lo pesava  grani  61  circa  a peggio  60,  onde  avea  di  fino  57  ™/96,  e quindi 
per  Io  suo  intrinseco  valeva  Lire  1 5,  circa.  Nel  1541  spendevasi  per 
soldi  12. 

Subito  morto  il  doge  Nicolò  Tron,  e due  giorni  prima,  che  si  e- 
legesse  il  Marcello,  cioè  agli  11  agosto  1473  , si  fece  questa  legge  : 
« Quod  un  omne  sorte  monelae  que  fieri  in  Ceca  nostra  imago  Ducis  fiat  fle- 
xis  genibus  ante  imaginem  S.  Marci  in  illa  forma,  que  imago  ipsius  Ducis 
est  posila  super  Ducato:  nec  imago  Ducis  in  moneta  nostra  fieri  possit,  nisi 
per  istud  M.  C.  declarelur.  Soldini  aulem  et  ceterae  monetae  minutae  stam- 
penlur  cum  consuetis  figuris.  Gallic.  1.  c.  Tale  appunto  è il  Marcello,  in  cui 
da  una  parte  genuflesso  si  vede  solo  il  Doge,  che  riceve  da  s.  Marco  in  pie- 
di il  vessillo  colle  parole  : NI.  MARCELLO,  e il  DVX  in  linea  perpendicola- 
re, e neH’allra  il  modo  solito  dello  Zecchino,  cioè  una  lettera  sopra  l’altra 
S.  M.  VENETI.  Nel  rovescio  avvi  Gesù  Cristo  sedente  colla  leggenda  ; T, 
GLORIA  TIRI  LAVS. 

Il  Palazzi  ne’ suoi  Fasti  Ducali  pag.  170,  presenta  una  Medaglia, 
nel  cui  diritto  v’è  l’imagine  e il  nome  del  Marcello  NICOLAVS  MARCEL- 
LO DVX  : Nel  rovescio  evvi  in  carallere  gotico  il  monogramma  di  Gesù  tra 
raggi,  e d’intorno  in  caratteri  parimenti  gotici  si  legge  : IN  NOMINE  lESY 
OMNE  GENVFLECTATVR  COELESTIYM  TERRESTRIYM  ET  INFERNOR. 
Il  gotico  nome  di  Gesù,  com’è  in  questa  Medaglia,  vedesi  scolpilo  nella 
bella  Lombarda  facciala  della  chiesa  de’  Gesuali  dell’  Ordine  di  s.  Colombi- 
no sulle  Zattere  ora  chiesa  parrocchiale  detta  di  s.  Maria  del  Rosario.  Que- 
sta chiesa  era  stata  ridotta  a contenere  la  ricca  Biblioteca  Zeniana,  e quella 
degli  ultimi  Padri  Domenicani  che  ne  fabbricarono  vicina  magnifica  un’altra. 
La  medaglia,  che  si  presenta,  deve  essere  simile  a quella,  che  fu  posta  sotto 
la  prima  pietra,  che  s.  Lorenzo  Giustiniani  piantò  per  edificare  la  chiesa 
nell’anno  1473.  Yi  è espresso  il  nome  del  doge  Marcello  per  indicarne 
l’epoca,  e il  grende  sovvenimenlo,  che  per  l’erezione  prestò  il  doge  stesso. 


PIETRO  MOCENIGO 


SETTANTESIMO 

DOGE  DI  VENEZIA 




La  voce  di  tulli  i nostri  cronisti  s’ unisce  in  accordare  alla  fami- 
glia de’  Mocenigo,  proveniente  dalla  Dalmazia,  e forse  dalla  Grecia,  anti- 
chissima, e nobilissima  origine.  Se  badi  però  a qualche  scrittore,  sentirai 
asserire  che  un  certo  Benedetto,  di  tal  nome,  partitosi  da  Milano,  edificò  il 
castello  di  Musestre  sul  fiume  Sile,  in  vicinanza  agli  estuarli  Torcellani,  nei 
primi  secoli  da’nostri  chiamati  le  Contrade^  da  dove  poi,  trasferitosi  a Ve- 
nezia, fu  ricevuto  fra’  patrizii,  ed  è forse  per  questo  che  altri  cronisti  ripe- 
tono, essere  i Mocenigo  venuti  da  Musestre.  Comunque  siasi  la  Repubblica 
scelse  da  questa  gente  sette  Dogi:  Pietro  è il  secondo;  era  primo  Tomma- 
so che  sedette  al  principio  di  questo  secolo  : l’ ultimo  f^u  quel  probo  Alvise, 
che  visse  Doge  dal  4763  al  4779.  Pietro,  di  cui  qui  sì  ia  memoria,  erasi 
distinto  in  qualità  di  comandante  navale,  per  clamorose  imprese  condotte 
in  Asia,  che  tremendo  percorse  dall’  Ellesponto  fino  a’  lidi  della  Caramania, 
non  lunge  da  Cipro,  nella  quale  isola  represse  una  congiura  orditavi  dagli 
inquieti  indigeni,  e fomentala  da  alcuni  intriganti  stranieri  a danno  della 
vedova  regina  Caterina  Cornare  : ebbe  inoltre  gran  parte  nella  celebre  di- 
fesa di  Scutari,  per  le  quali  azioni,  e per  altri  suoi  meriti,  la  grata  patria 
il  volle  guiderdonare,  prima  colla  dignità  di  procuralor  di  san  Marco,  final- 
mente con  innalzarlo  al  seggio  ducale,  nel  4 6 dicembre  4474.  Giunse  que- 
st’uomo al  fastigio  della  Repubblica  nella  grave  età  di  quasi  sellanl’anni;  ma 
la  salute  mal  ferma  per  le  sostenute  fatiche,  pe’corsi  cimenti,  poco  il  lasciò 
godere  d’  onorato  riposo,  frammezzo  a’  suoi  cari,  e poco  accogliere  le  mo- 
deste distinzioni  e gli  onori,  di  quel  Senato,  i cui  voleri  con  invitto  animo  e 
con  forte  braccio  avea  saputosi  lungamente  far  rispettare  ed  obbedire. Con- 
tinuava ancora  la  guerra  col  signor  Turco  : le  armi  di  Solimano  soggiace- 
van  dì  frequente  a’  crudi  rovesci,  causa  l’ instancabile  attività  e la  risolu- 
zione del  generale  Antonio  Loredano.  Scutari  poderosamente  difesa,  vide  il 
nemico  abbandonar,  svergognalo,  l’ inutile  assedio  ; Lemnos  isola,  corse  la 
stessa  ventura  che  le  venete  navi  scorrevan  que’mari,  con  la  rapidità  del 
lampo,  e ne  toccavano  i lidi  precedute  dal  terrore  del  nome,  e dalla  fama 
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del  temuto  loro  vessillo.  Nè  la  gravità  delle  esterne  cose,  sola,  occupava  la 
provvida  mente  del  Senato,  che  gl’  interni  interessi  ebbero  loro  provvedi- 
mento. La  moneta,  coniata  circa  il  1470,  a’ tempi  di  Nicolò  Tron,  con  la 
effigie  di  quel  principe,  onde  acquistava  nome  di  lira  Troiia,  venne  da  que- 
sto Doge  riprodotta  nel  1475,  col  titolo  di  lira  Moceniga,  ma  senza  l’ imma- 
gine di  lui,  chè  la  gelosa  Repubblica  mal  sofferiva  siffatta  costumanza  de’re- 
gi.  E qui  cade  in  acconcio  narrare  di  Bartolommeo  Colleoni,  condottiere  del- 
le truppe  terrestri  della  Repubblica,  chiarissimo  per  le  sostenute  campagne, 
pel  dimostrato  valore,  per  le  strategiche  astuzie,  che  allora  gli  diedero  fama 
di  primo  fatico  ; ma  famigerato,  più  forse,  siccome  inestabile  ne’  consigli, 
pronto  a cambiar  partito  ed  insegne,  secondo  che  se  gliene  offeriva  il  destro. 
Morì  costui  in  età  di  anni  75,  il  dì  4 novembre  1475,  in  un  suo  castello 
del  Bergamasco,  denominato  Malpaga,  e legò  ingente  somma  alla  Repubblica 
stessa,  con  la  preghiera  che  fosse  fatta,  imaginem  suam  super  equo  aeneo 
ponendam  in  civitate  Venetiarum^  in  platea  Sancti  Marci.  Accolse  il  sena- 
to la  pingue  eredità,  che  in  soli  danari  accumulati,  oltrepassava  duca- 
ti 21 6,000  ; vennero  incombenzati  tre  patrizi!  di  mandare  ad  effetto  le  bra- 
me del  testatore;  ma  il  decreto  che  reca  la  data  30  luglio  1479,  termina 
con  queste  parole  : quae  statua  ponatur  in  loco  in  quo  istud  Consilium  eam 
melius  stare  judicabit^  et  mandabit.  A’  costumi  austeri  de’  Veneziani,  alla 
severità  dei  repubblicani  sistemi,  male  avrebbe  piaciuto  veder  sorgere,  nel- 
la gran  piazza,  la  memoria  d’  un  condottier  di  ventura,  colà  ove  nessuna 
fu  mai  posta  a tanti  illustri  figli  di  questa  patria.  Un  avveduto  ripiego  conciliò 
ogni  riguardo;  il  monumento,  opera  esimia  e magnifica  di  Alessandro  Leo- 
pardo, venne  innalzato,  nel  21  Marzo  1496  dirimpetto  al  cospicuo  locale  del- 
la Confraternita  o Scuola  di  S.  Marco,  che  per  grandezza,  e per  religiosa 
importanza  può  dividere  con  la  vicina  chiesa  de’  santi  Giovanni  e Paolo  il 
diritto  di  dar  anco  suo  nome  a quella  ragguardevole  piazza.  In  questo  mez- 
zo la  vita  del  Doge  terminava  suo  corso  : l’aria  insalubre  de’contorni  di  Scu- 
tari,  resa  allor  tale  dalle  espansioni  e dagli  impaludamenti  del  fiume  Boiana, 
avea  in  lui  introdotto  il  germe  di  letal  malattia  fin  da  quando  colà  combat- 
teva : morì  nel  giorno  23  febbraio  1476  dopo  un  anno  ed  oltre  due  mesi 
di  seggio  ; fu  lodato  da  Domenico  Bollani  dottore,  figlio  di  Candiano,  e 
sepolto  nella  chiesa  de’santi  Gio.  e Paolo  ove  lasciò  che  fosse  fatta  un’arca 
che  ancora  pompeggia  fra  i splendidi  monumenti  eh’  ivi  si  ammirano. 
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DOGE  LXX  - PIETRO  MOCENIGO 


lia  lira  Trona  fu  dal  doge  Pietro  Mocenigo,  senza  però  il  suo  ri- 
tratto, riprodotta  nell’anno  4476  col  nome  di  lira  Moceniga.  Valeva  in 
conseguenza  soldi  20,  avendo  il  peso  stesso  dell’altra,  benché  questa  sia 
di  più  late  dimensioni.  A fino  varrebbe,  come  la  Trona,  soldi  odierni  50  cir- 
ca. — Il  doge  è ginocchioni  e riceve  da  s.  Marco  Io  stendardo.  Si  legge 
nell’  intorno  : PE.  MOCENIGO,  e S.  MARCYS.  V.  Nel  rovescio  il  Redentore 
ritto  in  piedi  col  mondo  in  mano,  su  cui  s’  erge  la  croce,  e il  motto  : 
GLORIA  TIRI  SOLI.  Nell’esergo  v’ha  il  nome  del  Massaro  di  Zecca  P.  jVI. 

Nella  mezza  lira  Moceniga  però  questo  nome  sta  nel  diritto  presso  il 
mezzo  del  campo,  ov’  è s.  Marco  e il  doge.  In  questa  ancora  il  rovescio  è 
diverso,  e mostra  il  Redentore  seduto  colla  leggenda  : GLORIA  TIRI  SOLI 
d’ attorno,  ma  quinci  e quindi  del  trono  ha  i monogrammi  greci,  di  Gesù 
Cristo  cioè  IC  XC. 
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ANDREA  VENDRAMINO 

SETTAP^TESIMOPRIMO 

DOGE  DI  VENEZIA 


La  promozione  di  Jndreci  J'endramino  alla  suprema  dignilà  di 
Doge,  avvenuta  il  5 marzo  4476,  eccitò  il  malcontento  di  alcuni  patrizii, 
che  con  dispetto  videro  innalzare  quest’  uomo  appartenente  a famiglia  poco 
prima  fatta  nobile,  in  circostanza  della  celebre  guerra  di  Cbioggia.  Andrea, 
benché  in  età  di  76  anni,  conservava  bellissimo  aspetto,  ed  a grandi  ric- 
chezze univa  generosità  e magnificenza  : di  quattro  figliuoli  maschi , tre 
gliene  restavano  ancora  maritati  a ragguardevoli  donne.  Non  appena  mise 
piede  sul  trono,  che  il  pontefice  Sislo  IV  lo  donò  della  Rosa  d’  oro,  e fu 
questa  la  prima  venuta,  e la  prima  deposta  nel  Tesoro  di  s.  Marco.  Il  7 a- 
prile  dello  stesso  anno  4476,  concorse  egli  col  patriarca  Maffeo  Girardo, 
che  fu  poi  cardinale,  a deporre  la  prima  pietra  dell’  Ospitale  sotto  la  invo- 
cazione di  Gesù  Cristo,  presso  sant’  Antonio  a Castello,  destinato  al  pio  uso 
d’accogliere  i poveri  vecchi  marinari,  e che  a’ nostri  giorni  abbiam  veduto 
atterrare  per  dar  luogo  al  passeggio  de’ pubblici  giardini.  Lasciando  a par- 
te gli  esterni  avvenimenti,  pe’ quali  ebbero  a imbrattarsi  di  delittti  e di  san- 
gue, Ferrara,  con  l’ uccisione  di  Nicolò  d’Esle  fratello  d’Èrcole  che  colà 
dominava;  Milano,  col  proditoiio  omicidio  di  Galeazzo  Maria  Sforza  nella 
chiesa  di  Santo  Stefano,  per  mano  di  Giovanni  Andrea  Lampugnano  ; e 
Firenze  che,  nel  26  aprile  4478  vide  il  sangue  d’un  Giuliano  de’ Medici 
versato  da  Jacopo  de’ Pazzi,  contaminare  gli  altari  nel  tempio  di  santa  Li- 
berata, allora,  che  in  quella  cittadina  congiura  si  scopersero  instrusi  un  Car- 
dinal di  s.  Giorgio,  nipote  di  Sislo,  e Francesco  Salviati,  vescovo  di  Pisa, 
fatto  con  ignominia  appiccare  nella  pubblica  piazza  dal  superstite  fratello 
Lorenzo  de’ Medici;  tacendo  dunque  di  questi  lacrimevoli  e nefandi  fatti, 
ci  limiteremo  dire  che  i Turchi,  contro  i quali  ardeva  guerra  in  Albania, 
comparsi  anco  in  Friuli,  spinsero  le  orde  loro  fin  oltre  Tagliamenlo,  rup- 


pero  i nostri,  sparsero  d’ogni  intorno  il  terrore,  la  desolazione,  e nell’ oscu- 
rità della  notte,  dall’  alto  delle  torri  in  Venezia  si  scorgevan  le  fiamme  de- 
gl’ incendiati  villaggi.  A tanta  iattura  susseguiva  la  peste  che  rapì  gran  nu- 
mero di  cittadini,  con  quasi  tutte  le  monache  di  santo  Zaccaria,  nel  qual 
monastero  giunse  a penetrare  il  flagello.  Ciò  non  pertanto  Venezia  vide  in- 
tromettersi a’ mali  qualche  lieto  giorno.  Nel  26  settembre  1476  nacque, 
figlio  ad  Ercole  duca  di  Ferrara,  Alfonso,  avo  di  quell’Alfonso,  cui  il  gran- 
de Torquato,  nel  secolo  dopo  intitolava  il  più  applaudito  de’ suoi  poemi  e 
la  Repubblica  mandò  Bernardo  Bembo  col  ricco  presente  d’  una  pezza  di 
panno  d’oro  ovvero  restagno^  per  assistere  alla  solenne  funzione  del  bat- 
tesimo. Il  mese  dopo,  madonna  Beatrice,  figliuola  del  re  Fernardo  di  Napo- 
li, maritata  in  Matthias  re  d’Ungheria,  venne  di  passaggio  a Venezia,  ove 
fu  accolta  ed  onorata  con  la  solita  grandiosa  splendidezza.  Un  aneddoto  cu- 
rioso merita  esser  registrato  in  questa  leggenda,  siccome  quello  che  può  dar 
idea  della  rigorosa  semplicità  di  que’ tempi.  Certo  Galeotto  Narnio,  da  Mon- 
tagnana,  uomo  che  godea  fama  di  savio,  e di  molto  dotto,  venne  accusato 
per  eretico,  e per  autore  d’un  libro  con  prave  dottrine,  diffuso  in  Unghe- 
ria, ed  in  Boemia,  ne’  quali  paesi  fatti  avea  molli  proseliti.  Dopo  il  proces- 
so fu  condannato  a sei  mesi  di  prigionia,  vivendo  con  solo  pane  ed  acqua, 
ma  prima  il  si  volle  esposto  sur  alto  solaio  nella  piazza  di  s.  Marco,  con 
in  capo  una  corona  di  diavoli^  perchè  alla  presenza  dell’  inquisitore,  e dei 
suoi  compagni  seduti  in  tribunale,  ascoltar  dovesse  la  propria  sentenza,  e gli 
fosse  davanti  abbruciato  quel  libro  di  sua  pravità,  costringendolo  a pubbli- 
camente chiamarsi  colpevole,  a confessare  i propri!  errori,  e gridarsene 
pentito.  Dicesi  che  a’  dileggi  del  popolo  il  quale  permeltevasi  motteggiarlo 
per  r esuberante  venlraglia  sua,  e pel  digiuno  cui  andava  incontro,  abbia 
egli  date  vivacissime  risposte,  con  pronta  ed  indifferente  fermezza.  Dopo 
due  anni  e due  mesi  circa  di  seggio,  morì  questo  doge  nel  6 maggio  1748; 
venne  lodato  da  Girolamo  Contarini  dottore  e priore  di  s.  Giovanni  del  Tem- 
pio, ed  ebbe  tomba  nella  chiesa  de’ Servi,  dove  i figliuoli  di  lui  eressero 
poscia  quel  cospicuo  monumento  architettato  e decorato,  forse,  dall’  esimio 
Alessandro  Leopardo,  che  tuttora  ammiriamo,  come  capo  lavoro  di  scultura, 
nella  chiesa  de’ santi  Giovanni  e Paolo,  in  cui  venne  trasportato  dopo  la  de- 
ploranda  demolizione  di  quel  vasto  e interessantissimo  Tempio. 
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MONETE 


DOGE  LXXI  - ANDREA  VENDRAMINO 


Simile  in  tulio  a quella  del  Mocenigo  presento  la  mezza  Lira  di 
Andrea  Vendramino  tanto  nel  diritto  che  nel  rovescio,  se  si  eccettui  il  no- 
me nel  contorno  scritto  così  : AND.  AENDRAMIN.  Soltanto  si  può  notare, 
che  la  forma  delle  lettere  andavasi  spogliando  deiranlecedente  rozzezza. 
La  lettera  E appare  di  bella  foggia  moderna,  e constanlemente  tre  volte 
usata,  a differenza  di  quella,  che  nelle  monete  di  Pietro  Mocenigo  è promi- 
scuamente usala  colla  ^ de’ Greci. 
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GIOVANINI  MOCENIGO 


SETTAr\TESIMOSECONDO 

DOGE  DI  VENEZIA 


Giovanni  Mocenigo,  era  fratello  di  quel  Pietro  che  fu  doge,  nel 
4474,  e discendente  di  Tommaso,  altro  doge,  che  visse  ne’  primi  anni  del 
XV  secolo.  Quest’  uomo  di  somma  bontà  e di  singolare  modestia,  era  se- 
natore gravissimo,  nè  fu  mai  procuratore  : venne  innalzato  al  trono  du- 
cale in  età  di  70  anni,  il  giorno  48  maggio  1478,  ma  appena  ebbe  la  coro- 
na sul  capo,  che  atrocissima  pestilenza  cominciò  a serpeggiare  in  Venezia, 
ove  mieteva  30,  40  e perfino  4 10  vittime  ogni  giorno.  Tanto  era  il  cruc- 
cio e la  pena,  che,  minoratosi  anco  pel  timore,  il  concorso  de’  patrizi! , 
convenne  ordinare  che  le  auree  barche  ducali  girassero  per  la  città,  onde 
condurre  i senatori  alle  sedute  di  consiglio,  e dopo  esauriti  gli  affari  di 
Stato,  rimetterli  alle  case  loro,  senza  comunicare  col  rimanente  dei  citta- 
dini. Quando  poi  cessava  il  contagio,  sorgeva  doppio  argomento  di  conso- 
lazione e letizia,  imperciocché  il  giorno  21  febbraio  4479  giunse  nuova 
della  pace  oon  Bajazette  li  stabilita  nel  campo  sotto  Scutari,  e conclusa  a 
Costantinopoli  dal  segretario  della  repubblica  Giovanni  Dario  : pace  in  ve- 
ro avventurosa,  che,  non  senza  onerose  cessioni,  pur  mise  termine  a tante 
stragi,  e impedi  che  le  armi  ottomane  continuassero  a devastare  il  Friuli, 
ove  irrupero,  e dove  lasciaron  traccie  funeste  ed  atroci  dell’  efferrata  loro 
barbarie.  — Breve  però  lu  il  riposo  di  pace,  che  di  nuovo  si  sguainaron  le 
spade,  e le  veneziane  armi,  di  concerto,  e con  persuasione  di  papa  Sisto 
IV,  impresero  a castigare  la  mala  fede  di  Ercole  duca  d’Esle,  marchese  di 
Ferrara.  La  guerra  venne  proclamata  in  Venezia  il  di  2 maggio  4482,  da 
un  pubblico  banditore,  su  quella  pietra  medesitna,  che  chiamiamo  del  ban- 
do, e che  ancora  esiste  in  piazza  s.  Marco.  Spinte  avanti  le  armate,  quan- 
do fortuna  secondava  i generosi  sforzi  de’  nostri,  e che  Ferrara  ridotta  era 
alle  strette,  cambiò  parere  il  pontefice,  volse  1’  amicizia  in  disdegno,  e 
pretendeva  che  fosse  quella  città  rispettala,  ed  al  sentire  che  pur  conlinua- 
vansi  le  fazioni,  scagliò  i!  fulmine  del  Valicano  nel  giorno  2 5 maggio  4483. 


Non  per  queslo  si  distolsero  i Veneziani  dal  loro  proposito  : procurarono 
con  cattolica  sommessione  raddolcire  1’  animo  inasprito  di  Sisto,  ricordan- 
dogli che  le  armi  loro,  due  anni  prima  aveano  proietta  la  causa  di  lui  con- 
tro quelle  del  re  di  Napoli,  ed  entrate  trionfatrici  in  Roma  cariche  delle 
spoglie  de’  suoi  nemici;  non  accolsero  il  breve,  appellarono  al  futuro  Con- 
cilio, e si  misero  a battagliare  le  genti  di  quasi  tutta  Italia  suscitata  con- 
tr’  essi.  Alla  fine  i nemici  convennero  trattare  di  pace,  la  quale  si  concluse 
il  dì  7 agosto  1484  con  onore  della  repubblica,  perchè  in  questa  occasione 
accrebbe  di  molto,  i possedimenti  in  Terraferma.  Il  papa  che  nel  trattato 
vide  dimenticati  gli  interessi  d’ un  suo  nipote,  il  Duca  d’ìmola,  n’  ebbe  tanto 
rammarico  che,  soprappreso  da  mortale  accidente,  spirava  nel,  agosto 
deir  anno  medesimo  : poco  dopo  Innocenzo  Vili,  di  lui  successore,  levò 
r interdetto.  Vogliamo  qui  riferire  due  tratti  singolari,  suggeriti  da  atroce 
vista  politica  a Bajazette  più  sopra  accennato:  nel  23  maggio  4484  mandò 
egli  in  dono  al  gran  maestro  di  Rodi,  Pietro  d’  Abusson  cardinale,  qual  pe- 
gno di  pace,  la  reliquia  insigne  del  braccio  destro  di  S Gio.  Ballista,  per- 
chè cacciato  avea  lunge  da  quell’  Isola  il  suo  proprio  fratello  Zizimo,  che 
ardiva  contrastargli  il  trono,  ed  in  quel  torno,  regalava  ad  Innocenzo  Vili 
un  prezioso  smeraldo,  su  cui  era  incisa  l’effigie  del  Salvatore  e quella  del- 
r apostolo  Paolo  esortando  il  pontefice  a tener  prigioniero  lo  stesso  Zizimo, 
che  profugo  a Roma  avea  colà  riparato.  I voli  di  Bajazette  ebbero  adempi- 
mento. Molto  ancora  sarebbe  da  dirsi,  ma  non  si  ripeterebbero  che  argo- 
menti di  tristezza.  — La  sorte  avea  disposto  che  il  periodo  di  questo  du- 
cato fosse  infausto  : l’ incendio  di  parte  del  palazzo  ducale,  e di  una  cupola 
della  vicina  chiesa,  avvenuto  nel  4483,  con  perdita  di  celebri  pitture  e di 
preziosi  registri,  la  peste,  le  guerre,  il  pontificio  interdetto,  furono  ama- 
rezze mal  raddolcite  dalle  pubbliche  feste,  da’sonluosi  tornei  dati  in  piazza 
S.  Marco  per  solennizzare  1’  ultima  pace.  La  peste  ricomparve  di  nuovo  in 
maggio  4 485  ed  il  Doge,  tocco  dal  morbo,  cessò  di  vivere  il  4 novembre, 
e venne  subito  tumulato,  presso  l’arca  deH’altro  doge  Tommaso  Mocenigo, 
nella  chiesa  dei  santi  Gio.  e Paolo,  ove  disse  lodi  di  lui  Girolamo  da  Molino 
fu  di  ser  Maffeo. 
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MEDAGLIE 


DOGE  LXXII  - GIOVANNI  MOCENIGO 


i re  mezze  Lire  di  Giovanni  Mocenigo  si  mostrano,  che  sono  con- 
trassegnate da  tre  differenti  nomi  e cognomi.  In  una  v’è  una  M e B nel- 
l’altra una  P,  e B,  e nell’ ultima  una  P e C.  Queste  lettere  indicano  cer- 
tamente i Masseri  di  Zecca,  sotto  de’ quali  si  coniarono  le  monete.  Erano 
quattro  questi  Masseri,  ed  erano  patrizii,  che  ricevevano  dal  Provveditore 
di  Zecca  gli  ori  ed  argenti  : ed  essi  distribuivano  l’oro  prima  al  cimentatore 
per  affinarlo,  e questi  lo  passava  al  mastro  de’  Zecchini,  il  mastro  lo  con- 
segnava agli  stampatori  : l’ argento  poi  passava  per  fondarlo  al  fonditore, 
poscia  agli  orieri  e quindi  agli  stampatori,  ed  essi  poi  lo  consegnavano  al 
contatore,  il  quale  lo  deponeva  alla  cassa  pubblica.  Ma  essendo  tre  diverse 
lettere  indicanti  i Masseri,  si  può  dedurre,  che  sieno  tre  conii  distinti,  e che 
vi  possa  essere  il  quarto  col  nome  dell’ altro  Massero. 

Sotto  questo  doge  del  pari  si  coniarono  in  ottone  i Bagaltini,  ch’e- 
rano  stati  già  coniati  sotto  il  di  lui  fratello  Pietro,  e si  dicevano  per  questo 
Mocenighi.  Si  veggono  coniate  ancora  in  ottone  col  S.  MARCVS,  e mani- 
festano dai  loro  caratteri  che  sieno  state,  in  questi  tempi,  monete  di  Sebe- 
nico,  che  ha  per  patrono  S.  Michele  ; di  Spalato,  che  ha  S.  Domnio  ; di 
Treviso,  che  ha  S.  Liberale:  finalmente  di  Cattare  che  ha  S.  Trifone.  Due 
altre  di  Caltaro  con  questa  occasione  ne  presento,  che  sembrano  delia  lega 
del  nostro  soldo  o marcolino,  e posteriori,  in  cui  si  veggono  le  armi  dei 
Bettori,  0 de’  Conti  di  Caltaro.  Di  queste  parlerassi  altrove.  Due  Medaglie 
finalmente  a questo  Doge  coniate  si  hanno,  che  esistevano  nel  Museo  Pi- 
sani. In  una  evvi  S.  Marco  seduto  col  Doge  in  piedi  al  suo  fianco  in  atto 
come  supplichevole  colla  leggenda  : DIVVS  MABCVS,  e IOANNES  MOCENI- 
GO  DVX.  Nel  rovescio  poi  vedesi  Venezia  col  ramo  di  ulivo  nella  sinistra, 
e colla  spada  nella  destra  volendo  forse  alludere  al  proverbio:  Si  vispa- 


cem  para  bellum:  d’intorno  poi  leggesi:  AMICA  PACIS  ARMIPOTENS. 
Nell’ altra  Medaglia,  che  qui  presento,  vedesi  seduto  il  Redentore  in  mezzo 
a S.  Marco  in  piedi,  e il  Doge  ginocchioni  colla  leggenda  : DIVVS  MAR- 
CVS,  e IOANNES  MOCENIGO  DVX.  Nell’  esergo  F.  C.  nome  del  Musserò 
di  Zecca  : al  rovescio  poi  nel  campo  cinto  da  corona  leggesi  : BEATA  R.  P. 
QVAE  A SAPIENTIBVS  GVBERNATVR. 


•n  A3' 


MARCO  BARBARICO 


SETTANTESIMOTERZO 

DOGE  DI  VENEZIA 


il  el  1485  Marco  Barbar igo^  uomo  senatorio,  eminente  per  merito 
e per  virtù,  successe  a Giovanni  Mocenigo.  Marco  era  pio,  d’ indole  soave, 
ma  caldo  di  patrio  amore,  e sostenitore  robustissimo  della  verità,  della  giu- 
stizia e dell’ordine:  lo  si  sentì  quindi  tuonare  dalla  tribuna  contro  i deplo- 
randi  furori  de’ partiti  Guelfo  e Ghibellino,  per  tener  lontano  da  questa  pa- 
tria il  miasma  loro  infernale,  che  pur  tentava  penetrarvi.  — È questi  il  primo 
Doge,  cui  per  statuaria  disposizione  de’  padri,  sieno  stati  conferiti  gli  orna- 
menti della  dignità  principesca  pubblicamente,  con  solennità,  ed  in  luogo 
cospicuo,  cioè  sulla  scala  principale  dei  palazzo,  non  certo  su  quella  detta 
poide’Giganti,  come  molti  affermarono;  imperciocché  non  era  per  anco  quel- 
la scala  incominciata  ad  erigersi:  la  qual  cerimonia,  prima  d’ allora,  era  co- 
stume celebrare  in  privato.  La  peste  comparve  a desolare  Venezia,  ed  il  Se- 
nato sempre  pronto  nelle  pubbliche  iatture,  adoperando  la  solita  sua  prov- 
videnza, non  lasciò  mezzo  alcuno  intentato  per  allenuare  il  disastro,  e per 
moderare  nel  volgo  l’urto  fatale  di  una  prima  spaventosa  impressione.  — I 
lavori  a compimento  di  quella  parte  del  palazzo  ducale  incendiatosi  ducando 
il  Mocenigo  vennero  proseguili  con  raddoppiata  operosità,  laonde  sotto  la 
ducea  del  dì  lui  fratello  Agostino  si  vide  prossima  al  suo  termine  la  parte 
di  esso  rivolta  a levante.  Anco  il  Canal  grande,  che  mostrava  estesi  imbo- 
nimenti venne  contemporaneamente  escavalo,  per  decreto  22  luglio  1485, 
e così  aperti  i tesori  dello  Stalo  a sostenimento  del  povero,  il  senno  calco- 
latore del  principe  contemplava,  ad  un  tempo,  ed  otteneva  più  lodevoli  sco- 
pi : utile  esercizio  all’  industria,  lustro  e decoro  della  città,  e necessaria  di- 
slrazion  delle  menti  per  tante  assidue  e svariale  occupazioni,  che  appena  la- 
sciavan  tempo  a riflettere  sulla  intensità  della  patria  sventura.  Il  progetto, 
da  lungo  tempo  ideato,  di  avere  in  pien  dominio  l’isola  reale  di  Cipro,  la  cui 
proiezione  esigeva  continua  presenza  delle  venete  armi,  sì  sviluppò  e si  ri- 
solse nel  4486,  sotto  il  dogado  del  fratello  di  Marco.  La  mano  di  Cateri- 
na Cornaro  vedova  di  Jacopo  re,  era  ambila  da  alcuni  polenti,  nel  cuore 
de’ quali  non  so  se  prevalesse  ammirazione  per  la  bellezza  di  lei,  o piut- 
tosto brama  del  trono  su  cui  sedeva.  Divenuta  orba  del  piccolo  figliuolo  vol- 
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le  la  Repubblica  persuaderla  a ceder  quell’isola,  ed  in  cambio  ollener  regai 
trattamento  in  Asolo,  castello  della  Marca  Trivigiana;  diffatti  piegò  ella  al- 
le sollecitazioni  del  fratello  suo  Giorgio,  e giunta  a Venezia,  fu  accolta  dal 
Doge  e dal  Senato,  che  si  fecero  ad  ineonlrarla  sul  bucintoro  ; ebbe  stanza 
a pubbliche  spese  nell’antico  palazzo  del  duca  di  Ferrara,  che  ancora  sus- 
siste a S.  Giovanni  Decollato  divenuto,  poi,  fondaco  della  nazione  turca,  il 
quale  edifizio  monumento  di  moresca  architettura  che  adorni  il  gran  Ca- 
nale di  Venezia,  ora  ridotto  in  grande  deperimento,  serve  di  deposito  ad 
uso  della  R.  Fabbrica  de’ Tabacchi.  La  guerra  per  la  famosa  congiura  di 
Cambray,  condusse  Caterina  di  nuovo  a Venezia,  dove  in  luglio  4510, 
terminò  di  vivere  nell’anno  cinquantesimo  quarto  dell’ età  sua.  — Innocenzo 
Vili  avea  brighe  contro  il  re  di  Napoli,  ma  le  sollecitazioni  di  lui,  avanza- 
te al  Senato,  col  mezzo  di  Nicolò  Franco  vescovo  di  Treviso,  e nunzio  apo- 
stolico, per  avere  un  soccorso,  non  ottennero  ascolto;  ed  il  papa,  dimenti- 
cata ogni  pretesa,  continuò  a rimanersi  in  tranquilla  pace.  Marco  visse 
Doge  soli  nove  mesi,  ed  abbiamo  argomento  per  credere  che  la  morte  di 
lui  stata  sia  conseguenza  di  un  forte  alterco  avuto  col  fratello  Agostino 
in  Senato.  Questi  se  gli  mostrava  sempre  oppositore,  e sembra  che  tan- 
to affettata  disparità  di  opinione,  non  fosse,  per  parte  di  Agostino  total- 
mente scevra  di  animosità,  imperciocché,  per  quanto  ci  fa  sapere  il  Sa- 
nuto,  un  giorno  che  Agostino  aveasi  dimostrato  più  del  solito  insistente 
a contraddire  il  fratello,  insorse  il  Doge  dicendo;  Messer  Agostino^  voi 
fate  ogni  cosa  perchè  noi  muoiamo  per  succedere  in  nostro  luogo  : ma  se 
la  terra  conoscesse  così  bene,  come  facciamo  noi,  la  persona  vostra  , si 
sceglierebbe  più  presto  ogni  altro,  e disceso  dal  trono,  pieno  di  collera  , 
andò  nelle  sue  stanze,  dove  pochi  giorni  dopo  cessava  di  vivere.  Senten- 
do avvicinarsi  la  morte  chiamò  al  Ietto  i suoi  quattro  figliuoli,  e raccol- 
te in  quel  punto  le  poche  forze  che  gli  restavano,  ripetè  loro,  con  fer- 
ma voce,  i doveri  del  cittadino  verso  la  patria,  e l’armonia  de’  legami 
che  questa  a quello  congiungono  ; diede  loro  1’  estremo  bacio,  e proste- 
se ambo  le  mani  sul  capo  di  que’  genuflessi  rimase  come  assorto  in  at- 
to d’ impartire  la  paterna  benedizione  ; scorsero  ancora  poche  ore,  e spirava 
da  tutti  desiderato  e compianto.  Ebbe  tomba  nella  chiesa  della  Carità,  nel- 
la quale  venne  poi  innalzato  magnifico  sepolcro  alla  memoria  di  lui  e del 
fratello  Agostino;  sepolcro  che  sgraziatamente  si  è perduto,  quando  il  sov- 
vertimento delle  pubbliche  cose,  involse  nella  manomessione  de’  patrii  mo- 
numenti anche  il  tempio  stesso  della  Carità,  ammirando  per  antichità  e rag- 
guardevole per  i fatti  storici  che  a quelle  mura  consacrate  da  Alessandro  HI 
erano  annessi. 


) 


MEDAGLIE 


DOGE  LXXIII  - MARCO  BARBARICO 


l^eir  anno  4 846  in  una  villa  della  vicina  Terraferma  da’  coloni , 
che  smovevan  la  terra,  fu  dissotterrata  questa  Medaglia  di  piombo  del  doge 
Marco  Barbarigo.  Essa  nel  diritto  presenta  la  di  lui  effigie  con  intorno  : 
MARCVS  BARBADICO.  DYX.  YE^’ET1AR.  In  mezzo  poi  a corona  di  ellera 
nel  rovescio  leggesi  in  bei  caratteri  questa  iscrizione:  SER-YAYl-BE-LLO 
PATRIAM-MORBOQYE  FAME-OYE-lYSTITIAM  FO-YI  PLYS  DA-RE  NON- 
POTY-I.  Essa  deve  essere  stata  certo  coniata  mentre  ancora  il  doge  viveva, 
perchè  si  promette,  eh’  egli  farebbe  di  più. 

Numerosa  fu  questa  famiglia  Barbarigo  di  uomini  insigni,  i quali 
meritarono,  che  se  ne  ricordassero  i nomi  e le  azioni  in  medaglie,  ed  in 
vero  ha  un  libro,  che  ha  questo  titolo  : JSumismata  virorum  illustrhim  ex 
Barbadica  geìite,  Patavii,  4 732,  in  foglio.  Fra  i molli  numismi  pertanto  a 
questo  del  doge  Marco  i seguenti  aggiungiamo.  Il  primo  di  rozzo  getto  in 
bronzo,  che  mostra  la  religione  di  questa  famiglia,  è questo  in  cui  vedesi  la 
nuda  facciata,  e la  chiesa  di  Santa  Maria  Zobenigo,  alla  cui,  se  non  erezio- 
ne, ma  ristauro  essa  ebbe  gran  merito,  coll’  epigrafe  d’ intorno  BEATAE 
YlRGINl  DE  lYBENIGO  AEDES.  Nel  rovescio  vedesi  a’  due  lati  dello  stem- 
ma gentilizio  Barbarigo  due  genii  alali  in  piedi  succinti  che  tengono  in  ma- 
no due  lunghe  fiaccole:  sopra  lo  stemma  in  due  linee  leggesi  l’ iscrizione  ; 
RELIGIO  GENTIS  BARBARIGO  A YICTORIA  NOMEN. 

11  secondo  numisma  ricorda  Nicolò  Barbarigo,  che  nell’anno  4345 
era  capitano  e luogotenente  nella  guerra  contro  il  re  d’  Ungheria,  ch’erasi 
unito  co’  ribelli  di  Zara,  che  proteggea,  contro  la  Yeneta  Repubblica.  Evvi 
nel  diritto  la  sua  faccia,  e lo  si  vede  vestilo  da  generale  senza  però  il  ber- 
retto, e d’intorno  l’epigrafe:  NICOLA YS  BARBAUICYS  CLASSIS  LEGATYS: 
nel  rovescio  poi  vedesi  un  alato  Genio  in  atto  di  scrivere  sopra  uno  scudo 
appeso  ad  una  palma  col  motto  nel  contorno:  PANNONE  DEVICTO. 

Al  numisma  di  questo  Doge  a terzo  aggiungiamo  quello  di  suo  fra- 
tello medesimo  che  fu,  come  lui,  procuratore  di  san  Marco  e poi  doge.  In 
questo.  Agostino  si  vede  effigiato  nel  diritto  con  veste,  stola  e berretta  senato- 
ria colla  leggenda  : AYGYSTINYS  BARBADICYS  DIYI  MARCI  PROCYRATOR 
DE  SYPRA;e  nel  rovescio  la  toga  sola  é delineata  nel  campo  di  corona  di  lar- 
ghe foglie,  che  racchiude  questo  molto:  FRATERNA  ORNATYR  PYRPYRA. 


AGOSTINO  BARBARICO 


SETTANTESIMOQUARTO 

DOGE  DI  VENEZIA 


Marco  Barbarigo  successe  nella  suprema  carica  di  Doge  il  fratel- 
lo di  lui  Jgoslìno.  Avea  questi  bella  presenza,  amene  ed  insinuanti  maniere, 
ma  nel  ponderato  diverbiale  delle  aule  mostravasi  discordie  sempre  dal  fra- 
terno consiglio  : forse  cbe  a queste  specia  d’antagonismo  deve  Agostino  l’a- 
ver  occupato  il  trono  subito  dopo  il  fratello,  essendoché  al  sistema  aristocra- 
tico de’Veneziani  ed  alle  prudenti  massime  loro  non  dispiacessero  i dispa- 
reri, le  contrarietà,  le  gare  tra’parenti  patrizi!.  Il  reggimento  di  questo  do- 
ge, eletto  il  30  agosto  1 48C,  morto  il  24  settembre  1501,  fu  stadio  di  gra- 
vissimi avvenimenti,  ed  anzi  è da  riguardarsi  siccome  epoca  in  cui  si  sono 
disposte  le  cause  che  influirono  poscia  sulle  future  sorti  della  Repubblica. 
Non  era  ancora  trascorso  un  anno  dall’innalzamento  di  questo  Principe, 
quando  avvenne  la  cessione  del  regno  di  Cipro  fatta  ai  Veneziani  della  regi- 
na Catterina  Cornaro,  il  che  abbiam  narrato  ne’ cenni  sulla  vita  dell’ante- 
cedente Doge.  La  fabbrica  del  ducale  Palazzo,  lungo  il  rivo  detto  di  cano- 
nica, ebbe  sotto  di  lui  compimento,  e le  armi  gentilizie  Barbarigo  stanno 
tult’ora  fra  le  decorazioni  di  quel  grandioso  edilìzio.  La  brevità  di  queste 
pagine  non  permette  di  tulle  descrivere  le  cause  di  guerra,  le  alleanze,  i 
trattali  ne’quali  è comparsa  la  Repubblica  sotto  la  ducea  di  Agostino  Barba- 
rigo.  Ebbesi  guerra  nel  1487  e 1488  contro  Sigismondo  duca  d’  Anslria  ; 
la  si  ebbe  poscia  nel  1495  e 1496  per  assistere  i Genovesi  e Federico  re 
di  Napoli  contro  Carlo  Vili  di  Francia  ; si  campeggiò  pure  contro  i Fioren- 
tini, ed  anche  nel  1499  contro  il  duca  di  Milano,  in  unione  al  francese  re 
Luigi  XII,  nel  qual  anno  ardeva  pur  guerra  contro  il  Signor  Turco,  con 
instabile  sorte  delle  armi.  Nulla  diremo  dei  molli  trattali  di  lega,  i quali 
lutti  alle  guerre  leste  menzionate,  o ad  altre  vi^le  di  politica,  ebbero  loro 


riferimento,  nella  inoltiplicità  delle  vicende  che  Italia  allora  tenevano  in  agi- 
tazione. Accenneremo  piuttosto  che  le  grandi  ricchezze  accumulate  da’  Ve- 
neziani, il  lusso,  la  regale  magnificenza  loro,  mossa  avendo  l’invidia  delle 
altre  nazioni,  nacque  in  esse  la  brama  di  strappar  dalle  mani  de’noslri  le  re- 
dini del  commercio-,  quindi  destatosi  l’amore  a’ viaggi,  e diffusa  la  smania 
e la  gara  delle  scoperte,  si  vide  dall’estremo  Occidente  l’italiano  Colombo, 
nella  notte  del  giovedì  ii  ottobre  4492,  estollere  una  facella,  che  nell’atto- 
nito universo  indicava  la  esistenza  di  un  nuovo  mondo,  sulla  cui  terra,  cento 
e dodici  anni  prima  di  lui,  posto  avean  piede  due  intrepidi  Veneziani,  e vide- 
si  inoltre,  cinque  anni  dopo,  Vasco  di  Garna  tentare  l’arduo  passaggio  all’e- 
stremilà  meridionale  dell’Africa,  e penetrar  nell’Oriente  e nelle  misteriose 
regioni  delle  droghe  e degli  aromati,  eh’ erano  delineate  però,  mezzo  se- 
colo prima  da’nostri  viaggiatori  e cosmografi  sugli  antichi  planisferi  che 
qui  ancor  conserviamo.  E mentre  questi  clamorosi  avvenimenti  succedeva- 
no, per  l’energia  insorta  nelle  nazioni  marittime,  aumentava  altresì  ne’do- 
minatori  la  gelosia  ed  il  rancore  verso  la  Repubblica  : laonde  l’urto  dato  a 
discapito  del  veneziano  commercio  si  pensava  raddoppiare  con  un  potente 
crollo  politico,  e così  fino  d’allora  venner  tese  le  prime  recondite  fila  d’una 
congiura  che  l’altrui  malizia  seppe  ordinare  in  Cambrai,  ma  che  la  solita 
prudenza  e la  sagacità  de’Padri  valsero  a trionfalmente  deprimere,  su  di 
che  avremo  occasion  di  parlare  nella  vita  del  doge  Leonardo  Loredano  che 
alla  presente  va  in  seguito.  Ij’interna  amministrazione  della  giustizia  erasi 
vieppiù  garantita  nel  4492  o 4 494,  con  la  istituzione  del  consiglio  denomi- 
nato Quarantia  civil  nuova.  Agostino,  carico  di  anni,  pensava  ritirarsi  dal 
dogado,  ma  non  venne  accolta  la  rinunzia  di  lui:  finalmente,  come  abbiamo 
già  detto,  cessò  di  vivere  il  24  settembre  4 504,  ed  ebbe  sepolcro  presso  il 
fratello  nella  chiesa  della  Carità. 
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MEDAGLIE 


DOGE  LXXIV  - AGOSTINO  BARBARIGO 


Abbiamo  già  presentato  la  medaglia  di  Agostino  Barbarigo,  come 
Procuratore  di  S.  Marco,  ora  presentiamo  quella  di  lui  come  Doge.  Ec- 
colo in  lutto  prospetto  in  mezzo  busto  con  barba  sino  al  petto,  col  corno 
ducale  in  capo,  e colla  leggenda  intorno  : AVGVSTINVS  BARBADICVS.  VE- 
NETORVM.  DYX.  Vedilo  poi  nel  rovescio  ginocchioni,  che  tiene  Io  stendar- 
do con  croce,  nella  cui  cima  v’è  il  labaro  dispiegato  e sta  dinanzi  da  ala- 
to Leone  col  nimbo,  che  posa  la  zampa  sul  libro  del  Vangelo  di  s.  Marco  ; 
neH’esergo  si  legge  : OPVS  SPERANDEI,  eh’  era  a que’  tempi  valente  fon- 
ditor  di  medaglie. 

Di  questo  Doge  daremo  anche  le  monete.  Ecco  la  lira,  la  mezza  lira, 
il  quarto,  tulle  col  molto  : GLORIA  TIRI  SOLI,  e la  vigesima  parte  di  lira, 
cioè  il  soldo,  0 soldino  col  molto  però  LAVS  TlBl  SOLI,  e col  Redentore  in 
piedi  invece  che  seduto,  come  nella  mezza  e nel  quarto  e col  mondo  in  mano 
al  par  della  lira  intiera.  Questo  soldo  stampato  nel  I486  pesa  grani  6,  ed 
essendo  a peggio  60,  ha  di  fino  grani  5 3/4,  e vale  soldi  2 4/2  circa  di 
quelli,  che  correvano  negli  ultimi  tempi  della  Repubblica. 

Correvano  già  anche  sotto  questo  Doge  i Ducali  d’oro,  i mezzi,  i 
quarti,  le  lire,  e le  altre  monete  non  solo  indigene,  ma  ancor  forastiere,  che 
la  nostra  Città  n’era  abbondante.  Ma  quantunque  immense  fossero  in  questo 
tempo  le  ricchezze  accumulate  da’Veneziani,  e lussureggiante  il  fasto  di  molti 
Cittadini  ; pure  sempre  l’ottuso  ingegno  e la  pusillanimità  di  tentar  migliora- 
mento alla  meschina  sua  condizione  tiene  il  minuto  popolo  a contentarsi  di 
scarsi  guadagni  giornalieri,  per  cui  ha  bisogno  di  minute  frazioni.  Così  per 
questa  classe  di  minutaglia  si  provvide  sempre  anche  dai  nostri  in  tutti  i 
tempi,  ed  anzi  oltre  le  piccole  monete  argentee  di  bassa  lega,  Giovanni  Mo- 
cenigo  introdusse  il  primo  monete  piccole  di  rame,  o bagallini  di  ottone  si- 
mili a quelli,  di  rame,  che  sono  bagattini  doppii,  e si  continuò  anche  sotto 
questo  Doge,  di  cui  questa  sola  presento,  in  cui  d’intorno  ad  una  croce  fre- 
giata di  otto  piccoli  globelli  leggesi  in  una  parte  il  nome  del  Doge  AVG.  BAR- 
BARIGO.  DVX,  e nell’altra  intorno  al  Leone  alalo,  che  tiene  lo  stendardo, 
v’è  il  SANCTVS  MARCVS  VENETI.  Oltre  questi  bagattini  di  ottone,  fece  co- 
niare, come  si  crede,  parimenti  il  soldo,  e il  mezzo  soldo  di  rame  col  mollo: 
PAVPERVM  COMMODITATI  -,  se  però  non  siano  stati  coniati  sotto  Leonardo 
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Donato  e Giovanni  Bembo  posteriormente.  E nel  4499  si  coniarono  bezzi  o 
mezzi  soldi  d’argento  di  varii  stampi  senza  nome  del  Doge,  tra  questi  i bezzetti 
rotondi  e piccoli,  e minuti  colla  Vergine,  e alcuni  altri  con  croce  e Leone. 

E già  la  classe  de’ Poveri  interessò  sempre  il  cuore  de’ Veneziani  in 
modo,  che  non  solo  privatamente,  ma  con  pubbliche  munificenze  si  presta- 
va loro  in  ogni  modo  soccorso  : anzi  essendo  avvenuto  in  questi  tempi,  che 
in  questa  nostra  Città,  emporio  allora  di  estesissimo  commercio,  sovrab- 
bondasse a dismisura  quello  del  peppe,  i Padri  nostri  ne  distribuirono  a’ Po- 
veri della  Città,  che  si  chiamavano  appunto  Poveri  al  pevere.  Chi  sa,  che 
per  andarsene  a riscuotere  questa  droga,  non  si  desse  loro  uno  scontro 
in  certa  moneta,  gettone,  o tessera?  Di  questo  genere  se  ne  conservano  an- 
cora molte  da  alcuni,  e sono  appunto  anche  queste  di  ottone,  e sarei  ben  di 
parere,  che  a questo  fine  servissero.  Esse  sono  della  stessa  forma  e gran- 
dezza : alcune  ne  presento  che  variano  tra  di  sè,  alcune  che  sono  presso 
che  simili:  in  istile  che  ha  dell’arabesco  mostrano  alcune  il  leone  alalo  col 
libro*  del  Vangelo  in  una  parte,  e nell’altra  una  sbilenca  figura  con  baston 
lungo  in  mano,  e bestiole  al  basso,  ed  è la  figura  nuda  del  tutto.  Si  potrebbe 
però  quella  figura  credere  anche  un  S.  Giovanni  Battista,  vedendosi  in  una 
di  queste  la  croce  in  cima  del  bastone,  e come  un  agnelletto  a’  piedi.  A que- 
sta occasione  credo  non  inopportuno,  sebbene  appartenere  possano  a tempo 
posteriore,  di  poter  far  mostra  anche  di  altri  numismi  diversi,  ch’io  chederei 
altre  tessere  per  foglio,  sale  farina  da  farsi  gratuitamente  a’ poveri,  che  al 
pubblico  Fondaco  o Magistrato  le  presentassero.  Nè  ciò  recar  dee  meravi- 
glia, poiché  ella  è cosa  certa,  che  sino  agli  ultimi  tempi  della  Repubblica 
praticavasi  di  decretare  in  Maggior  Consiglio  una  somma  di  soldi  il  Martedì 
Santo  di  ogni  anno  per  dispensarsi  in  elemosina  alle  Fraterne  de’Poveri  per 
la  provvisione  del  pevere  ( che  tal  era  la  frase  ) e questi  poveri  appunto 
dicevansi  poveri  al  pevere.  E sarei  ben  persuaso,  che  con  questa  provvi- 
gione decretata  avessero  avuto  a cessare  poi  quelle  tessere  di  ottone,  e quel- 
le, di  cui  presento  la  varietà,  de’  Provveditori  al  sale,  alf  oglio,  alla  Ter- 
naria vecchia,  che  valevano  come  scontri,  e ciò  mi  fa  inclinare  quelf  L.  I, 
ch’io  credo  voglia  dire  libra  una,  e il  numisma  colf  Annunciata  Vergine 
colle  parole  : MINAL  SAL,  SAL  ESTE;  la  qual  voce  MINAL  è nome  di  pic- 
cola misura  di  saie  e di  farina. 

Può  anche  dirsi  però  che  queste  tessere  fossero  cedole,  o contrallet- 
tere,cheil  Magistrato  della  Ternaria  vecchia  già  istituito  sin  dall’anno  4259, 
0 quello  dei  due  Provveditori  instituito  nel  4534,  dispensava  come  contras- 
segno  di  licenza  di  poter  vendere  sale,  oglio,  grassa,  cioè  Formaggi  e Carni 
salale  ai  Terniari,  eh’  erano  appunto  i Venditori  di  colali  generi. 
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LEO^ARDO  !>OREDANO 


SETTAiNTESlMOQUIiSTO 

DOGE  DI  VENEZIA 


li  avvenimento  al  trono  di  Leoìiardo  Loredano^  doge  settantesi- 
nioquinto,  il  2 ottobre  1501,  ed  il  periodo  del  regime  suo,  ricordano  una 
delle  più  clamorose  epoehe  di  nostra  storia,  per  un  l'atto  memorabile  e per 
le  conseguenze  che  alla  Repubblica  indi  ne  son  derivale.  Questa  Repubbli- 
ca crasi  falla  potenza  italiana,  e nuovi  paesi  vennero  aggiunti  ai  suoi  pos- 
sedimenti di  lerraferma  : tiorivano  i regni  di  Cipro,  di  Candia,  e le  isole 
deir  lon  io;  fimpero  sul  golfo,  le  llotle  che  ogni  mare  solcavano,  quali  per 
mantenere  vivificato  il  commercio,  quali  per  proteggere  le  giurisdizioni,  e 
sostenere  i diritti  delia  nazione  ; gli  edifizii  che  in  Venezia  sorgevano,  con 
islupore  deir  universo;  le  arti,  le  scienze,  che  qui  aveano  mecenati  e fau- 
tori ; la  magnificenza,  le  ricchezze,  il  lusso  de’  nostri,  tutto  contribuiva  a , 
fomentare  il  tarlo  dell’  invidia  nel  cuore  dei  sovrani  europei,  che  proruppe 
in  modo  inusitato,  e mise  a due  dila  la  rovina  di  questo  venerando  governo. 
Per  conseguire  il  divisato  fine,  uomini  potenti  seppero  reprimere  le  più  for- 
ti passioni,  e furon  veduti  rivali  e nemici  stringer  la  destra  del  patto  con- 
tro i Veneziani;  papa  Giulio  il  ed  il  cardinale  d’Amboise,  ministro  di  Lui- 
gi XII,  furono  gli  ordinatori  di  una  lega  che  venne  conclusa  dal  cardinale 
stesso,  e da  Margherita  d’  Austria,  figlia  dell’  imperatore  Massimiliano  I,  in 
Cambrai,  il  dì  40  dicembre  1508.  A questo  straordinario  trattato  concor- 
sero, oltre  il  papa,  oltre  Luigi  re  di  Francia,  anco  l’ imperatore,  il  re  d’  A- 
ragona  F'erdinando  il  Cattolico,  Carlo  duca  di  Savoia,  Alfonso  duca  di  Fer- 
rara e Francesco  duca  di  Mantova,  tulli  infine  i principi  d’Italia,  per  mo- 
do che  i veneti  dominiì  in  terraferma  esser  doveano  per  sorpresa  con  ostile 
invasione  smembrati  e divisi  a saziare  l’ altrui  livore.  Si  difesero  i Venezia- 
ni con  poderose  armate  ; campeggiarono  con  coraggio,  con  la  solita  loro 
imperturbabilità  e costanza  ; ma  se  la  sorte  delle  armi  si  decise  contr’essi, 
fu  appunto  in  tali  criliche  circostanze  che  a caratteri  indelebili  la  storia  ha 
registralo  ne’  suoi  fasti  molti  splendidi  atti  di  loro  patrio  eroismo  capaci  di 
ecclissare  gli  antichi  esempli,  mentre  la  poliliea  aggiungeva  a’  propri  cano- 
ni le  misure  di  equa  deslerità,  di  prudenza  e saggezza,  di  cui  i Veneziani 
diedero  al  mondo,  in  quel  doloroso  frangente,  le  prime  memorande  lezioni. 
Frullo  di  avveduto  consiglio  fu  sciogliere  le  provincie  dal  giuramento  di  fe- 
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deità  ; comprare  le  gentme,  le  argenterie  de’  privati;  indennizzare  con  re- 
ligiosa puntualità  i sudditi  del  danno  sofferto  per  le  imposte  e le  tasse  estor- 
te dalle  truppe  straniere,  e fu  pure  esempio  di  eslraordmaria  fermezza  |a 
risoluzione  del  doge  che  in  sacrifizio  alla  patria  offerse  i propri  figliuoli,  i 
quali  con  un  drappello  d’  altri  duecento  giovanetti  patrizii  vennero  intro- 
dotti in  Padova  assediala  allofa  da  centomila  Austriaci,  per  quanto  ci  ha  la- 
sciato scritto  Luigi  da  Porlo  che  militava  in  quelle  campagne.  La  condotta 
eroico-politica  del  Senato,  e la  cooperazione  in  Roma  del  profugo  coman- 
dante di  Lepanto  Antonio  Grimani,  che  vedremo  poi  doge,  valsero  ad  intro- 
durre ne’  collegati  il  sospetto,  la  diffidenza,  il  germe  di  disunione,  laonde 
nel  d5i6,  dopo  otto  anni  di  guerra,  emersero  i Veneziani  con  loro  gloria 
e decoro  da  cosi  fiera  procella,  che  non  sarebbe  avvenuta,  se  si  fossero 
ascoltati  i prudenti  consigli  dei  segretario  Machiavelli,  alla  lega  dimostratosi 
avverso,  e non  piuttosto  le  ingiuste  esagerazioni  e le  calunnie  di  Luigi  E- 
liano,  fanatico  ed  inconsiderato  oratore.  L’antiveggenza,  la  operosità  de’no- 
stri  superava  ogni  ostacolo,  oltrepassava  ogni  credere.  Chi  avrebbe  pensa- 
to che  in  mezzo  a così  grande  trambusto,  in  tempo  di  tanta  distrazion  di 
danaro,  il  pubblico  erario  incontrar  poterse  altre  gravissime  spese?  E pure 
si  videro  allora  i ricinti  di  Treviso  e di  Padova  ampliali  e muniti  di  nuove 
fortificazioni,  si  videro  le  veneziane  flotte,  aumentate,  tenere  in  serio  con- 
tegno Seiimo  e Solimano  sultani.  Si  vide  sorger  in  Rialto  la  lunga  serie  di 
fabbricati  che  si  estende  da  quel  ponte  alla  chiesa  di  S.  Giovanni;  ed  il  foro 
Marciano,  miracolo  dell’  industria,  prodigio  dell’  arte,  ebbe  nuova  decora- 
zione con  que’  tre  piloni  di  bronzo,  che  tuttora  esistono  rimpetto  alla  basi- 
lica di  S.  Marco  e sostengono  le  antenne  su  cui  sono  inalberali  i vessilli  dello 
Stato.  Sono  essi  opere  maravigliose  di  Alessandro  Leopardo,  su’  quali  sta 
in  gran  medaglione  l’ effigie  del  serenissimo  Loredano.  La  dignità  delle  cose 
narrale  appena  consente  che  si  accennino  di  volo  tre  interni  avvenimenti 
succeduti  nella  ducea  del  Loredano,  cioè  l’incendio  in  Arsenale  nel  4509, 
un’infezione  forse  epidemica  nel  4 510,  che  lasciava  ad  un  tempo  ventimi- 
la malati,  e finalmente  nel  4 542  un  terremoto  fortissimo  per  cui  caddero 
case  e campanili  e rovesciarono  cinque  statue  dall’  alto  di  quegli  obelischi 
che  coronano  la  ducale  basilica.  Giunto  1’  anno  1524,  nel  giorno  22  giu- 
gno, cessò  di  vivere  questo  doge  in  età  di  90  anni;  egli  venne  tumulato  in 
magnifico  sepolcro  nella  chiesa  de’  Santi  Giovanni  e Paolo,  ove  ebbe  fune- 
bre laudazione  dal  dottissimo  Andrea  Navagero. 


MEDAGLIE 


DOGE  LXXV  - LEONARDO  LOREDANO 
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1/  ino  dal  1282  al  1 290  furono  battute  monete  d’infimo  valore,  chia- 
mate bagattini,  dall’arabo  bagadon,  che  significa  infimo,  vile,  ed  eran  di  ra- 
me: ma  sotto  il  doge  Leonardo  Loredano  furono  battuti  i bagattini  grandi,  e 
e alcuni  altri  che  valevano  due  bagattini.  La  lega  di  oncie  6 1/2  di  rame,  e 
di  1 1/2  d’argento  per  marca.  In  essi  vedesi  il  s.  Marco  in  soldo  racchiuso 
in  quattro  segmenti,  che  gli  formano  un  giro  d’intorno  col  S.  MARCVS.  YE- 
ISETL,  e nel  diritto  il  doge  in  piedi  collo  stendardo  e d’intorno  LEGNAR.  LAV- 
REDAN,  e il  DVX  perpendicolarmente  posto.  Sotto  questo  doge  del  pari  nei 
1514  furono  coniati  ancora  i due  sesti  (\e\  bezzi^  moneta  che  sarebbe  il 
quattrino.  Erano  quadri,  e da  una  parte  presentavano  la  Vergine  sedente  col 
Bambino  sulle  ginocchia  e il  doge  dinanzi  ginocchioni  con  LEGNAR.  DVX, 
e dall’aitra  s.  Marco  in  soldo  racchiuso  nello  spazio  quadralo;  e già  sin  dal 
1501  sotto  lo  stesso  Loredan  coniaronsi  i quattrini.  Erano  un  quarto  del 
grosselto,  e quindi  assai  piccoli;  erano  di  fino  argento.  In  una  parte  mostra- 
no il  Doge  genuflesso  dinanzi  a s.  Marco  in  piedi,  che  gli  porge  il  vessillo,  e 
intorno  S.  M.  V.,  e LEO.  LAV.  e nel  rovescio  il  Redentore  in  piedi  col  mon- 
do in  mano,  e colla  leggenda  LAVS  TIRI  SOLI.  Come  quattro  di  questi  ce 
ne  volevano  per  eguagliare  il  peso  del  grosselto,  così  sei  ce  ne  volevano  per 
formare  il  grosso,  o malapan,  e perciò  eran  delti  sesini,  e furon  coniati  nel 
1501.  Tutti  p resentano  in  una  parte  l’alalo  Leone  di  prospetto,  o in  soldo 
col  SANCTVS  MARCVS  VENE.,  o S.  MARCVS  VENE.,  ma  nell’altra  parte  i 
due,  di  cui  do  il  disegno,  hanno  il  Salvatore  in  piedi,  ed  uno  ha  il  mollo:  TV 
SOLVS  SANCTVS  e gli  altri  due  TV  SOLVS  DGMINVS.  Questi  valevano  sei 
bagattini,  ma  con  legge  dei  1603  del  22  novembre  furono  banditi,  perchè 
adulterati  e fiitti  di  puro  rame.  Sembra  dello  sesino  per  essere  un  sesto  di 
48,  ovvero  di  un  grosso  o malapan.  Evvi  ancora  altra  minutissima  moneta 
d’argento,  ed  il  bezzo  di  argento  colla  Madonna  da  una  parte,  e col  s.  Mar- 
co in  soldo  dall’altra. 

Pi  ■esentiamo  poi  di  questo  doge  la  Lira  simile  alle  altre  dei  dogi  an- 
tecedenti col  Salvatore  seduto,  e col  GLORIA  TIRI  SOLI  ; ma  presentiamo 
di  questo  Doge,  che  lo  coniò,  il  da  sedici,  che  pesava  grani  96  con  91  di  fi- 
no, onde  varrebbe  de’ nostri  soldi  39.  2 piccoli  e 1/6:  ha  lo  stesso  impron- 
to della  Lira,  e il  GLORIA  TIRI  SOLI;  ma  ha  ancora  a fianco  del  Redentore 
nel  mezzo  del  campo  il  greco  monogramma  IC  XC.  Il  da  otto  poi,  moneta 
diversa  dal  grossone,  che  parimenti  da  questo  doge  si  stampò  nell’ anno 
1518,  come  l’altro,  è simile  nel  diritto,  ma  invece  che  sia  seduto  s.  Marco, 
che  dà  lo  stendardo  ai  doge  ginocchioni,  è in  piedi,  come  nel  da  sedici  : nel 
rovescio  poi  ha  il  Redentore  in  piedi  col  mondo  in  mano,  conservando  però 


la  leggenda:  GLORIA  TIRI  SOLI.  Questi,  secondo  alcuni,  pesavano  caralli 
42  avendo  di  fino  44  3/4,  e quindi  il  loro  valore  in  moneta  odierna  sarebbe 
di  soldi  20,  e due  piccoli  incirca.  Nel  4518  stampossi  pur  in  oro  il  mezzo 
Zecchino,  ma  colla  leggenda:  EGO  SVM  LVX  MVNDI. 

Quantunque  i Veneti  Padri  non  fossero  soliti  coniar  numismi  in  ono- 
re dei  loro  Principi  e dopo  il  Tron  sia  stato  con  legge  proibito  di  stampare 
sulle  monete  l’effige  del  Doge,  e sebbene  tanto  nell’ una  medaglia  che  nell’al- 
tra manchi  il  S.  C.  ; pure  si  può  credere,  eh’ essi  ad  onore  di  un  doge  tanto 
benemerito  verso  la  patria  lasciassero  coniar  numismi.  Due  se  ne  trovano, 
che  si  disegnano  qui  pure.  11  primo  mostra  la  effige  del  doge,  colla  leggen- 
da : LEGNAR.  LAVREDANVS.  DVX.  VENETIAR,  enei  rovescio  OPTIMI  PRIN- 
CIPIS  MEMORIA.  Il  secondo  nel  diritto  ha  la  effige  con  LEGNA.  LAVREDA- 
NVS DVX  VENETIAR  ETC.,  e nel  rovescio  raffigura  la  Giustizia,  colla  bi- 
lancia nella  dritta,  e nella  sinistra  un’asta  col  motto:  AEQVITAS  PRINCIPIS. 

Queste  medaglie  pel  loro  buon  gusto,  io  non  dubiterei  attribuirle  al 
rinomalo  scultore  Alessandro  Leopardo.  In  ambedue  disegnò  bellamente  l’ar- 
tefice la  fisonomia  di  questo  Doge,  come  nel  rovescio  delle  seconde  colla  leg- 
genda: AEQVITAS  PRINCIPIS  n’espresse  il  ritratto  morale.  Ed  in  vero  per 
la  sua  equità,  il  Loredano  fu  innalzato  al  dogado. 


ANTOrSIO  GRIMAM 


SETTAISTESIMOSESTO 

DOGE  DI  VENEZIA 


in  quest’ uomo  bisogna  ammirare  le  vicende  della  fortuna,  che  in 
singoiar  modo  lo  prese  a bersaglio,  quando  con  avversa,  quando  con  lieta 
faccia.  Passata  la  prima  gioventù  nelle  pratiche  del  commercio  marittimo, 
ritornò  in  patria,  e qui  intraprese  la  strada  de’ magistrali,  e poscia  la  car- 
riera delle  armi,  nella  quale  non  tardò  a distinguersi  con  clamorose  azioni, 
insignito  dei  grado  di  Capitano  generale,  guidò  le  flotte  della  Repubblica,  e 
venne  esaltalo  a Procuratore  di  S.  Marco.  Lasciò  fuggirsi  favorevole  occa- 
sione di  combattere  il  Turco  ; lo  che  gli  fu  ascritto  a delitto,  venne  richia- 
mato in  patria  ed  ebbe  il  ricevimento  da  Domenico  di  lui  lìgliuolo,  cardinale 
di  Santa  Chiesa,  che  gli  alleviò  il  peso  delle  catene  fino  alla  soglia  delle  pri- 
gioni. Placilato  (|ual  reo,  ebbe  esilio  nelle  isole  di  Cherso  ed  Ossero,  da  dove 
sottrattosi  con  la  fuga,  si  ricoverò  a Roma  presso  il  figliuolo  Cardinale,  che 
colà  allora  trova  vasi,  commettendo  così  doppio  errore  gravissimo  riguardo 
alla  politica  della  Repubblica,  che  non  permetteva  a’ patrizi!  andar  fuori  di 
stalo  senza  legittima  e conosciuta  causa.  Ardeva  a quel  tempo  la  guerra  su- 
scitata dalla  lega  di  Cambrai.  Antonio  Grimani,  quantunque  proscritto,  amava 
però  sempre  la  cara  patria,  e tanto  potè  insinuarsi  nella  corte  romana,  tanto 
seppe  blandire,  promettere  e minacciare,  che  le  di  lui  prestazioni,  unite  a 
quelle  del  porporato  figliuolo  e de’ Veneziani  ambasciatori,  valsero  a raddol- 
cire il  cuore  del  pontefice  e ridurlo  propenso  alla  causa  de’ Veneziani.  I pa- 
dri riconoscenti  seppero  valutare  così  utili  servigi;  cessero  alle  istanze  dei 
cardinale,  ai  voli  dei  cittadini;  librarono  su  giusta  lance  le  cause  de’ manca- 
menti di  lui  con  gli  effetti  del  patrio  suo  zelo,  e con  nuove  ed  unico  esem- 
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pio  dierongli  perdono,  il  richiamarono  in  patria,  e gli  ridonarono  la  veste 
procuratoria  della  quale  era  stato  per  disonore  svestito.  Ma  la  fortuna  non 
si  stancò  questa  volta  di  favorire  il  vero  merito.  Morto  Leonardo  Loredano, 
concorsero  agli  scrutini  nove  palrizii,  fra’ quali  anche  quell’ Andrea  Gritti 
che  gli  fu  successore:  il  comun  voto  degli  elettori  porse  a lui  la  corona  du- 
cale, e quelle  voci  medesime,  che  venti  anni  prima  aveanlo  dichiarato  colpe- 
vole, lo  acclamarono  poscia  come  capo  della  Repubblica  nel  6 luglio 
Asceso  al  trono,  continuarono  le  discordie  tra  imperiali  e Francesi  a tenere 
agitata  Italia.  Venezia  pensava  essere  più  a vantaggio  di  sua  politica  stare 
unita  ai  secondi,  ma  debolmente  secondata  da  essi,  dovette  abbandonare  la 
difesa  di  Milano  ed  unirsi  in  lega  con  Carlo  Quinto,  contro  i cui  eserciti  ella 
aveva  fino  allora  pugnato.  Alle  eminenti  viste  di  stato,  univa  il  Grimani  som- 
ma grandezza  d’animo,  poiché  eletto  alla  prima  carica  dello  stato,  conservò 
quella  moderazione  che  tanto  onora  l’uomo  potente  *,  accolse  come  amico  e 
protesse  come  cliente  quell’ avogador  di  Comune,  Nicolò  Morosini,  che  fu  già 
di  lui  accusatore,  che  aveano  aperto  il  processo  ed  oragli  stato  causa  delle 
sofferte  sventure.  Dopo  il  suo  ritorno  da  Roma,  essendo  ancora  procuratore, 
fece  ristaurare  il  campanile  di  S.  Marco  la  cui  cima  era  rovinata  causa  il 
tremuoto  il  23  marzo  4 510.  Il  principato  di  lui  ricorda  un’epoca  singolare 
nelle  nostre  vecchie  usanze,  imperciocché  fu  questi  il  primo  Doge  che  abbia 
fatto  coniare  la  medaglia  così  delta  Osella , sostituita  la  prima  volta  nel 
4524  agli  uccelli  che  nella  festa  dell’Ascensione,  per  antichissimo  costume, 
soleansi  mandar  in  dono  a’ cittadini,  come  si  può  vedere  nell’ Illustrazione 
delle  Medaglie  al  suo  principato  riferentisi.  Visse  in  carica  questo  Doge  un 
anno  e dieci  mesi,  mori  nell’età  di  88  anni,  il  giorno  7 maggio  4 523,  ed 
ebbe  sepoltura  in  S.  Antonio  di  Castello  ; e qualche  storico,  asserisce  come 
i di  lui  avanzi  mortali  furono  poscia  trasportali  alla  chiesa  di  S.  Francesco 
della  Vigna. 
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MEDAGLIE 


DOGE  LXXVl  - ANTONIO  GRIMANI 

I^ota  è dalle  storie  l’ amenità  di  cui  godevano  nei  primi  secoli  della  Repubblica  i lidi 
estremi  del  continente,  die  piegati  ad  arco  corrono  dalle  foci  quasi  del  Tagliamento  fino  quasi 
a quelle  del  Po,  rimpetto  alle  isole  dei  Veneti  Estuarii.  Là  fiorente  città  e popolose  borga- 
te ; là  fitte  selve  e ridenti  pineti  dove  gli  uccelli  accorrevano  a por  nido,  e covi  di  cervi  e 
di  cinghiali;  negli  estuarii  poi  vivai  di  pesci  frequentati  da  uccelli  acquatici.  In  questo  tratto 
di  paese,  detto  il  Dogado,  era  concesso  ai  Dogi  il  diritto  di  cacciare.  Certo  era  lor  conce- 
duto a maggior  lustro  di  lor  dignità  e perchè  ne  ritraessero  sommo  vantaggio,  e forse  si 
può  credere,  che  fosse  anche  troppo,  poiché  verso  il  1275  fu  statuido,  che  U Doge  da  Na- 
tale dovesse  dar  a tutti  del  M.  C.  cinque  oselle  salvadeghe  dai  pie  rossi,  ovvero  soldi  32, 
eli  erano  allora  il  valore  di  mezza  redonda  d'oro.  Così  il  Gallicciolli,  tom.  i,  pag.  50.  Ma 
essendo  avvenuta  ne!  1521  una  grande  scarsezza  di  questi  uccelli,  fu  fatta  ai  26  di  giugno 
di  quest’anno  in  Maggior  Consiglio  la  legge,  che  in  loco  delle  Oselle,  che  cadaun  Gentilomo 
nostro,  che  inette  ballotta  in  questo  Consiglio,  aver  suole  dal  Serenissimo  Principe,  abbia 
de  cetero,  et  aver  debba  una  moneta  della  forma  parerà  alla  Signoria  nostra,  che  sia  de 
valuta  de  uno  quarto  de  Ducato.  Ma  non  si  volea,  che  il  Doge  avesse  tutto  il  carico  della 
spesa,  e perciò  fu  stabilito,  che  gli  si  dessero  350  ducati,  e due  anni  dopo  ancora  si  cercò 
di  alleviare  il  peso  al  Doge  nel  contribuire  tali  numismi,  conoscendosi,  che  la  spesa  era 
molto  più  di  quella  somma,  che  gli  si  passava,  e però  ; L’ anderà  parte  (così  si  esprime  la 
legge  13  maggio  1523  vacante  Ducatu),  che  al  Serenissimo  Prencipe  eletto  e successori 
Steno  aggiunti  appresso  quello  che  hanno  per  il  far  di  tali  presenti  altri  Ducati  cento  al- 
lanno  a soldi  124  per  Ducato.  Questa  moneta  adunque  di  32  soldi,  cioè  di  mezza  redon- 
da, che  si  ridusse  poi  ai  peso  e finezza  in  modo  che  precisamente  rispondesse  alla  valuta 
di  tre  marcelli  d’argento,  valeva  lire  tre,  soldi  quattordici  e piccoli  otto.  Negli  ultimi  tempi 
della  Repubblica  si  spendeva  a lire  3 e soldi  18.  Il  dirsi  pertanto  in  quella  legge,  riferita 
dal  Gallicciolli,  loc.  cit.,  per  convenienti  rispetti  essendo  da  proveder,  fa  credere  che  abbia 
il  Maggior  Consiglio  provveduto  col  coniare  subito  un’Osella,  qual  moneta  di  cangiano,  che 
credesi  appunto  quella,  in  cui  nel  diritto  vedesi  il  Redentore  seduto  con  corona  e scettro 
porre  altra  corona  in  capo  alla  Regina  del  Cielo  seduta  anch’Ella,  che  sta  colle  mani  giunte 
a riceverla  col  capo  alquanto  inclinato,  osservandosi  di  sopra  la  Colomba  e sei  angeli,  e due 
altri  angeli  a pie’de’sedili,  che  suonai!  la  tromba,  e nel  contorno  REDENTOR  e REGINA 
CELI  : nel  rovescio  poi  mirasi  in  mezzo  con  bilancia  e spada  la  Giustizia  in  piedi,  e a’ di 
lei  fianchi  filbbondanza  col  cornucopia  e la  Pace  con  ramo  di  olivo  colla  leggenda  d’ intor- 
no: MVNVS  DATVR  NOBILIRVS  VENETIS. 

Dopo  questo  numisma  creder  si  dee,  che  il  Grimani  abbia  coniato  quello,  in  cui 
sembra  accennarsi  appunto  all’  acquietamento  de’  dissapori  dei  Nobili,  per  avventura  per 
l’innanzi  defraudati  per  la  scarsezza  degli  uccelli  della  solita  regalia  in  quelle  due  figure,  che 
si  stringono  reciprocamente  le  mani  colla  leggenda:  IVSTITIA  ET  PAX  OSCVLATAE 
SVNT  ; e perchè  si  conservi  la  pace,  ch’è  la  vera  felicità  delle  nazioni  pregasi  nel  rovescio 
Iddio  a benedire  il  popolo  Veneziano,  vedendosi  il  Salvatore  seduto,  che  si  conosce  dal  XC, 
ch’è  scritto  nel  lato  del  trono,  alla  fatta  preghiera:  RENEDIG  POPYLVM  TVVM  DOMI- 
NE, nell’atto  appunto  di  benedire,  e vedendosi  pur  appresso  il  trono  S.  M.  san  Marco,  che 
porge  lo  stendando  al  Grimani  inginocchiato,  il  cui  nome  è nell’esergo  : A NT.  GRIM.  DVX, 
che  la  benedizione  riceve.  Ma  a questa  opinione  se  ne  potrebbe  peraltro  un’altra  sostituire, 
cioè,  che  quel  lYSTITIA  ET  PaX  OSCVLATAE  SVNT  volesse  alludere  piuttosto  al  ca- 


stigo  che  al  Doge  stesso  inflisse  dapprima,  quand’era  privato,  Giustizia,  a cui  poscia  av- 
vicendassi l’onore  cospicuo,  che  il  hen  compro  perdono  gli  concedette. 

Dà  a mio  credere  argomento  di  prova  il  Numisma  di  bronzo,  che  arreco,  coniato 
particolarmente  ad  onore  del  Griniani  tosto  che  forse  alla  prima  dignità  dello  Stato  innal- 
zassi. In  esso  vedesi  nel  diritto  la  sua  effigie  colla  corona,  che  il  senil  capo  gli  adorna,  e 
d’intorno  leggesi:  ANT.  GRIMANVS  DYX  VENETIAR.  Nel  rovescio  poi  osservansi  le 
stesse  due  figure,  una  delle  quali  con  ambe  le  mani  stringe  la  destra  dell’  altra,  e lo  stesso 
motto:  IVSTITIA  ET  PAX  OSCVLATE  SVNT,  che  si  vedono  nel  rovescio  della  Meda- 
glia pubblica,  che  chiamasi  Osella.  Ed  in  vero  se  questa  può  alludere  al  rappacificamento 
de’mali  umori  ricordati  tra’Patrizii,  il  Numisma  può  alludere  al  particolare  rappacificamento 
della  Repubblica  colla  persona  di  Antonio  Grimani  eletto  a Doge.  L’antecedente  pertanto 
è la  prima  Osella,  che  come  tale  ha  il  nome  del  Doge. 

Merita,  parlandosi  della  prima  Osella,  che  qui  si  faccia  menzione  anche  di  que’numismi 
pur  detti  Oselle,  che  la  comunità  di  Murano  avea  diritto  di  coniare  ogni  anno  in  Zecca  sì 
pe’meritì  suoi  verso  la  patria,  cui  nell’estremo  bisogno  dava,  oltre  denaro,  anche  cinque- 
cento soldati  armati  per  difesa  di  Venezia.  Per  questo  nell’ultima  Osella,  che  si  coniò  per 
Murano,  nel  diritto  vedonsi  appunto  alquanti  uomini  armati  coll’iscrizione:  MILIT.  \0- 
LVN.  e nell’  esergo  500.  Di  sopra  vi  sono  gli  stemmi  del  Doge,  del  Podestà  e del  Camer- 
lengo del  Comune  colle  parole  : LVDOV.  MANIN  nel  mezzo:  a destra  S.  PISAMANO, 
ch’era  il  Podestà,  e M.  ZANETTI  il  Carmerlengo:  sotto  poi  MVN.  COM.  MYR.  cioè  Mu- 
nus  Communitatis  Mùriani.  Yedesi  anche  il  Gallo,  che  in  questa  Osella  si  vede  soltanto 
col  serpe  in  bocca:  nel  rovescio  annovi  gli  stemmi  dei  quattro  Deputati  di  Murano,  ch’erano 
allora  quelli  espressi  in  queste  parole:  DEPVT.  MVRIA.  GEORG.  RARRARIA.  FRAN- 
GE. MOTTA.  FRAN.  DAL  MORO.  ANTO.  ONGARO,  sotto  di  cui  v’è  l’anno  1796.  E 
già  da  circa  tre  secoli  i Muranesi,  oltre  tanti  altri  privilegii  per  la  loro  eccellenza  nell’  arte 
Vetraria,  avevano  quello  di  far  coniare  nella  Zecca  di  Venezia  monete  d’argento  e d’oro  al 
peso  di  un’Osella  Veneta,  dette  per  questo  Oselle  col  motto:  MVNVS  COMMVNITATIS 
ÌMVRIANl.  Per  lo  solito  eranvi  in  queste  Oselle  poste  le  armi  e i nomi  del  Doge,  del  Pode- 
stà e del  Camerlengo  di  Murano,  e nell’  altra  parte  gli  stemmi  e i nomi  dei  Deputati  del  Co- 
mune, e v’  era  anche  l’ emblema  della  Città,  che  dal  quinto  secolo  sino  al  decimosesto,  era 
un  Gallo  nel  mezzo  di  uno  scudo  in  campo  azzurro  con  la  cresta  di  argento,  e i piedi  ver- 
migli : dopo  questo  tempo  il  Gallo  sormontato  si  vede  da  una  volpicina  d’ oro,  e con  serpe 
attortigliato  nel  rostro.  Vi  furono  raccoglitori  anche  di  questi  numismi,  di  cui  qui  a saggio 
presento  uno,  eh’ è del  4677,  in  cui  soltanto  veggonsi  dinanzi  al  Leone  armato  di  spada,  e 
che  tiene  il  libro  del  Vangelo,  i tre  stemmi  del  Doge  Contarini,  del  Podestà  e del  Camer- 
lengo col  motto:  REVINCITVR.  AMORE  FIDELITAS:  e nel  rovescio  vedesi  il  Gallo  col 
serpe,  e il  MVNVS  COMMVNITATIS  MVRIANI,  e nell’esergo  4677. 

Queste  Muranesi  Oselle,  a dir  vero,  poco  assai  di  storia  presentano,  ma  nelle  Ve- 
neziane i nostri,  che  le  facean  correre  per  monete  ancora,  per  lo  solito  sapientemente,  in- 
vece che  usare  una  monotonia  di  conio,  affidarono  a quasi  tutte  qualche  fatto  guerresco  o 
0 civico,  che  avveniva  nei  succedentisi  tempi. 

E in  rapporto  appunto  a civica  storia  avvenne  pur  troppo,  appena  caduta  l’ Aristo- 
cratica Repubblica,  che  al  Lido  appiccatosi  il  fuoco  nel  deposito  delle  polveri  e minacciando 
generale  esplosione,  ad  onore  dei  coraggiosi  riparatori  dal  prossimo  pericolo  dalla  veneziana 
Municipalità  fu  coniata  l’ unita  Medaglia,  che  da  alcuni  si  fa  entrar  nella  serie  delle  Oselle, 
nella  quale  si  vede  da  una  parte  il  Magazzino  delle  polveri,  da  cui  escono  fumo  e globi  vor- 
ticosi di  fuoco,  e veggonsi  i barili  di  polvere  estratti  dagli  uomini  animosi,  e d’ intorno 
havvi  scritto  : MVNICIPALITAS  PROVISORIA  VENETA  : e nel  rovescio  nel  campo  cinto 
da  una  corona  leggesi  la  iscrizione  : VRRI  SERVATORIRVS  RENEMERENS  PATRIA 
AD  LITVS  EXPLOSIONE  REPARATA. 


ANDREA  GRITTl 


SETTANTESIMOSETTIMO 


DOGE  DI  VENEZIA 


Andrea  Grilli,  sellanlesimosellimo  Doge  de’ Veneziani,  nacque  in 
Bardolino,  caslello  nell’Agro  Veronese,  in  aprile  A 455.  Disceso  da  insigne  ve- 
neziana famiglia,  venne  educalo  nelle  scienze  e nelle  armi.  Alle  cospicue  doli 
dello  spirilo,  alla  somma  prontezza  d’ inlellello,  univa  Andrea  dolce  affabililà 
di  carallere,  congiunla  a bellezza  della  persona.  Possedeva  varie  lingue  slra- 
niere,  e,  fallo  sludio  di  morale  e delle  malematiche,  allinse  dalla  storia  quei 
lumi  che  lo  fecero  profondo  politico,  ed  accurato  investigatore  dell’indole  dei 
suoi  concittadini,  e delle  costumanze  del  suo  paese.  Servi  la  patria  col  con- 
siglio e col  braccio,  pugnando  contro  formidabili  nemici,  in  tempo  di  somma 
calamitcà,  con  la  fermezza  e la  costanza  proprie  dell’eroe,  che  generoso  lutto 
sagrifica  sè  stesso  al  pubblico  bene.  Ebbe  vittorie,  trionfi,  ma  questi  sorrisi 
della  fortuna  vennero  amareggiali  da  contrarie  vicende.  All’ora  della  lega  di 
Cambra!,  ricuperò  Padova  assediala  dalle  armi  di  Massimiliano  imperatore, 
usando  lo  stratagemma  di  spinger  in  città  alcuni  villici  con  carri  di  grano, 
dietro  al  quale  convoglio  proruppe  egli  medesimo  co’ suoi  armigeri,  e piantò 
il  veneziano  vessillo  su  quelle  torri  : ciò  fu  il  i7  luglio  4 509.  Passalo  alla 
difesa  di  Brescia,  non  poterono  i nostri  resistere  alla  preponderanza  delle 
armi  ostili  : dovettero  cedere,  ed  egli  con  altri  capitani,  fatto  cattivo,  venne 
condotto  a Milano,  poscia  spedilo  a Parigi,  dove  seppe  acquistare  la  confiden- 
za del  re  Luigi  XII,  e con  lui  fissare  una  lega  che  tornava  in  vantaggio  della 
Repubblica*,  rincomparve  al  campo  contro  gl’imperiali,  in  qualità  di  provvedi- 
tore : finalmente  dopo  varie  luminose  azioni  volle  la  patria  retribuire  tante 
benemerenze  del  Grilli,  e nell’anno  4 523  il  20  maggio  lo  elesse  successore 
al  defunto  doge  Antonio  Grimani.  Anche  il  periodo  del  regime  di  lui  andò 
accompagnalo  da  clamorosi  avvenimenti.  Fu  consiglio  de’ padri  unirsi,  in  j>ri- 
ma  con  gl’imperiali,  poscia  tener  co’ Francesi;  collegarsi  in  seguilo  a’ primi, 
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e di  nuovo  questi  lasciare,  secondo  che  le  politiche  viste  il  chiedeano.  In 
questo  torno  gli  annali  ricordano  la  celebre  battaglia  di  Pavia  in  cui  France- 
sco I cadde  prigione  di  Carlo  V,  e fu  in  Ispagna  condotto.  Gli  eserciti  di  que- 
sto monarca  occuparono  la  stessa  Roma.  Accorsero  i Veneziani  in  soccorso 
del  papa  ; spinsero  le  armi  loro  fino  a’contravalli,  ma  non  poteron  forzare 
quelle  ostili  trincee,  e fu  allora  che  dall’alto  del  fortificato  sepolcro  di  Adriano 
su  cui  sorgeva  la  Croce,  vide  Clemente  VII  ricomparir  que’vessilli  medesimi, 
che  tre  secoli  e mezzo  prima  aveano  riposto  Alessandro  III  sul  trono  di  S.  Pie- 
tro. Finalmente  la  pace,  firmata  in  Bologna,  mise  sosta  alle  comuni  sventure. 
Si  rivolsero  gli  occhi  alle  cose  di  dentro,  e mentre  eccelsi  edifizii  sorgevano 
ovunque  a decorazione  di  Venezia,  fra’quali  la  chiesa  di  s.  Giovanni  Elemo- 
sinarlo, attribuita  allo  Scarpagnino,  ed  il  palazzo  detto  de’Camerlinghi  a Rial- 
to, col  disegno  di  Guglielmo  Bergamasco,  anche  l’ingegno  poderoso  dello  stu- 
diosissimo Vittore  Fausto  veneziano  intese  forse  riprodurre  l’antica  quinque- 
reme,  celebrata  allora,  con  rime  e con  prose,  dal  cardinale  Bembo  e da  altri 
contemporanei.  Breve  però  fu  il  gioire  di  pace;  chè  Solimano  II,  ad  istiga- 
zione della  Francia,  nel  io37  mosse  a’ danni  della  Repubblica,  ma  con  nes- 
suna gloria  e con  minore  vantaggio,  anzi  se  ne  avrebbero  avuti  luminosi 
successi,  se  la  pusillanimità,  o piuttosto  se  la  segnalala  fellonìa  del  ligure  An- 
drea Doria,  comandante  per  Carlo,  non  avesse  frapposte  arlifiziose  riserve 
in  evitare  le  più  favorevoli  congiunture  di  venire  a navale  giornata.  Conoscen- 
do la  Repubblica  quanto  poco  era  da  fidarsi  sulla  cooperazione  degli  alleati, 
rimasta  quasi  sola  a lottare  con  la  potenza  Ottomana,  continuò  il  piano  suo 
di  difesa,  ma  volentieri  discese  alla  tregua,  cui  Solimano  medesimo  egual- 
mente inclinava.  Stavano  già  per  comporsi  le  vertenze,  quando  il  Doge,  giun- 
to all’elà  di  84  anni,  cessò  di  vivere  nel  giorno  29  dicembre  A 538.  Ebbe  se- 
polcro nel  tempio  di  S.  Francesco  della  Vigna,  dirimpetto  la  qual  chiesa  la 
famiglia  di  lui  possedeva  il  vasto  palazzo,  che  ancora  sussiste. 
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DOGE  LXXVII  - ANDREA  GRITTI 

Oltre  le  altre  monete  coniate  col  nome  di  Andrea  Gritti  a foggia  di 
quelle  degli  altri  dogi  ; oltre  i grossetti  col  Redentore  in  piedi,  col  mondo 
in  mano  e col  solito  motto  : LAVS  TIRI  SOLI,  che  stamparono  i Dogi  ante- 
cedenti, egli  coniò  anche  un  altro  grossetto  con  altro  stampo.Da  una  parte 
su  piano  orizzontale  evvi  l’alato  Leone,  che  con  una  zampa  tiene  soltanto 
il  libro  del  Vangelo,  e d’intorno  SANCTVS  MARCVS  VEINETVS  e nell’altra 
parte  vedesi  seduta  sul  dorso  di  due  Leoni,  de’quali  osservasi  la  crinita  te- 
sta, con  bilancia  e spada  la  coronata  Venezia,  che  sembra  intimare  il  IVSTI- 
TI4M  DILIGITE,  ch’è  scritto  nel  contorno.  Due  di  questi  grossetti  nel  peso 
eguagliano  appunto  il  grosso  o malapan,  come  lo  eguagliano  due  di  quelli 
col  LAVS  TIRI  SOLI.  Questo  del  Gritti  pesa  grani  20  crescenti,  ed  essendo 
a peggio  60,  ne  ha  di  fino  4 9 circa,  onde  oggidì  varrebbe  circa  8 soldi  dei 
nostri,  0,  secondo  alcuni,  4.  Collo  stesso  stampo  v’  è anche  il  soldo  d’  ar- 
gento di  questo  Doge  -,  ma  con  questa  differenza,  che  il  Leone  è alquanto 
più  piccolo,  ed  a parte  dritta  ha  il  DILIGITE,  e il  IVSTITIAM  a sinistra. 
Pesa  grani  5,  e vale  due  soldi  circa  de’nostri.  Stampò  anche,  ma  diverso 
da  quello  del  Loredan,  il  sesino,  poiché  ha  su  piano  orizzontale  il  Leone 
col  motto  : IN  HOC  SIG.  VINCIT,  e dall’  altra  parte  la  Croce  contornala  da 
dodici  globetti  e da  circolo,  su  cui  v’è  ANDREAS  GRITI  DVX.  Coniò  questo 
Doge  anche  altre  monete  nel  4 536,  che  pesavano  carati  4 a peggio  432,  aven- 
do di  fino  carati  2 4/2  circa.  Se  ne  coniarono  poscia de’sim ili, che  pesavano 
carati  6 circa,  ma  di  lega  inferiore,  come  la  nostra  lirazza.  Nell’esergo  han- 
no il  II,  cioè  due  soldi,  e a fino  varrebbero  oggi  soldi  4 e 2/9  circa.  Havvi 
dentro  di  un  circolo  il  Leone  su  piano  orizzontale  e col  libro  del  Vangelo 
e la  leggenda  : PAX.  TIRI.  MARCE.  EVAN.  ME;  e nel  rovescio  vedesi  Vene- 
zia coronata  con  ispada  e bilancia  compresa  in  un  circolo  col  motto:  IVDI- 
TIVM  RECTVM,  e nell’esergo  li.  Questa  è la  così  detta  Gazzetta^  nome, 
cred’  io  forse  appropriatole,  perchè  con  tal  moneta  pagavasi  qualche  efe- 
meride  di  quei  tempi,  e fu  forse  applicato  il  nome  di  Gazzetta  all’efe- 
meride,  perchè  essa  racconta  a mo’di  gazza  i fatti  urbani  o stranieri  in 
istampa;  sicché  e cosa  più  ovvia,  a mio  avviso,  il  credere  che  la  efemeride 
abbia  dato  il  nome  alla  moneta,  che  primamente  la  moneta  a quella.  Altra 
moneta  pure  di  miglior  argento  piccola  fu  coniata  sotto  il  Gritti,  che  valeva 
anch’essa  due  soldi,  in  cui  mostrasi  seduto  in  atto  di  benedire  il  Redentore 
colla  dritta,  tenendo  nella  sinistra  il  mondo,  ed  è espresso  dai  monogram- 
mi le  XC,  nell’altra  parte  v’è  il  solito:  S.  M.  VENET.  e AND.  GRITI. 
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Da  questa  così  piccola  moneta  d’argento  passiamo  a quella  d’  oro, 
che  questo  doge  il  primo  coniò  nel  d535,  la  quale  chiamasi  Scudo  d’  oro, 
del  peso  di  grani  66  d/2,  avendone  di  fino  60  d/2:  successivamente  si 
raddoppiò  il  peso,  e si  chiamò  Doppia.  Nel  campo  di  uno  scudo  appunto  in 
questa  moneta  vedesi  compreso  il  Leone  a soldo  con  intorno  : SANCTVS 
MARCVS  . VENETVS:  nel  rovescio  spiegasi  una  Croce  coll’estremità  delle 
braccia  a giglio,  e intorno  t ANDREAS  . ORITI  . DVX  . YENETIAR.  Eravi 
anche  la  mezza  Doppia. 

In  quanto  a medaglie  il  Palazzi  una  ne  riporta,  in  cui  rimirasi 
l’aspetto  del  Doge  col  corno  Ducale  in  capo,  e intorno  la  leggenda  : AN- 
DREAS . GRITI . YENET  . PRINC  . AN.LXXXII;  e nel  rovescio  vedesi  l’Ah- 
bondanza  col  cornucopia  conculcare  la  triplice  Idra,  simbolo  della  fame, 
della  peste  e della  guerra,  mali  che  pur  troppo  minacciarono  i Cittadini,  in- 
torno alla  quale  v’è  l’epigrafe:  DEI.  OPT.  MAX.  OPE.  Nell’  esergo  v’  ha  il 
nome  deH’artefice  Giovanni  Zacchi,  IO.  ZACCHYSF.  — Un  medaglione  an- 
cora presento,  in  cui  da  una  parte  v’  è la  immagine  del  Doge  col  suo  no- 
me; dall’  altra  assisa  sopra  sedile,  da  cui  si  veggon  le  faccie  di  due  leoni, 
in  vista  di  mirare  a parte  destra  mostrasi  la  coronata  Yenezia,  che  tiene 
in  una  mano  la  bilancia,  nell’altra  il  cornucopia:  verso  il  mare  a diritta  due 
galere  si  mostrano,  e in  terra  elmo  e corazza,  vessillo  ed  arco  giacciono  : 
segno  di  pace  già  stabilita  in  mare  ed  in  terra  mercè  il  merito  di  questo 
Doge,  e nell’  esergo  : YENET.  — Altra  medaglia  presentasi,  in  cui  molto 
ben  espressa  ammirasi  la  immagine  del  Gritti  colle  parole  intorno  : AN- 
DREAS . GRlTl  . DYX  . YENETIAR.  MDXXIII:  nel  rovescio  poi  evvi  il  San- 
soviniano  tempio  di  S.  Francesco  della  Yigna,  cui  nel  4 534  questo  muni- 
fico Doge  a sue  spese  aggiunse  cospicua  facciata,  e visi  legge  : DIYI  FRAN- 
CISCI  MDXXXIII.  Nell’esergo  v’è  il  nome  deH’artefice  Andrea  Spinelli,  AN. 
SP.  F.  — Anche  un’altra  medaglia  nell’ultimo  anno  di  questo  Doge  gettò 
il  fonditore  Andrea  Spinelli,  che  nelle  figure  e nella  leggenda  ricorda  una 
rappacificazione.  Essa  è per  lo  patrizio  Antonio  Da  Mula.  Come  la  Yenezia- 
na  Repubblica  mandava  a reggere  le  sue  soggette  Provincie  col  titolo  di  Po- 
destà i suoi  Patrizii;  così  in  Candia  per  determinato  tempo  mandava  a reg- 
gerne il  Regno,  in  cui  v’erano  Magistrati  e Senato  al  pari  di  Yenezia,  un 
Governatore  col  titolo  di  Doge  o Duca  ; e perciò  a fare  il  suo  reggimento 
vi  mandò  il  Da  Mula,  che  in  questa  medaglia  a modo  romano  si  enuncia 
Doge  di  Candia,  Decemviro  la  terza  volta,  e la  quarta  Consigliere.  Ed  ecco 
in  questo  numisma  la  sua  effigie  col  capo  scoperto,  e d’intorno:  ANT.  MY- 
LA.  DYX.  CRETAE.  X.  YIR.  III.  CONS.  IIII.  Nel  rovescio  hannovi  ritti  due 
Senatori,  che  a foggia  romana  sono  vestiti,  i quali  si  stringono  in  segno  di 
pace  reciprocamente  le  mani,  e d’intorno:  FRATRYM.  4 538.  CONCORDIA. 
Nell’esergo  AND.  SPIN.  F.,  cioè,  Jndreas  Spinelli  fedi. 


PIETRO  LANDÒ 


SETTANTOTTESIMO 


DOGE  DI  VENEZIA 


Ebbe  Venezia  per  settant’oltesimo  doge  Pietro  Lancio^  discendente 
da  antica  nobilissima  famiglia  Altinate,  eletto  a questa  suprema  carica  circa 
l’anno  d539,  il  giorno  49  o 20  gennaio.  Nella  prima  sua  gioventù  battè  la 
via  del  mare,  in  qualità  di  mercatante:  toccò  le  scale  principali  allora  fre- 
quentate da’ nostri,  ciò  che  diedegli  occasione  di  diventare  abile  nocchiero  e 
farsi  peritissimo  navigatore.  Giunto  all’ età  di  sedici  anni,  venne  iniziato  ne- 
gli studii  legali  ; servì  quindi  la  patria  nelle  civili  magistrature;  dedicatosi 
poscia  alle  armi,  cui  incessantemente  inclinava,  percorse  i varii  gradi  della 
marittima  gerarchia,  dove  poco  tardò  a distinguersi  con  segnalate  imprese  : 
il  perchè  venne  innalzato  al  grado  di  generale  da  mare,  nel  qual  carico,  con- 
dotto essendosi  con  lode  e con  vantaggio  della  patria,  questa  lo  guiderdonò 
esaltandolo  a procurato!*  di  S.  Marco.  I non  ordinarii  di  lui  talenti  sviluppa- 
rono la  potenza  loro,  così  nella  romorosa  attività  della  guerra,  come  nelle 
ponderate  e serie  pratiche  della  diplomazia.  Eletto  ambasciatore  presso  papa 
Leone  X,  e presso  l’imperatore  Massimiliano,  dimostrò  in  quelle  legazioni, 
quanto  valesse  nella  jiolilica,  e giunse  ad  ottenere  quel  preinio  che  Venezia 
serbava  al  più  meritevole  de’ suoi  ottimali.  Poco  dopo  la  esaltazione  di  lui 
ebbesi  pace  col  sultano,  che  divenne  onerosa,  colpa  l’infedeltà  di  alcuni  mi- 
nistri, i quali  svelarono  a Solimano  le  secrele  commissioni  dell’ invialo  Lo- 
dovico Badoaro.  Questo  inatteso  inconveniente  richiamò  le  cure  de’ padri  ad 
un  immediato  provvedimento  pe’casi  avvenire,  e con  supremo  decreto  del 
20  settembre  4539  venne  istituito  un  tribunale  di  tre  inquisitori,  la  cui 
primaria  incumbenza  era  d’invigilare  e [)rocedere  contro  i popolatori  dei 
secreti^  che  poscia  verso  il  1590  assunse  il  nome  di  Tribunale  degl’  Inqui- 
silori  di  Stalo.  E (juosta  la  magistratura  tanto  fuln»inala  dalle  calunnie  e dalle 
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Ritolte  invenzioni  degli  stranieri,  intenti  sempre  a conculcare  e deprimere  la 
veneranda  memoria  di  questa  gloriosa  repubblica.  Ove  però,  invece  di  vii  li- 
vore, seguir  volessero  i dettami  della  giustizia  e del  vero,  troverebbero  che 
moderazione  temperava  la  necessaria  austerità  del  loro  istituto,  ed  era  guida 
e norma  alle  deliberazioni  de’ tre,  del  cui  numero,  verso  la  metà  dello  scorso 
secolo,  fu  il  pio,  il  religiosissimo  senatore  Flaminio  Cornaro,  uomo  capace 
già  di  rinunziare  alla  carica,  anche  col  proprio  evidente  pericolo,  qualora 
avesse  scoperto  in  esso  Tribunale,  non  già  arbitrii  e tenebrose  procedure, 
ma  regolamenti  e pratiche  men  che  umane  ed  oneste.  Il  solo  di  lui  nome 
serve  per  ampia  e confortante  apologia  di  quel  venerando  consesso.  Quanto 
il  Landò  era  per  maniere  atfabile  e per  costumi  umanissimo,  altrettanto  lo 
sappiamo  d’  animo  fermo,  rigoroso  osservatore  della  giustizia,  ed  inesorabile 
in  amministrarla.  Narrano  i cronisti  che  trovandosi  podestà  a Padova,  con- 
fermò la  giudiziaria  sentenza,  per  cui  era  condannato  al  taglio  del  capo  un 
suo  proprio  figliuolo  naturale,  quantunque  grandemente  lo  amasse.  Innamo- 
rato costui  di  giovane  donna,  ardito  aveva  baciarla  sulla  pubblica  via.  Que- 
sto trasporto,  che  oggi  vien  forse  qualificato  come  riprovevole  licenza  d’amo- 
re, non  cosi  riputavasi  in  quella  età  di  esatti  e severi  costumi,  ma  si  teneva 
invece  per  delitto  massimo,  per  imperdonabile  onta  fatta  al  pudore  di  vere- 
conda donzella,  che  per  tale  atto  rimaneva  eternamente  vituperata.  Sotto  il 
ducato  di  lui  (anno  1540),  Jacopo  Sansovino  erigeva  la  graziosa  Loggetta 
ridosso  la  torre  di  S.  Marco,  e Michele  Sanmicheii  al  varco  del  porto  di 
Lido  fondava  la  base  del  portentoso  Castello  di  S.  Andrea  che,  terminalo 
l’anno  della  grande  vittoria  navale  (1574),  sfida,  sono  quasi  tre  secoli, 
l’onda  fremente  che  d’ogn’ intorno  lo  incalza  e percuote.  Dopo  circa  sette 
anni  di  governo,  giunto  ormai  all’età  di  85  anni,  venne  a morte  questo  prin- 
cipe nel  giorno  8 novembre  4 545,  e fu  sepolto  in  chiesa  a Santo  Antonio 
di  Castello  nella  Cappella  di  Nostra  Donna,  da  lui  fatta  edificare  e dove  os- 
servavasi  la  sua  statua  in  marmo,  opera  del  rinomato  Pietro  da  Salò,  a’quei 
tempi  scultore  eccellentissimo. 


MONETE 


DOGE  LXXVIII 


PIETRO  LANDÒ 


Dalle  molle  moiiele  di  questo  Doge,  simili  a quelle  degli  altri, 
scelgo  queste  particolari. 

Il  soldo  d’argento  col  S.  Marco  a molecca,  e intorno  S.  MARCVS 
VENET.,  e dall’altra  parte  una  croce  formata  come  da  quattro  fiori  di 
gigli,  che  si  uniscono  a piccolissimo  cerchio  nella  estremità  inferiore  col 
nome  PETIWS  LANDÒ  DVX.  Si  stampò  nel  1540. 

Altra  moneta  di  rame,  che  forse  equivale  a due  hagatlini,  coniossi, 
in  cui  vedesi  il  Doge  in  piedi  collo  stendardo  entro  un  circolo,  e sopra  al- 
l’intorno PET.  l.AINDO.  DVX;  e nel  rovescio  il  Leone  a molecca  col  S.  MAR- 
CVS VENET. 

E già  di  questo  Doge  non  serve  addurre  altre  monete,  perchè  sono 
simili  a quelle  degli  altri;  solo  diremo,  che  si  trova  anche  col  nome  di  que- 
sto Doge  il  mezzo,  e il  quarto  di  zecchino,  che  fu  posteriore  al  mezzo,  che 
si  stampò  sotto  il  doge  Leonardo  Loredan  col  molto:  EGO  SVM  LVX  MVN- 
Dl,  e che  si  continuò  a coniare  sino  all’  ultimo  Doge. 
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FRANCESCO  DONATO 


SETTANTANOVESIMO 

DOGE  DI  VENEZIA 


il  el  beato  periodo  di  tranquilla  pace,  ebbe  il  soglio  ducale  Francesco 
Donalo,  surrogato  a Pietro  Landò.  Era  egli  a mezzo  stadio  di  quella  illustre 
età,  in  cui  fiorivano  eccelsi  ingegni  nelle  arti,  nelle  scienze,  in  ogni  classe 
di  disciplina  e di  stridii,  i più  scrii  insieme  ed  i più  ameni.  Parca  che  natura 
a riparare  la  moderata  fecondità  deiruman  genio  negli  ultimi  decorsi  secoli, 
largheggiar  volesse  in  questo,  e sfarzeggiare  nel  più  eminente  modo  con  la 
comparsa  d’uomini  singolari  e distinti,  che  tanto  decoro  mercarono  a quei 
contemporanei,  e salirono  in  sì  grande  rinomanza  che  il  lustro  diqiie’sommi 
riflette  ancora  sulle  lor  patrie  ed  è il  più  ambito  onore  de’tardi  loro  concit- 
tadini. Fu  Francesco  personaggio  d’ ingegno  versatile  e pronto  ; lo  ci  viene 
generalmente  decantalo  per  integerrimo  magistrato,  per  oratore  eloqueiitis- 
simo,|per  profondo  ed  avveduto  politico.  La  esperienza  ed  attività  di  lui  negli 
affari  di  stato  ebbe  argomento  di  dare  irrefregabili  prove  di  sua  prudente 
condotta,  nelle  varie  ambascerie,  con  plauso  sostenute  alla  corte  di  Ferdi- 
nando d’ Aragona,  che  lo  istituì  cavaliere,  presso  Enrico  Vili,  re  d’ Inghil- 
terra, già  il  più  energico  oppositore  di  Lutero,  poscia  capo  dello  scisma  An- 
glicano, finalmente  presso  i Fiorentini,  in  occasione  della  coalizione  del  pon- 
tefice con  l’imperatore,  i Veneziani  e le  primarie  città  d’Italia  per  la  pace 
comune.  Un  uomo  di  così  distinto  merito  diritto  aveva  alla  riconoscenza  del- 
la patria,  che  innalzollo  prima  alla^dignitàdi  procurator  di  S.  Marco,  indi  al 
trono  ducale  il  giorno  24  novembre  4 545.  Venezia  allora  fra  lo  splendor 
della  gloria,  fruito  del  proprio  valore  e consiglio,  ornava  questa  inviolata  sua 
sede  con  sontuosi  edifizii,  con  opere  stupende  che  attestano  la  potenza  del- 
r umano  sapere.  I principali  cittadini,  per  genio  del  secolo,  inclinati  a gene- 
rosi concepimenti,  si  facean  mecenati  degli  artisti,  il  perchè  vedemmo  molti- 
plicarsi tante  opere  prodigiose  che  tuttora  ammiriamo  quai  portenti  delle 
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arti  sorelle,  e che  vengano  proposte  agli  odierni  studiosi  siccome  modellidi 
perfezione,  cui  è difficile  imitare,  arduo  assai  T eguagliare,  e forse  impossi- 
bile di  più  mai  superare.  11  vasto  braccio  del  ducale  palazzo,  volto  all’oriente, 
già  cominciato  sotto  il  dogado  di  Agostin  Barbarigo  al  declinare  del  XV  secolo, 
ed  il  prospetto  di  esso  lungo  il  rivo,  che  da  lui  prende  nome,  vennero  con- 
dotti quasi  a termine  nel  non  lungo  periodo  in  cui  sedette  doge  il  Donato  ; 
anche  il  caratteristico  edifizio  per  Zecca  ebbe  suo  compimento,  e la  nuova 
magnifica  Libreria  cominciava  a sorgere  per  decoro  della  Piazzetta,  facendo 
bel  contrasto  per  gentilezza  di  forme  coll’antica  architettura  rituale  del 
vicin  tempio,  e colle  masse  ardite  ed  austere  del  contrapposto  palazzo.  Nè 
solamente  alla  materiale  decorazione  pensavasi,  che  pure  alla  coltura  de’cit- 
tadini,  ed  alla  morale  educazion  loro  dava  il  governo  salutarissime  provvi- 
denze. Nel  4 551  vennero  istituite  sei  pubbliche  scuole, una  per  ogni  sestiere 
della  città,  e si  combatterono  altresì  gli  errori  di  Calvino  e Lutero,  cui  venne 
opposta  insuperabile  barriera  nella  istituzionedi  un  magistrato  composto  di 
tre  Savi,  la  incombenza  del  quale  era  tener  lontane  le  erroneità  di  quelle 
ributtanti  eresie.  Questo  ragguardevole  e benemerito  principe  visse  85  anni, 
e terminava  la  sua  carriera  nel  23  maggio  4 553,  dopo  sett’anni  e mezzo  di 
ducato. Le  di  lui  spoglie  vennero  deposte  nella  chiesa  di  Santa  Maria  de’  Ser- 
vi, dove  giacquero  fin  all’anno  4 84  6,  in  cui  smantellatosi  quelfinsigne  tem- 
pio, i parenti  pietosi  ne  raccolsero  l’ ancor  intato  scheletro,  che  trasferito, 
insieme  all’antica  sua  statua,in  un  oratorio  campestre  presso  il  villaggio  di 
Maren,  ne’dintorni  di  Conegliano,del  quale  era  proprietaria  la  nobile  donna 
Chiara  Tron  di  s.  Eustachio,  moglie  del  nobil  uomo  Leonardo  Donato  delle 
Rose  di  s.  Canciaìio,  ebbe  colà  nuovo  avello  ed  apposita  inscrizione  che  ne 
ricorda  il  fatto. 


I!1  E l>  A G L 1 E 


DOGE  LXXIX  - FRANCESCO  DONATO 


Cjon  croce  quadrala  nel  suo  centro,  le  di  cui  braccia  tricuspidi  si 
spandono  nel  campo  di  un  circolo,  di  cui  di  sopra  e intorno  leggonsi  t FRAINC. 
DONATO.  DVX.  YEN.,  e con  alalo  Leone  a molleca  col  SANCTVS.  MARCVS. 
VENET.  vedasi  il  soldo  di  rame  del  doge  appunto  Francesco  Donato.  Conios- 
si  pure  da  lui  nel  4 545  anche  il  da  sei,  eh’ è questa  moneta  d’argento,  in 
cui  nella  parte  di  dietro  Iiavvi  il  solilo  Leone  alalo  a soldo,  e col  S.  MARCYS 
YEINETVS;  e nel  diritto  vedesi  la  Vergine  Santa  seduta  con  sulle  ginocchia 
il  Ramhino,  e a lei  dinanzi  col  vessillo  il  Doge  inginocchialo  FRAN.  DON. 
Presso  poi  alla  Vergine  nel  contorno  v’è  scritto:  AVE.  G.  PL  ; cioè  : Jve 
gratia  piena',  nell’esergo  v’è  il  nome  del  Massaro  di  Zecca  T.  C. 

Tra  i numismi,  che  indicano  questi  tempi  dalla  bella  forma  delle  let- 
tere, pongo  questo  di  Gabriel  Yenerio,  non  di  quel  Gabriel  Venerio  figlio  di 
Vincenzo,  il  quale  è annoveralo  dal  Gradenigo  tra  i Podestà  di  Chioggia  nel 
4 684;  al  quale  forse  insieme  a suo  fratello  Sebastiano  il  P.  Giammaria  Mu- 
li dedicò  i Panegirici  Sacri  stampali  in  Venezia  nel  4703  col  titolo  di  Gem- 
me del  Vaticano.  Ma  (|uesto  Gabriele  Venerio,  di  cui  è il  piccolo  numisma, 
vedesi  con  barba  prolissa,  che  vieppiù  venerando  mostra  il  suo  aspello , e 
quindi  mostra  pure  un  lem()0  anteriore,  e cITè  in  modo  vestito  da  privalo, 
chè  dà  forse  a divedere,  che  dopo  lasciala  la  toga,  e compiuta  la  carriera  de- 
gli onori,  si  fosse  dato  a godere  una  vita  tranquilla.  È,  cred’io,  quel  Gabriel 
Venerio  figlio  di  Domenico  dei  fu  Zuanne  nato  circa  nel  4 474,  e che  morì 
ai  6 agosto  dell’anno  4 546,  il  quale  dopo  avere  compiuto  il  suo  magistrato 
a Milano  per  mesi  43,  assecondando  l’impulso  del  suo  buon  cuore,  in  pien 
senato  nel  4.”  maggio  4 531,  nella  relazione,  che  ne  fece,  lodò  la  capacità  e 
r onestissimo  carattere  del  suo  secretarlo  Gianfrancesco  Ruberli,  commise- 
rando la  di  lui  povertà,  ch’era  tate,  che  avendo  per  bisogno  vendute  le  altre 
vesti,  era  restalo  con  una  sola;  così  leggendosi  nell’opera  classica  del  Chia- 
riss.  Emmanuele  Cicogna,  Iscri%.  Ven.,  Voi.  II,  pag.  287.  Vedine  pertanto 
l’effige  in  questo  piccolo  numisma  coperto  di  una  specie  di  vernice  gialla- 
stra, avendo  nel  suo  rovescio  in  bel  rotondo  carattere:  GABRIEL  VENERIVS. 

A’ tempi  di  questo  Doge  altro  luminare  veneziano  si  eslinse,  e questi 
è il  celebre  Cardinale  Pietro  Bembo,  che  nacque  nel  4470  da  Bernardo  illu- 


sire  senatore,  eh’  era  stalo  fregialo  del  dottorale  alloro  nella  scienza  delle 
leggi,  ed  uomo  di  estesa  dottrina.  Non  ne  era  dissimile  il  figliuolo  Pietro,  che 
fu  anch’egli  uno  dei  più  culli  scrittori  del  secolo  XVI.  Ne  fan  testimonianza 
le  molte  di  lui  opere  in  verso  ed  in  prosa,  in  italiano  ed  in  latino.  Fra  le  o- 
pere  latine  dassi  il  primo  luogo  alla  Veneziana  sua  storia.  Morì  di  77  anni 
nel  4547.  Di  lui  presento  questo  Medaglione,  in  cui  avvi  espressa  la  di  lui 
effige  con  veneranda  barba,  che  gli  discende  sul  petto,  e in  cui  lo  si  vede 
vestilo  con  cardinalizia  divisa.  Nel  contorno  leggesi  : PETRl  BEMBI  CAB  : nel 
rovescio  in  atto  di  spiccare  il  volo,  simbolo  dell’ingegno  del  Bembo,  vedesi 
il  Pegaso  alato. 


M.  ANTONIO  TBEVISAN 


OTTANTESIMO 

DOGE  DI  VENEZIA 


P io  uomo  e religiosissimo  fu  Marc’  Antonio  Trevisan,  elello  suc- 
cessore a Francesco  Donalo  il  3 giugno  1553.  Alieno  dalle  cose  di  guerra , 
le  cure  di  lui  erano  siale  sempre  direlle  alle  opere  di  religione,  ed  a rac- 
comandare a’ giudici  r esalta  e sollecita  amministrazione  della  giustizia,  quan- 
do le  varie  cariche  da  lui  sostenute  in  patria  gli  offrivano  il  destro  di  farlo. 
Divenuto  principe,  si  valse  della  eminenza  del  grado  per  frenare  la  licenzio- 
sità di  alcune  costumanze  ; impedì  il  trastullo  di  feste  notturne  che  facilmen- 
te avrebbero  fallo  prevaricare  i meno  prudenti,  e corrotti  que’ principii  di 
morale  che  sono  guida  primaria  e conforto  d’  una  città  bene  disciplinata.  Se 
tu  ascolti  alcuni  cronisti,  essi  li  faranno  sapere  di  lui  cosa  che  sa  di  porten- 
to, e che  vale  a dare  esalta  idea  intorno  alle  cristiane  sue  doli.  Narrano  dun- 
que, che  quand’  era  procuratore  di  s.  Marco,  una  notte  si  sentì  due  volle 
desiare  da  ignota  voce,  la  quale  avvisollo  che,  menlr’  egli  agiatamente  dor- 
miva, slavasi  un  povero  pellegrino  sdraialo  sulla  nuda  terra  sotto  ai  porticati 
nella  gran  piazza.  Obbedì  egli  al  misterioso  cenno,  ed  accorso  con  servi  e 
con  lumi  al  luogo  accennatogli,  trovò  colà  Ignazio  da  Loiola,  fondatore  della 
compagnia  di  Gesù,  cui  egli  accolse  ospite  nel  magnifico  palazzo  di  sua  fa- 
miglia, in  parrocchia  di  S.  Giovanni  in  Oleo,  sul  rivo  detto  di  Canonica,  di- 
venuto nel  4 dicembre  1577  proprietà  di  quella  Bianca  Cappello  che  fu  mo- 
glie di  Francesco  de’  Medici  granduca  dì  Toscana  ; nel  quale  palazzo  vuoisi 
che  Ignazio  santo  gli  predicesse  il  ducato.  La  straniera  polìtica  sordamen- 
te tentava  turbare  la  quiete  tranquilla,  di  cui  gioiva  Venezia,  con  seducen- 
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ti  consigli,  ma  ella  seppe  in  bel  modo  sottrarsi,  resistendo  alle  esibizioni 
otFerle  di  alcune  potenze  che  se  ne  disputavano  T amicizia,  sapendo  d’  es- 
ser ferma  in  sua  possa,  se  restava  armata  neutrale  frammezzo  ai  conten- 
denti. Intanto  sempre  più  si  accresceva  il  numero  delle  fabbriche  cospi- 
cue; le  già  incominciate  avanzavano  al  loro  compimento  ed  i tesori  de’  cit- 
tadini versavansi  a decoro  della  patria,  e ad  incoraggiare  gli  artisti.  Ma  poco 
stette  sul  seggio  questo  Doge,  che  prima  ancora  dell’anno,  cioè  il  giorno  31 
maggio  1554,  spirò,  mentr’ egli,  ascoltando  messa,  orava  davanti  la  croce, 
com’  era  solito  fare.  Il  suo  corpo  fu  sepolto  a S.  Francesco  della  Vigna,  in 
apposita  tomba,  e quella  tomba  non  venne  più  mai  aperta,  che  egli,  solo  ri- 
masto, era  anche  1’  ultimo  di  sua  casa. 


MEDAGLIE 


DOGE  LXXX  - MARCANTONIO  TREVISANO 


Collo  stesso  impronto  del  Sesino  del  Gritti,  che  lo  stampò  di- 
verso da  quello  del  Loredano,  e collo  stesso  motto  : IN  HOC  SIG.  VIN- 
CIT,  stampò  simile  anche  il  suo  Sesino  il  doge  Marco  Antonio  Trevisano, 
oltre  le  altre  monete  che  correvano  in  quei  prossimi  anteriori  tempi.  V’  è 
in  fatto  anche  la  croce  contornata  da  piccoli  punti,  e il  M.  ANT.  TRIVIS. 
DVX.  Senza  recarne  altre,  basti  recare  la  medaglia,  che  a di  lui  onore  co- 
niala riporta  il  Palazzi  ne’  suoi  Fasti  Ducali,  a pag.  206.  In  essa  vedesi 
questo  integerrimo  doge  coll’  iscrizione  del  suo  nome  ; MARCVS  ANTO. 
TRIVISANO  DVX  V.  : Nel  campo  poi  del  rovescio  cinta  da  un  serto  di  foglie 
di  lauro  leggesi  questa  epigrafe  : MARCVS  ANTONIO  TRIYIXANO  DEI  GRA- 
DA, DVX  VENETIARVM  ET  C.  VIXIT  ANO  I.  IN  PRINCIPATV  OBIT 
MDLIIII. 

A questi  tempi  ad  onore  del  celebre  Tommaso  Rangoni  Ravennate, 
per  la  vasta  sua  erudizione  soprannominato  il  Filologo,  furono  coniate  varie 
Medaglie.  Come  egli  nacque  in  Ravenna,  in  tempo  che  questa  città  formava 
parte  anch’essa  degli  Stati  posseduti  da’Veneziani,  ed  aveva  piantata  in  Ve- 
nezia una  Biblioteca  abbondevolmente  provveduta  di  libri,  di  codici  mano- 
scritti in  varie  lingue  ed  arricchita  di  sigilli,  cammei,  medaglie,  ed  avea 
dalle  fondamenta  eretta  ed  abbellita  la  chiesa  di  s.  Giuliano,  ed  era  stato 
eletto  Cavaliere  dal  doge  Lorenzo  Priuli;  così  meritano  queste  medaglie, 
che  si  dia  di  esse  contezza.  Ma  siccome  una  ricorda,  secondo  l’opinione  del 
eh.  Mazzucchelli,  nel  suo  Museo,  Tom.  I,  pag.  303,  l’erezione  della  chiesa 
di  s.  Giuliano,  in  cui  vi  è citalo  il  nome  del  doge  Marc’  Antonio  Trevisano; 
così  sotto  questo  Doge  presento  questa,  che  contiene  solamente  questa 
iscrizione. 


Ua  una  parte 

THOMAS  PHILOLOGVS 
RAVENNAS  PHYSICVS 
AERE 

PROPRIO  COINSTVI 
FECIT  A!MNO 
MDLIIII 


e dall’altra 
DVCATVS 
INCLITI  PRINCIP 
IS  VENETORVM  MA 
RCI  ANTONTI  TRIV 
ISANO  BNME  ANNO 
I. 


Dietro  poi  a questa  un’  altra  a questo  stesso  luogo,  benché  d’epoca 
un  po’  posteriore,  adduciamo.  Essa  presenta  nel  suo  diritto  la  di  lui  imma- 
gine con  mento  barbuto  coll’  iscrizione  dall’intorno:  THOMAS  PHILOLO- 
GVS RAVENNAS,  e nel  suo  rovescio  presenta  tra  splendidi  raggi  un  No- 
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me,  che  colle  braccia  slese  sembra  sanzionare  il  premio  di  una  corona, 
che  pone  una  vergine  snella  sopra  le  corna  di  robusto  Tauro.  Ed  in  vero 
ciò  che  si  ottenne  mercè  la  virtù  e la  fatica,  e si  attribuisca  a Dio  procac- 
cia bella  corona  di  merito.  Sentimento  è questo  che  mi  pare  espresso  nella 
leggenda  che  v’è  dintorno:  YIRTVTE  PARTA  DEO  ET  LABORE,  e allu- 
sivo ancora  alla  generosa  e splendida  sua  munificenza  ne’  ricchi  doni,  che 
fece  alla  nostra  città,  e nell’  erezione  specialmente  della  chiesa  di  s.  Giu- 
liano, per  cui  scelse  il  Sansovino  ed  Alessandro  Vittoria,  l’uno  celebre  ar- 
chitetto, l’allro  valentissimo  scultore,  perchè  dessero  ornato  un  tempio  de- 
gno di  que’  bei  tempi. 

Di  Tommaso  filologo  havvi  altre  due  medaglie,  simili  nel  rovescio, 
presentanti  tre  gigli,  che  sbucciano  dal  medesimo  gambo,  intorno  a’  quali 
svolazzano  tre  augelli,  simboli  dello  stemma  gentilizio,  qual  raddoppiato  si 
vede  nella  facciata  del  tempio  medesimo.  Sopra  di  questi  gigli  sur  un  letto 
di  stelle  vedesi  corcala  Giunone,  alle  cui  poppe  un’  aquila  accosta  Ercole 
bambinello  a succhiarne  il  latte.  Ch’  essa  sia  Giunone  lo  indica  intorno  il 
motto:  A.  lOVE.  ET  SORORE.  GENITA,  intendendosi  la  famiglia  Rangoni, 
che  ne’ tre  augelli  è indicata,  com’è  di  avviso  il  celebre  Mazzucchelli  nel 
luogo  citato,  e quindi  per  avventura  può  credersi,  che  di  questa  famiglia 
Rangoni,  nobilissima  a grado  che  immaginasi.  A.  lOVE.  ET  SORORE.  GE- 
NITA, il  celeberrimo  Tommaso  possa  equipararsi  al  divo  Ercole  figliuolo 
di  Giove,  che  al  pari  di  questo  abbia  succhiato  la  vasta  sua  scienza  dalle 
poppe  di  Giunone  medesima,  avendo  già  mercè  di  questa  assistita  dal  suo 
valore  e travaglio  potuto  ammassare  copiosissime  ricchezze  impiegate  ad 
ottimo  uso,  come  sembra  indicare  1’  antecedente  medaglia.  Nel  diritto  poi 
di  queste  due  medaglie  vedesi  bensì  simile  l’effige,  ma  in  una  leggesi  que- 
sta iscrizione:  THOMAS  PHILOLOGVS  RAVENNAS-,  nell’  altra  poi  questa  : 
THOM.  PHILOL.  RAVEN.  PHYS.  EQ.  GVARD.  D.  MAR.  MAG.,  e in  questa 
v’ è r anno  indicato  4 562,  anno,  in  cui  forse  era  Guardian  Grande  della 
Scuola  di  s.  Marco,  come  interpreta  il  citato  Mazzucchelli.  — Visse  il  Filo- 
logo Tommaso  fino  ad  età  decrepita,  e finì  ì lunghissimi  suoi  giorni  circa 
r anno  4 577  in  Venezia,  ove  ebbe  ricchissimo  monumento,  che  adorna  ap- 
punto la  facciala  della  chiesa  medesima  di  s.  Giuliano,  sulla  quale  seduto 
si  vede  in  tutta  figura  al  naturale  scolpito  in  marmo.  La  effige  rassomiglia 
a quella  delle  medaglie.  La  cassa  poi  di  marmo,  in  cui  fu  allora  riposto,  è 
scavata  in  modo,  che  contenea  solamente  la  forma  del  suo  cadavere;  ed 
essendo  in  questi  ultimi  tempi  stata  rimossa  dal  luogo,  ov’  era  interrata, 
fu  trasferita  a memoria  di  tant’  uomo  ad  accrescere  il  Museo  di  lapidi  e 
monumenti  sepolcrali  nel  chiostro  del  Seminario  patriarcale  di  S.  Maria 
della  Salute. 


FRANCESCO  VENIERO 


OTTANTESIMOPRIMO 

DOGE  DI  VENEZIA 


L^on  meno  felice  dell’ antecessore  Marc’ Antonio  Trevisano  si  fu  il 
lìon  lungo  periodo  in  cui  stette  sul  soglio  ducale  Francesco  Feniero^ 
per  carità  di  patria,  e })er  osservazion  di  giustizia  oltre  ogni  dir  com- 
mendevole, ed  a’cittadini  carissimo;  fu  eletto  neH’4  l giugno  dell’annno  4554, 
ed  ebbe  a laudatore,  il  giorno  di  sua  esaltazione,  Bartolameo  Spadafora 
di  Moncada  , letterato  ragguardevole  di  (jue’ tempi.  La  pace  , quel  dono 
del  cielo  , che  dir  si  potrebbe  mecenate  e sostegno  delle  arti , delle 
scienze,  della  civiltà,  continuava  a favorire  Venezia,  in  cui  sempre  nuo- 
vi edifizii,  sorgevano  a pubbliche  e private  spese.  MagniGche  suppellet- 
tili di  portentose  pitture,  d’intagli,  d’auree  decorazioni,  rendevano  prezio- 
sa e classica  ogni  aula  di  questa  città,  che  all’  antica  Grecia  non  più 
invidiava  nè  il  genio  magnifico  di  Pericle,  nè  la  magistrale  abilità  d’un 
Calierate,  d’  un  Fidia,  d’  un  Apelle.  Due  favorevoli  avvenimenti,  non  poco 
contribuirono  ad  aumentare  la  gioia  de’  Veneziani  che  dimostrarono  la 
splendidezza  del  genio  loro,  in  festeggiare  l’arrivo  del  cardinale  di  Lo- 
rena, inviato  dal  re  di  Francia,  come  ambasciatore  per  trattare  la  di  lui 
bramala  lega  con  la  repubblica,  e in  seguilo  il  passaggio  per  qua  di  Bo- 
na Sforza , figlia  di  Giovanni  Galeazzo  duca  di  Milano  , vedova  di  Sigi- 
smondo re  di  Polonia,  che  ritornava  al  suo  ducalo  di  Bari.  Se  dignitoso 
e solenne  fu  l’ arrivo  del  cardinale  , altrettanto  l’  accoglimento  fallo  alla 
regina  riusci  degno  della  pubblica  maestà  ed  oltre  ogni  dire  brillante  e 
compiuto.  Le  fu  spedilo  incontro  il  reai  hicinloro  , con  eletta  comitiva 
di  ragguardevoli  dame  , destinale  a corteggiarla  ; erano  (juesle  ricoperte 

di  serici  drappi,  ornale  di  gemme,  d’  oro,  di  ricchissimi  trapunti  con  tanto 
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sfarzo  e con  tanta  profusione , quali  non  sarebbero  stati  permessi  dal 
moderato  sistema  della  repubblica  , che  discese  a concedere  e tollerare 
il  massimo  lusso,  solo  pel  momento,  ed  in  riflesso  alla  singolarità  delia 
circostanza.  Ebbero  luogo  feste,  trattenimenti,  lautezze  quali  competeva- 
no a tanta  ospite.  Giunto  finalmente  il  giorno  dalla  partenza  , volle  il 
doge  accompagnarla  fino  sulla  galera  di  Pandolfo  Guoro,  capitano  di  una 
spedizione  contro  i corsari , la  flotta  del  quale  , date  le  vele  e tuffati  i 
remi,  servì  di  decorosa  ed  imponente  scorta  per  i’adriatico  mare  a quella 
vedova  donna.  La  comparsa  di  Filippo  II,  sul  trono  di  Spagna,  per  l’ ino- 
pinata abdicazione  fattane  dall’  imperatore  Garlo  V , invitò  la  repubblica 
a spedir  nunzii  di  sue  congratulazioni  a quella  corte,  ed  a raffermare  le 
proteste  di  pace.  A quest’  epoca  s’  incontrano  memorie  delle  Fabbriche, 
così  delle  Nuove  a Rialto,  di  quell’ edifizio,  cioè  con  serie  d’archi  e di 
volle  , il  quale  eslendesi  lungo  il  gran  canale  dalla  piazza  delle  erbe  a 
quella  del  pesce,  eretto  secondo  il  disegno  di  Jacopo  Sansovino,  che  con- 
temporaneamente disponevasi  al  lavoro  della  chiesa  di  s.  Geminiano,  pre- 
zioso gioiello  in  architettura,  di  cui  più  a lungo  si  terrà  parola  dettando 
la  vita  deir  altro  doge  Lorenzo  Priuli.  Non  erano  ancora  compiuti  due 
anni  dal  suo  innalzamento,  che  terminò  questo  doge  di  vivere  in  mezzo 
air  universale  compianto.  Ebbe  fama  di  cultore  degli  sludii  ; sappiamo  al- 
tresì che  varii  autori  gli  dedicarono  le  opere  loro,  che  la  vita  di  lui  fu 
dettala  da  Giorgio  Benzon , e che  Bernardo  Loredano  ne  tessè  1’  elogio 
e lo  disse  il  giorno  della  funebre  pompa  dopo  la  quale  fu  deposto  in 
magnifico  sepolcro,  opera  laudalissima  dal  summenlovalo  Sansovino,  che 
orna  gran  parte  d’ un’interna  parete  entro  la  chiesa  del  santo  Salvatore. 


MEDAGLIE 


DOGE  LXXXl  - FRANCESCO  VENIERO 


Oltre  il  da  due  col  Redentore  seduto,  e coi  monogrammi  IC,  XC 
stampò  il  Doge  Francesco  Veniero  anche  il  da  cjuallro  di  argento  col  Oi- 
sto  in  piedi  e col  mondo  in  mano  col  LAVS  TIRI  SOLI.  Pesava,  come  dice 
il  Gallicciolli,  grani  20  con  49  di  fino.  A prezzo  di  argento  vaierebbe  oggi 
soldi  8.2  4/6.  Se  n’erano  già  stampati  anche  sotto  il  Doge  Leonardo  Loi  e- 
dano  nel  4 548,  i quali  corrispondevano  al  grosso  o matapano  e pesavano 
grani  24  a peggio  60,  e per  cui  avevano  di  fino  22  3/4  airincirca,  e a fino 
valevano  soldi  di  nostra  ultima  moneta  9.40  circa.  Stampò  anche  il  da  sei^ 
come  il  Doge  Francesco  Donato,  colla  Madonna  e Bambino  e colla  leggen- 
da AVE  G.  PL.  {A  ve  grafia  piena). 


/ 


LORENZO  PRIULI 

OTTANTESIMOSEGONDO 

DOGE  DI  VENEZIA 

■ 


Lorenzo  Frinii  ebbe  meritamente  la  ducale  corona  il  giorno  14  giu- 
gno 1556,  in  mezzo  alle  acclamazioni  della  pubblica  esultanza.  Continua- 
vano giorni  di  consolazione  e di  pace.  Venezia  non  inquietata  da  politiche 
brighe,  gioiva  di  onorala  quiete,  acquistatasi  con  la  maturità  del  consiglio, 
col  valore  e con  la  risoluzione  del  braccio.  Zilia,  figlia  di  Marco  Dandolo, 
moglie  del  Doge,  venne  solennemente  coronata.  Questa  funzione,  che  dal 
tempo  di  Pasquale  Malipiero,  cioè  dal  1457,  non  più  crasi  veduta,  riuscì 
cara  ed  interessante,  perchè  ricordava  gli  antichissimi  usi  della  città,  e le 
patrie  nazionali  costumanze.  La  dogaressa  sbarcò  dal  bucintoro,  col  quale 
la  si  andò  a levare  alle  case  de’  Barbarigo  ne’  contorni  di  San  Trovaso,  ac- 
compagnata da  molte  dame;  preceduta  e seguita  da  gran  numero  di  patri- 
zii,  ed  in  mezzo  a’  due  consiglieri  Marco  Cenlani  e Marco  Antonio  Giusti- 
niani ascese  al  ducale  palazzo,  ove,  dopo  essersi  presentata  al  Senato,  dopo 
aver  compiuto  il  vetusto  rito,  ed  accolte  le  felicitazioni  de’  magistrati,  fece 
ella  un  giro  per  quelle  vastissime  sale  nelle  quali  le  arti  tutte  della  città,  in 
bell’  ordine  schierale,  presentavano  con  magnifica  pompa,  ciò  che  la  vene- 
ziana industria  ed  il  commercio  dei  nostri  offrire  potevano  di  più  eletto  e 
peregrino.  Tre  giorni  durarono  que’  festeggiamenti,  a’  quali  presero  parte 
ragguardevoli  forestieri,  che  in  Venezia  trovavano  allora  sempre  nuovi  og- 
getti di  sorpresa  e d’ammirazione.  Pprò  a tanta  giocondità  subentrò  ben  to- 
sto lutto  e mestizia*,  imperciocché  questa  bella  patria  venne  afflitta  di  peste, 
flagello  che  a queHempi,  per  causa  delle  continue  e inevitabili  corrispondenze 
coi  paesi  orientali,  facilmente  qui  riproducevasi;  ma  questa  volta  poche  ne  fu- 
rono le  vittime,  chè  lo  zelo  e rallivilà  del  provveditore  Pietro  da  Mosto  val- 
sa 


iiero,  quasi  argine,  ad  impedire  la  maggiore  propagazione  del  morbo.  Se 
non  che  quello  non  dileguavasi  che  per  dar  luogo  alla  fame,  solila  conse- 
guenza della  prima  giallura,  e del  terrore  che  allontanava  gli  abilalori 
della  lerraferma  da  ogni  pratica  con  la  città.  Vennero  tosto  aperti  i tesori 
dello  Stalo  e la  popolazione  ebbe  ampio  soccorrimenlo.  Vuoisi  riferire  un 
aneddoto  per  cui  si  viene  a conoscere  con  quanta  gelosia  e con  (juanlo  ri- 
gore la  repubblica  invigilasse  sulla  condotta  de’  patrizi!.  Marco  Antonio  da 
Mula  Irovavasi  ambasciatore  presso  Paolo  IV  ; questo  Pontefice  richiese  che 
il  da  Mula  stesso  fosse  eletto  vescovo  di  Verona.  N’  ebbe  sdegno  il  Senato, 
richiamò  tosto  1’  ambasciatore,  e non  aderiva  al  proposto,  se  non  dopo  una 
lettera  scritta  di  propria  mano  del  Papa,  in  cui  asseriva  come  lutto  erasi 
fatto  aH’insapula  del  da  Mula;  gli  fu  permesso  quindi  rimanere  alla  sua  re- 
sidenza. In  seguilo  il  da  Mula  fu  insignito  del  cardinalato,  nomina  che  si 
volle  tollerare,  ma  con  espressa  proibizione  alia  famiglia  di  solennizzare  in 
modo  alcuno  un  così  mal  gradito  innalzamento.  Nel  i557  si  diede  opera 
alla  fabbrica  della  chiesa  di  San  Geminiano,  secondo  il  disegno  di  Jacopo 
Sansovino.  Questo  raro  edifizio,  tanto  celebralo  da’  nazionali  e dagli  stra- 
nieri, per  la  semplicità  della  pianta,  per  l’ armonia  del  complesso,  e per  la 
spontaneità  e gentilezza  delle  forme,  classico  all’occhio  dell’ intelligente, 
maraviglioso  a quello  di  tulli,  scomparve  dal  mondo,  nulla  più  rimanendone 
che  ralfligenle  memoria  di  averlo  perduto,  e la  tristezza  di  vedere  quel 
punto  cospicuo  della  gran  piazza  usurpalo  da  turpe  sostituzione,  a tollerare 
la  quale  bisogna  mancar  di  ogni  gusto  in  fatto  di  arti  belle.  Sotto  Lorenzo 
Priuli  furono  repressi  i pirati  che  dalle  coste  dell’Albania  corseggiavano  pel 
golfo  e pei  mari  del  Levante.  Dopo  circa  tre  anni  di  seggio,  terminò  que- 
sto doge  la  vita  nel  i559  lasciando  buona  traccia  di  rettitudine  e di  sapere. 
Fu  lodalo  da  Leonardo  Giustiniano;  venne  sepolto  in  chiesa’ a San  Dome- 
nico di  Castello,  ma  la  memoria  di  lui  sta  nel  tempio  del  Santo  Salvatore, 
sul  magnifico  monumento  architettato  da  Cesare  Franco,  e posto  dirimpetto 
a quello  del  suo  antecessore  Francesco  Veniero. 


MEDAGLIE 


DOGE  LXXXII  - LORENZO  PRIULI 


Le  monete  che  correvano  a quei  tempi,  correvano  pure  anche  sot- 
to questo  Doge,  ed  esso,  come  il  solito,  aggiunsevi  le  sue  coniate  col  pro- 
prio nome;  credo  superfluo  il  riportamele.  Non  esiste,  eh’  io  sappia,  nunn- 
sma  con  epigrafe  a di  lui  onore  conialo,  bensì  due  epigrafi  a di  lui  ben  me- 
ritato encomio  scolpite,  che  credo  degne  d’ essere  riportate.  La  prima,  ad- 
dotta dal  Palazzi  pag.  214  trovavasi  nella  Chiesa  di  S.  Domenico  di  Castello, 
ov’ebbe  tomba,  ora  distrutta,  nel  cui  luogo  or  s’apre  l’ ingresso  ai  pubblici 
Giardini,  ed  è questa  : 

D.  0.  M. 

LAVRENTIVS  PRIOLO  DVX 
SAPIENTIA  ELOQVEINTIA  INSIGIMS 
LEGATIOIMBVS  SVMMIS  QVIBVSQVE  MVNERIBVS  CLARVS 
PAVLI  IV.  PONT.  CAROLI  V.  CAESARIS 
CONCITATOS  AIVIMOS  DELINIVIT 
PACEM  FVNDAVIT  ITALIAM  TBANQVILLAVIT 
' PESTILENTIAM  EXTIINXIT  REiVIP.  BENE  CESSI! 

PIVS  FORTIS  PRVDENS 

PROeV.  D.  M.  DE  VLTRA  EX  TEST.  LVD.  PRIOLO  PROC.  NEP.  P. 

VIX  ANN.  LXXXVIII.  MENS.  II.  DIES.  III.  IN  PRINC.  III. 

L’altra  epigrafe  è recata  dalla  Cronaca  Veneta,  Yen.  1793, 12,  p.  130. 

OPTIMARVM  ARTIVM  STVDIS  CLARVS  PESTILENTI  LVE  SEDATA  ADWIRABILI 
PRVDENTIA  ADMINISTRATA  REP.  PONTIFICEM  AC  CAESAREftl  NEAPOLITANO  BELLO 
DISTRACTOS  IN  PRISTINAM  AMICITIAIW  REDVXI  VT  EX  ITALIA  DIVTVRNIS 
BELLORVM  INCOMWODIS  AFFLICTATA  IRRVPTIONES  ATQVE  ARMA  EXTERARVM 
GENTIVM  SALVBRI  CONSILIO  PELLERENTVR. 

Di  questo  Doge  sappiamo,  ed  è già  noto,  come  fosse  appassionato 
raccoglitore  di  antiche  medaglie,  e non  era,  a dir  vero,  a que’  be’  tempi 
egli  il  solo.  Debbono  a lui  saperne  mollissimo  grado  il  Vico,  ed  il  Golzio, 
a’  quali  ne  somministrò  in  gran  copia,  per  cui  essi  poterono  arricchire  ed 
illustrare  vieppiù  le  loro  opere  numismatiche. 
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GIROLAMO  PRILLI 


OTTANTESmOTERZO 


J ulti  coloro  che  scrissero  sui  fatti  dei  Veneziani,  diedero  a co- 
noscere la  ragionevole  loro  sorpresa  in  vedere  un  fratello  succedere  al- 
r altro  nella  suprema  dignità  dello  Stato.  Bisogna  credere  che  le  esimie 
prerogative  di  Girolamo  Priuli^  Prociirator  di  S.  Marco,  abbiano  fatto 
tacere  questa  volta  la  politica  de’  padri,  se,  sorpassando  i suggerimenti 
della  nazionale  circospezione,  la  quale  per  massima  sistematica  vietava  di 
troppo  esaltare  e favorire  la  grandezza  delle  famiglie,  lo  elessero  Doge 
il  primo  settembre  1559.  Pace  ancora  stendeva  il  vago  suo  manto  a ren- 
der felice  questa  eletta  terra,  in  cui  ogni  giorno  novelli  oggetti  sorgevano 
ad  elevare  la  mente  agli  alti  concepimenti , ed  a disporre  il  cuore  dei 
cittadini  al  tocco  ed  alle  impressioni  del  grande.  Tant’  era  il  prosperare 
delle  scienze,  i!  lussureggiare  delle  arti  in  quella  privilegiata  stagione, 
tanto  r ingigantire  degli  ingegni,  che  le  produzioni  delle  une,  e i portenti 
degli  altri , tuttor  servono  a noi  d’  esemplari  e modelli  in  ogni  classe 
dell’  umano  sapere.  Ovunque  nella  città  avevano  loro  compimento  le  bene 
avanzate  fabbriche  : anche  la  scala  maggiore  del  ducale  palazzo  , rara 
opera  condotta  al  termine  del  XV  secolo  da  Antonio  Bregno  e da  altri 
esimii  scultori,  acquistò  nome  di  Scala  de’  giganti  per  li  due  marmorei 
colossi,  rappresentanti  Marte  e Nettuno,  scultore  di  Jacopo  Tatti  detto  il 
Sansovino,  in  questo  periodo  collocati  alla  superior  Loggia  di  Essa.  La 
Repubblica  di  Venezia,  prima  d’  ogni  altro  regnante,  accolse  il  Codice 
Tridentino,  in  quanto  però  alle  sole  parti  dogmatica  e disciplinare,  non 
già  in  ciò  che  toccava  i diritti  de’  principi,  de’  quali  essa  fu  maiserapre 
gelosissima  propugnatrice.  Quest’  atto  di  religiosa  adesione  alle  brame  di 

Santa  Chiesa,  e le  energiche  ripulse  costantemente  ripetute,  affine  di  te- 
sa 


ner  lontani  gli  errori  di  Calvino,  le  meritarono  solenni  encoinii  dal  pon- 
tefice Pio  IV,  che  volle  altresì  donarle  il  palazzo  detto  di  S.  Marco,  in 
Roma,  affinchè  in  quello  trovassero  decorosa  stanza  i Veneziani  amba- 
sciatori. E questo  esemplare  accoglimento  alle  decisioni  del  sacro  Conci- 
lio andò  seguito  da  robusti  provvedimenti  riguardo  alla  stampa  de’  libri, 
che  fu  sottoposta  a più  rigorosa  censura.  Si  pose  altresì  riparo  agli  ec- 
cessi del  giuoco  permesso  ; venne  determinato  il  numero  delle  persone 
che  potevano  insieme  unirsi,  il  tempo  ed  il  luogo  del  convegno,  e final- 
mente la  somma  eh’  era  lecito  esporre.  Mentre  quel  saggio  governo  oc- 
cupavasi  in  moderare  il  sistema  de’  cittadini  costumi,  coglieva  vantaggio 
eziandio  dalla  pacifica  quiete  d’  allora,  e grandi  somme  vennero  dispen- 
diate  in  ristaurare  le  fortificazioni  di  Bergamo,  quelle  di  Udine  , ed  in 
aumentare  le  difese  già  danneggiate  dalla  passata  guerra,  causa  la  lega 
di  Cambrai.  Nè  a ciò  solo  si  è iimitata  la  paterna  sollecitudine  del  Se- 
nato, che  Cattare,  città  d’  Albania,  rovesciata  da  orrendo  terremoto,  risorse 
bentosto  dalle  sue  rovine  , mercè  i generosi  e splendidi  soccorrimenti 
della  pubblica  munificenza.  Dopo  otto  anni  ed  oltre  undici  mesi  di  glo- 
rioso regime,  venne  a morte  questo  principe,  nel  giorno  4 novembre  1567. 
II  suo  corpo  fu  deposto  nella  chiesa  di  S.  Domenico  di  Castello  presso  le 
ceneri  di  Lorenzo  suo  fratello  ed  antecessore,  col  quale  ebbe  comune  mo- 
numento nell’  altra  chiesa  del  Santo  Salvatore. 
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MEDAGLIE 


DOGE  LXXXIII  - GIROLAMO  PRILLI 


Continuò  anche  il  doge  Girolamo  Priuli  a coniare  il  soldo  di  rame 
colla  croce  da  una  parte  con  tricuspidi  estremità,  e con  dodici  punti  nello 
spazio  de’ quattro  angoli  col  nome  + HIERON.  PRIOLI.  DVX.  VE. , oppure 
HIERON,  PRIOLI.  DVX.  VENE.,  e nel  cui  rovescio  v’è  la  testa  solila  del 
Leone  alalo  in  prospetto  col  SANCTVS.  MARCVS.  VENETVS.  V’ erano  soldini 
di  bassa  lega,  che  avevano  peggio  di  fino  per  marca  carati  550,  di  cui  se 
ne  fece  grandissimo  numero  per  essere  comodi  alla  città:  forse  erano  que- 
sti i così  delti  bezzi  (T argento  minuti,  benché  ve  ne  fossero  di  questi  mi- 
nutissimi pure  colla  Madonna  da  una  parte  e col  s.  Marco  a soldo  dall’  al- 
tra. Il  doge  Girolamo  Priuli  li  aggrandì,  come  si  vede  nella  seconda  figura 
che  qui  diamo  disegnala,  me  ne  peggiorò  la  lega,  e non  avevano  di  fino 
che  grani  4 i/6  circa,  e così  a fino  valevano  soldi  i.  9 i/2  circa  degli  ultimi 
così  delti  MarcoHni  di  rame.  Conlinuossi  a stampare  ancora  il  sesino  colla 
croce  e col  nome  HIE.  PRIOL.  DVX,  e col  Leone  in  piano  orizzontale  col 
mollo:  IN  HOC  S.  VINCIT.  Conlinuossi  a stampare  il  quattrino,  il  gros- 
setto,  il  da  coll’ AVE  G.  PL.  Conlinuaronsi  infine  a coniare  le  altre 
monete  eh’ erano  già  in  uso.  Ma  quello,  che  questo  Doge  introdusse  par- 
ticolarmente di  nuova  moneta,  si  fu,  che  realizzò  il  Ducalo  da  Lire  6,  soldi  4, 
ch’era  divenuto  immaginario,  e di  cui  si  fecero  gli  spezzali,  e fu  nell’anno 
i56i.  Questa  è una  nuova  moneta  di  argento  puro,  che  da  una  parte  ha 
s.  Marco  seduto,  che  porge  lo  stendardo  al  Doge  inginocchialo,  ed  ha  all’in- 
torno  il  S.  MARCVS  VENETVS,  e HIER.  PRIOLO.  DVX,  e nel  rovescio 
vedesi  il  Leone  coll’  all  spiegate,  col  nimbo  e libro  aperto  colle  parole  : 
PAX  TIR.  MARCE,  e nell’esergo  il  Ducalo  intiero  ha  il  424,  il  Mezzo  62, 
il  Quarto  34,  cioè  i soldi,  eh’ erano  il  valore  di  ognuna  di  queste  tre  mo- 
nete. Così  questo  Ducato,  non  più  immaginario  chiamossi  effettivo.  Pesava 
carati  453  4/2  prossimamente,  ossiano  grani  644  crescenti  : era  a peggio 
60,  onde  aveva  445  4/2  di  fino.  Ma  però  nel  4566  a di  40  Zener.  M.  V.  si 
fece  ta  legge:  Che  ti  Ducati  Veneti  cosi  vecchi  come  novi,  che  siano  di 
peso,  si  debbano  spendere  in  questa  nostra  città  di  Venetia,  tanto  per  gli 
officii,  quanto  tra  particolari,  et  etià  nelle  Camere  nostre  di  fuori , et  in 
tutte  le  terre  et  luoghi  del  Stato  nostro  da  terra  ferma  à ragione  di  lire 
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otto  r uno.  Questa  legge  aggiunge  ancora  e dice  : Tutti  li  Crociati  indiffe- 
rentemente (quindi  anche  gli  Scudi  della  Croce)  a ragione  di  Lire  sette  e 
soldi  sei  tuno.  Gli  Scudi  veneziani  di  peso^  et  quelli  che  sono  cosi  buoni^ 
come  gli  veneziana  di  oro  et  di  peso,  che  sono  stati  posti  in  stampa  a 
lire  6 e soldi  18  r uno ...  e segue  col  dire:  ISon  sia  lecito  ad  alcuno  così 
terrier^  come  forestier  mandar  o portar  fuori  di  questa  città,  ducati  ; mar- 
celli:  mocenighi,  o altra  moneta  veneziana  in  groppi;  casse  ; balle  o in 
qualunque  altro  modo  per  più  summa  di  ducati  cinquanta  per  luoghi  no- 
stri di  terra  ferma  et  ducati  diese  per  luoghi  alieni  per  volta,  ec.  Questa 
legge  di  far  ascendere  a Lire  otto  il  Ducalo  del  Priuli  forse  fu  fatta  perchè 
il  suo  intrinseco  valore  a prezzo  dell’  argento  era  più  di  Lire  6 e soldi  4, 
Vedi  il  Gallicciolli  Tom.  Il,  pag.  3. 

Ora  dopo  queste  pubbliche  monete  riportiamo  le  medaglie  che  furo- 
no a questo  Doge  dedicate.  Un  Medaglione  riporto,  in  cui  in  abito  e corno 
ducale  rilevasi  la  sua  immagine,  ed  ha  di  leggenda:  HIE.  PRIOL.  VENE. 
DVX  III.  AN.  AE,  LXXV  : nel  rovescio  poi  la  coronata  Venezia  sedere  si 
vede  presso  il  lido  del  mare  con  iscettro  in  una  mano,  e con  palma  nell’al- 
tra, e dinanzi  una  galera  con  bandiera  spiegata  in  atto  di  solcare  il  mare 
co’ remi.  Questa  nave,  a mio  avviso,  indica  quella  sijuadra,  la  quale  appunto 
a quel  tempo  prese  dieci  legni  corsari  in  tre  combattimenti,  e liberò  per 
qualche  tempo  la  navigazione,  coni’ è detto  nelle  notizie  biografiche.  Nel 
contorno  di  questo  leggesi  questa  iscrizione:  ADRIA  REGI.  MARIS,  e di  sopra 
con  altra  linea:  AN.  SAL.  MDLXII.  DV.  LXXVI.  VR.  CON.  MCXLI. 

L’altra,  ch’è  medaglia,  ha  l’effigie  coronala  dello  stesso  Doge  colle 
parole  d’intorno:  HIERONIMVS  PRIOL.  VE.  DVX,  e nel  rovescio  I.  P. 
AN.  Vili.  ME.  II.  DI.  III.  OR.  A.  MDLXVIl,  M.  N.  D.  III.,  cioè:  In  prin- 
cipatu  annos  odo,  menses  duos,  dies  quattuor.  Obiit  anno  \ 567.  Men- 
se novembri  die  quarta. 

L’ultima  medaglia,  ch’io  porgo,  è coniala  sotto  il  principato  di  que- 
sto Doge  pel  Primicerio  di  s.  Marco  Alvise  Diedo,  che  nel  4 563  di  anni  28 
fu  innalzalo  a questa  dignità,  che  per  quarant’  anni  decorosamente  sostenne, 
mancando  a’ vivi  il  dì  i7  dicembre  dell’anno  4603.  Ecco  la  medaglia  riporta- 
ta anche  dal  Palazzi,  pag.  242,  in  cui  va  l’effigie  del  Doge  HIERONIMVS 
PRIOL.  VENE.  DVX  ANNO  P.  Vili,  e nel  campo  4 566,  e l’effigie  pure 
nell’altra  parte  del  Primicerio  stesso  con  intorno  ALOY.  DIEDO.  PRIMICE. 
S.  MAR.  VE.  AN.  III.  AE.  XXVIII,  e nel  campo  v’è  l’anno  4566. 


PIETRO  LO  BEDANO 


OTTAIXTESIMOQUARTO 

DOGE  DI  VENEZIA 


Grave  quest’uomo  per  l elà  di  86  anni,  e consumato  nei  politici  affa- 
ri, venne  eletto  a Doge,  con  sorpresa  di  tutti,  e contro  ogni  espettazione  di 
lui,  il  giorno  27  novembre  d567.  La  nuova  del  suo  innalzamento  ebbe  egli 
dal  Secretarlo  di  Senato  Marc’Antonio  Franceschi  che  eventualmente  lo  rag- 
giunse nella  strada  della  Merceria,  mentre,  lasciata  la  piazza,  s’avviava  alla 
sua  casa,  posta  nei  dintorni  di  S.  Pantaleone:  fu  subito  circondato  da  varii 
patrizi!  che  il  condussero  nel  ducale  palazzo,  ed  il  giorno  dopo  lo  si  presentò 
al  popolo  nella  chiesa  di  S.  xMarco,  siccome  solevasi  fare  dei  Dogi  per  anti- 
chissimo costume.  Il  periodo  in  cui  sedette  sul  trono  fu  breve,  ed  in  ag- 
giunta amareggiato  dall’ aspetto  d’imminente  guerra.  Seiimo  II  giovane  di 
ardentissimo  carattere,  viveva  avido  di  conquiste  e bramoso  di  dilatare  i 
confini  del  paterno  impero,  ma  soprattutto  vagheggiava  aggiungere  ai  suoi 
dominii  il  ricco  regno  di  Cipro,  la  cui  corona  da  ottanf  anni  era  posseduta 
dalla  Repubblica.  Brusche  furono  le  prime  intimazioni,  ed  altrettanto  ferme 
e risolute  le  risposte  date  alle  minacce  di  lui.  Presentatosi  in  Senato  un 
araldo  Ottomano,  fece  formale  domanda  dell’isola  di  Cipro;  come  dipendenza 
d’Egitto,  e con  l’alternativa  di  guerra,  ove  la  Repubblica  negasse  di  ceder- 
la : n’  ebbe  quegli  solenne  ripulsa,  e il  venerando  Doge,  alle  minacce  del- 
r inviato,  con  ferma  voce  e potente  rispose:  Cubat  Chiaus,  che  tale  era  il 
nome  dell’ambasciatore,  la  ghistizia  ne  darà  la  so  spada  per  difender  i no- 
slri  diritf  e Dio  el  so  santo  ayiuio  per  resister  co  la  rason  a la  forza^  e co 
la  forza  a la  vostra  ingiusta  violenza.  La  guerra  fu  dichiarata  nel  1509  ; 
vi  presero  parte  il  Papa  e Filippo  11  d’Austria  re  di  Spagna,  ma  le  ostilità 
ebbero  loro  pieno  sviluppo  l’anno  dopo,  essendosi  passato  il  resto  del  1569 
in  ambasciate  ed  in  militari  apparecchi.  Frattanto  Venezia  da  due  anni  ge- 
meva tribulata  per  interne  sventure.  L’anno  medesimo  in  cui  venne  assun- 
to il  Loredano,  ebbesi  lunga  e penosa  carestia,  e nel  susseguente  1569,  la 
notte  13  a 4 4 settembre,  prese  il  fuoco,  non  si  sa  come,  in  Arsenale,  e 
dilatatosi  rapidamente  l’ incendio,  toccò  i depositi  della  polvere  da  guerra, 
che  saltarono  in  aria  con  orresido  fracasso,  portando  immensi  danni  alla 
città  e la  caduta  delle  chiese  di  S.  Francesco  della  Vigna,  di  S.  Giustina, 
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della  Ss.  Trinità  e della  Ceìestia,  che  assieme  al  monastero  divenne  squalli- 
do ammasso  di  fumanti  rovine.  Grande  argomento  di  parlari  e di  scritti  ne 
ha  dato  la  puhhiicazione  fatta  nel  1 568  dal  pontefice  Pio  V della  celebre 
Bolla  che  comincia  ; in  Coma  Domini.  — Gli  occhi  di  tutti  stavano  intenti 
a vedere  come  su  d’essa  deliberava  il  Senato,  il  quale,  fermo  manutentore 
dei  diritti  dei  principi,  ne  proibì  rigorosamente  1’  accettazione,  e l’ esempio 
suo  fu  imitato  da  Francia,  Spagna  e Germania.  Passando  a men  gravi  nar- 
razioni, soggiungeremo  come,  a quest’ epoca,  cesse  al  comune  destino  Zilia 
Dandolo,  vedova  deirottanlesimosecondo  doge  Lorenzo  Priuli.  Vollero  i 
padri  onorare  in  morte  questa  donna  che  in  vita  decorata  avevano  col  velo 
ducale,  e furono  ordinati  magnifici  funerali.  11  corpo  di  essa , iniettato  di 
balsami,  venne  esposto  per  tre  giorni  nella  sala  detta  del  Piovego  (Pubblico) 
sopra  alto  poggio,  come  appunto  soleva  farsi  dei  Dogi.  Alla  custodia  del 
cadavere  vegliarono,  notte  e giorno,  in  continue  preci  venti  monache  solo 
per  quest’  uffizio  fatte  uscire  da’  monasteri  loro.  La  quarta  giornata  ebbe 
luogo  il  corteggio  funebre,  cui  assistettero,  con  la  Signoria  e col  Doge,  anco 
il  clero  regolare  e secolare,  le  scuole  primarie,  le  confraternite,  i battuti,  e 
finalmente,  cosa  non  più  veduta,  comparvero  gran  numero  di  monache  pro- 
fesse d’ ogni  regola  ed  ordine;  giunto  il  convoglio  da  S.  Marco  alla  chiesa 
dei  Ss.  Giovanni  e Paolo,  la  defunta  ebbe  pubbliche  laudi  da  Antonio  Stella 
parroco  di  San  Fantino.  Ma  la  estrema  ora  del  Doge  era  giunta  col  giorno 
3 maggio  4 570.  La  solennità  dei  funerali  di  lui  restò  impedita  da  veemente 
turbine,  con  gragnuola  e con  folgori,  per  cui  convenne  alla  comitiva  ripa- 
rare ih  chiesa  a S.  Marco:  ivi  si  pregò  pace  all’estinto,  ed  Antonio  Zeno  ne 
tessè  il  meritalo  elogio.  Pietro  Loredano  ebbe  tomba  in  umile  monumento 
a s.  Giobbe,  su  cui  non  fu  posta  memoria  alcuna. 


DOGE  LXXXIV  - PIETRO  LOREDANO 


-lon  si  può  negare,  che  !a  Venela  Numismatica  non  sia  avvolta  nella 
malagevolezza  e difficoltà  di  determinare  conesatta  precisione  il  valore  specifico 
delle  monete,  che  la  Veneziana  Repubblica  di  tempo  in  tempo  nella  sua  Zecca 
coniava.  La  quantità  ora  maggiore  ora  minore  di  buon  metallo,  che  portava- 
si in  Venezia  da’ mercatanti  (Galliciolli,  T.  Il,  p.  3),  il  maggior  o minor  bi- 
sogno di  coniar  moneta  grande  o piccola,  che  faceva  chel’una  all’altra  nelle 
varianti  circostanze  cedesse,  la  poca  esattezza  dei  fabbricatori  nel  dividere 
con  egualissimo  peso  ciascuna  delle  monete,  che  si  doveano  ricavare  dalle 
marche,  la  moltiplice  diversità  tra  le  une  e l’ altre  anche  forse  dello  stesso 
valore,  la  diversità  delle  leggende,  che  si  apponevano  sovente  nelle  eguali 
monete,  la  differenza  tra  soldo  e lira  de’ piccoli,  e soldo  e lira  de’ grossi,  le 
sostituzioni  di  monete  a monete,  per  cui  andavano  in  disuso  le  antecedenti 
che  cedeano  il  luogo  alle  moderne,  il  non  vedersi  nelle  primiere  alcuna  nota, 
che  facesse  conoscere  il  determinato  valore,  come  si  vide  in  seguito  in  alcu- 
ne, le  mutazioni  de’ nomi,  con  cui  eli  antichi  Cronisti  citano  le  monete  me- 
desime,  e persino  anche  quelle  de’  loro  tempi  ; cagionano  al  presente,  a dir 
vero,  confusione,  incertezza,  ed  ignoranza,  o per  lo  meno  assai  difficile  im- 
broglio, in  modo  che  non  è maraviglia,  se  chi  scrisse  su  tale  argomento  , o 
scrive,  non  abbia  potuto  o non  possa  esaurirlo  a tale  di  ridurlo  a tutta  esat- 
tezza e precisione,  e tanto  meno  al  presente,  che  ne  siamo  così  nel  tempo 
distanti,  che  ci  è giuocolòrza  moltissime  le  volte  ricorrere  alla  conghiettura. 

Ed  ecco  infatti  di  questo  Doge  due  soldi,  che  tali  io  congetturo,  di 
rame,  che  hanno  però  stampa  di\ersa.  L’uno  ha  da  una  parte  la  solita  Cro- 
ce con  fregio  romboidale  sopra  i quattro  angoli  formali  dalle  quattro  braccia, 
che  nel  centro  si  uniscono,  e d’intorno:  PETRVS  LAVREDA  DYX,  nell’altra 
il  Leone  rampante  col  f SANCTVS  MARCVS  YENETVS.  Con  differente  co- 
nio v’è  l’altro  colla  Croce  ornala  d’intorno  allo  spazio  compreso  dalle  brac- 
cia da  dodici  pallottole  coll’iscrizione  PET.  LAVREDA.  DYX.  VENE.,  e nel 


rovescio  il  Leone  alalo  a mollecca  col  SANCTVS  MYRCVS  YEN.  Questo  è 
minore,  e più  sottile,  e quindi  pesa  meno  dell’ altro,  ma  non  è di  puro  rame 
come  quello.  Coll’ impronto  del  soldo  d’argento  col  Doge  in  piedi  e vessillo 
da  una  parte,  e col  Leone  a mollecca  stampò  piccola  moneta  di  rame  anche 
questo  Doge,  la  quale  forse  equivale,  a mio  credere,  a quattro  minuti  bagat- 
tini,  uno  de’ quali  è questo,  colla  Croce  e col  S.  Marco.  Altra  moneta  picco- 
la finalmente  stampò  d’argento  colla  croce  e intorno:  PET.  LAVREDA.  DYX, 
e col  S.  MARCYS.  YENET.  Anche  questa  è un  soldo  de’ grossi,  ch’è  d’argen- 
to, essendo  essa  pesata  la  metà  di  un  mezzanino  di  Andrea  Dandolo,  cioè  un 
quarto  di  grosso,  vaie  a dire  un  soldo  de’ grossi. 


ALVISE  MOCErSlGO 


OTTAiMESIMOQUIiATO 

DOGE  DI  VENEZIA 


le  strenue  imprese,  e se  le  magnanime  azioni  da’nostri  operate 
nell’  agitato  periodo,  di  cui  siamo  per  dire,  non  confortassero  in  tanto  disordi- 
ne delle  pubbliche  cose,  mancherebbero  alla  conturbata  fantasia  le  immagini 
ed  i colori  per  adombrare  fatti,  ad  un  tempo  tanto  illustri  e dolorosi.  Erano 
già  cominciate  le  ostililà  per  parte  dei  Turchi,  i quali  disponevansi  alla  con- 
quista del  regno  di  Cipro,  quando  Jlvise  Mocenigo^  senatore,  venne  eletto  a 
Preside  della  Repubblica  il  dì  i l maggio  i 570.  Tutto  era  agitazione  ed  ope- 
rosità*, stava  il  mondo  perplesso,  aspettando  lo  sviluppo  di  tanta  lotta,  alla 
quale  presero  parte  il  papa  e Filippo  II  re  di  Spagna.  Il  nemico  versò  forze 
poderose  nelfisola  di  Cipro,  intraprese  la  espugnazione  di  Nicosia,  piazza  nel 
centro  del  regno,  che  dopo  i 4 giorni  di  violento  assedio  fu  superata,  e posta 
a crudo  sacco  e macello. Finita  quesl’impresa,  venne  circonvallata  Famagosta, 
altra  principale  città  marittima,  e per  75  giorni  d’incessanti  attacchi  ridotta 
alle  strette:  mancavano  le  provvigioni,  mancava  la  munizione,  non  si  sperava 
soccorsi:  le  offerte  di  Mustafà  condottiero  de’ Turchi  ebbero  ascolto;  essa  si 
rese  con  onorata  capitolazione,  il  dì  4 agosto  i57i  e le  nemiche  armi  pro- 
ruppero allora  in  ogni  parte  dell’isola,  che  intiera  cadde  in  potere  degli  assa- 
litori. La  turpidine  del  barbaro  Mustafà  si  fece  gioco  de’  patti  solennemente 
stabiliti  con  Marco  Antonio  Bragadino,  supremo  comandante  in  Famagosta: 
volle  colui  prender  vendetta  delle  perdile  fatte  sotto  quelle  disgraziate  città,  e 
con  inudito  esempio  d’efferata  sevizie,  fece  trucidare  Antonio  Querini  ed  Astor- 
re  Baglioni,  sotto  gli  occhi  del  misero  Bragadino,  che  fu  poco  dopo  scorticalo 
vivo,  mentre  il  tiranno  godeva  contare  i palpili  di  quel  martire  della  patria  e 
della  religione;  nè  contento  di  tanto  eccidio,  empiuta  di  paglia  la  pelle  della 
sua  vittima,  la  portava  con  sè  a Costantinopoli  qual  trofeo  della  per  lui  infame 
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conquista.  Ma  se  queirorrido  testimonio  del  tradimento  fu  appeso  allora  a de- 
corare il  tempio  polluto  del  falso  profeta,  non  così  fu  delle  spoglie  di  INicosia,  le 
quali,  con  la  nave  che  n’era  onusta,  assieme  ai  condottieri  ed  ai  prigioni,  saltò 
in  aria,  mercè  il  risoluto  ed  eroico  coraggio  di  Marula,  donna  gi'eca  di  Le- 
mnos,  che,  incesele  polveri,  scelse  perire  con  tutti,  anziché  trovarsi  esposta 
alle  invereconde  brame  de’suoi  nemici.  Perduta  Cipro,  rimase  in  petto  de’no- 
stri  alto  desio  di  vendetta  : il  perchè,  unite  le  flotte,  si  corse  in  traccia  del- 
Parmata  ottomana,  che  fu  scoperta  in  vicinanza  agli  scogli  Curzolari  presso 
Lepanto,  e raggiunta  la  domenica  7 ottobre  1574,  giorno  dedicato  alla  ver- 
gine Giustina.  Fu  questa  una  delle  maggiori  battaglie  combattute  sul  mare. 
Quattrocento  settanlasei  legni  si  presentarono  in  linea*,  duecento  due  della 
Lega,  duecento  setlantaquattro  de’Turchi*,  comandava  per  Filippo  re  il  fratello 
naturale  di  lui,  Giovanni  d’Austria,  in  età  d’anni  23,  perii  papa  Marc’ Antonio 
Colonna,  e Sebastiano  Venerio  pe’ Veneziani  ; Ali  Capitan  Bascià  guidava  il 
naviglio  degli  Infedeli  ; durò  il  conflitto  niente  più  di  nove  ore,  tre  delle  quali 
in  islretta  zuffa,  le  altre  nelle  caccie  e negli  inseguitarnenti  ; si  videro  ma- 
raviglie di  ardire  e di  coraggio.  Grande  fu  la  mortalità  da  una  parte  e dal- 
r altra;  il  mare  ingombro  di  cadaveri  rosseggiava  di  sargue;  la  perdita  dei 
Cristiani  ascese  a diecimila  quattrocento  cinquantasei  persone,  ma  gli  Otto- 
mani ne  perdettero  ben  ventinovemila  novecento  novanta.  Rimase  la  vittoria 
a’nostri;  e il  giorno  di  s.  Giustina  fu  in  perpetuo  dichiarato  solenne.  Gioie  ed 
amarezze  si  alternarono  poscia.  Dopo  la  pace,  conclusa  il  dì  J 5 marzo  4 573, 
arsero  alcune  sale  nel  palazzo  ducale,  ed  una  cupola  del  vicino  tempio.  Seguì 
a ciò  la  venuta  di  Enrico  111  di  Valois,  che  nel  4 574  dalla  Polonia  recandosi 
in  Francia  per  assumervi  la  corona,  passò  per  Venezia.  Quivi  fu  accolto  con 
sommi  onori  dalla  Repubblica,  e trattenuto  e festeggiato  con  magnificenza  dal 
47  al  27  luglio;  ma  queste  feste,  due  anni  dopo  (4  576),  si  conversero  in 
lutto,  causa  la  peste,  che  rapì  alla  città  da  circa  50000  abitanti  e che  diede 
causa  al  voto  della  Repubblica,  per  cui  sorse  il  tempio  magnifico  del  SS.  Re- 
dentore alla  Giudecca.  Cessò  il  Doge  di  vivere  nel  giorno  3 giugno  4577,  e 
venne  deposto  in  chiesa  a Ss.  Giovanni  e Paolo. 


IH  E D A G L I E 
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rima  di  ludo  presentisi  di  questo  doge  questa  piccola  moneta,  che 
credere  si  potrebbe  equivalere  a due  sesti  di  bezzo^  che  nella  cronaca  di 
Muglia,  al  dir  del  Gallicciolli,  si  asseriscono  essere  stati  sotto  il  doge  Lore- 
dano  coniali.  In  essa  v’è  una  piccola  testa  con  barba  prolissa,  che  dal  con- 
torno SANGTVS  MARCVS  V.  si  conosce  esser  quella  del  Santo  nostro  pro- 
tettore, e dall’altra  parte  v’è  la  croce  con  quattro  pallottole  tra  un  braccio 
e l’altro  di  quella  colle  parole  ALOYSIVS  MOCENIGO  l). 

Tre  altre  monete  di  rame  io  adduco  di  questo  doge.  Tutte  e tre  han- 
no il  Leone  a soldo,  cioè  di  prospetto  in  una  parte  col  SANCTVS  MARCVS 
VENETVS;  ma  nell’altra  parte  la  prima  ha  la  croce,  che  nell’estremità  in 
tre  punte  si  spande  contornala  da  un  circolo:  la  seconda  senza  circolo  col- 
la croce  un  po’ più  grande  e più  grossa,  e tulle  due  pesano  egualmente  , e 
r ALOYSIVS  MOCENIGO  DVX  VEN.  in  una,  e l’ALOY.  MOCENIGO  DVX  VE. 
neH’allra  sono  in  caratteri  un  po’tra  sè  differenti.  Pesale  queste  due,  equi- 
vagliono  appunto  al  soldo  di  rame  del  Tron.  Se  hanno  qualche  lega  di  fino, 
può  ciascuna  equivalere  ad  un  soldo.  La  terza  è di  rame:  il  rovescio  è lo 
stesso  delle  altre  due;  le  quattro  estremità  della  croce  si  spandono  come  in 
fior  di  giglio:  pesa  meno  delle  altre  due:  polrebbesi  credere,  che  questa 
moneta  fosse  un  dodranle  di  soldo,  cioè  3/4  di  soldo,  vale  a dire,  che  equi- 
valesse a piccoli  0 bagallini  8. 

Altra  moneta  presidiale  fu  dalla  Veneta  Repubblica  coniala  nell’ anno 
4570,  in  cui  la  turca  potenza  diresse  le  poderose  sue  forze  contro  1’  isola 
di  Cipro,  avidamente  agognando  al  possedimento  di  quel  regno  ricchissimo 
tenuto  dai  nostri.  Era  stala  coniala  insieme  già  con  altre  per  comodo,  onde 
pagare  le  guarnigioni,  che  difendevano  le  città  e le  castella  di  quell’isola.  A 
(juesta  moneta  diedesi  il  nome  di  Risalile,  nome  già  in  Oriente  comune  a 
monete  d’oro  e d’argento,  che  correvano  in  Bisanzio,  ossia  in  Costantinopoli. 
Eranvene  di  differente  peso.  Quei  bisanti  grandi  di  argento  usali  in  Cipro 
valevano  soldi  38  circa  de’ nostri.  Quei  d’oro  nel  secolo  XIV  valevano  duas 
partes  floreni,  e nel  secolo  XV  quattro  equivalevano  a due  lire  de’  denari 
veneti.  Come  in  altri  tempi  il  bisogno  e la  necessità  costrinsero,  onde  dare 
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la  paga  ai  soldati,  di  coniare  provvisoriamente  monete  di  cuoio*,  così  può 
credersi,  che  nella  circostanza  della  guerra  di  Cipro,  la  Repubblica,  che  si 
trovava  già  assai  scarsa  di  denaro,  abbia  per  le  guarnigioni  delle  piazze  di 
quel  regno  coniata  questa  moneta,  che  equivalesse  forse  in  qualche  modo 
ai  bisanti,  che  correvano  in  quei  tempi,  notandone  su  quelli  il  valore  : in 
alcuni  1.  F.  cioè,  a mio  credere,  un  fiorino,  o una  parte  di  fiorino,  in  alcu- 
ni, benché  di  eguale  grandezza  e conio  ai  primi,  il  solo  I.,  cioè  forse  una 
lira  veneta.  In  essa  si  vede  il  Leone  coll’ ali  accovacciato,  che  tiene  la  spa- 
da sguainata  con  una  zampa,  e sotto  4 570,  e d’intorno  v’ha  la  leggenda 
PRO  REGNI  CYPRI  PRESSIDIO.  Nel  rovescio  poi  sotto  un  angelo  nudo,  che 
spicca  alto  il  suo  volo,  simbolo  forse  della  fede  nell’  aiuto  celeste,  leggesi 
l’iscrizione  VENETORUM  FIDES  INVIOLABILIS  BISANTE  I.  F.,  e in  alcuni  I., 
come  si  disse.  Non  pare  perciò,  che  ammetter  si  possa  quella  interpretazio- 
ne, che  sospetta  potersi  dare  il  Gallicciolli  a quel  BISANTE  I,  credendo  che 
si  potesse  leggere  BIS  ANTE  INTERITVM,  alludendosi,  ei  dice,  ai  tempi , 
ne’ quali  il  regno  apparteneva  a Caterina  Cornare,  e poscia  alla  Repubblica  ; 
prima  perchè  in  alcune  di  queste  v’è  anche  dopo  la  I la  F;  e poi  perchè 
dopo  il  BIS  vi  dvvrebbe  essere  il  punto,  come  lo  si  vede  dopo  il  FIDES , e 
questo  punto  non  v’è. 

Oltre  queste  monete  di  rame,  in  cui  si  confessa  la  inviolabile  fede  dei 
nostri  nell’aiuto  divino  in  quella  circostanza,  altre  monete  coniaronsi  d’ar- 
gento al  senso  dell’epigrafe  delle  antecedenti  monete  di  rame  conforme;  men- 
tre che  in  questa,  che  presento,  in  cui  vedesi  coronata  una  donna  collo  scet- 
tro, simbolo  della  Veneta  Repubblica  assisa  sur  un  Leone,  leggesi  intorno  : 
PRO  FIDE  NVNQYAM  DEFESSA.  Nell’esergo  poi  v’ha  il  numero  40,  cioè 
il  valore  di  quaranta  soldi,  e nell’altra  parte  sta  ginocchioni  il  doge  che  ri- 
ceve da  san  Marco  seduto  il  vessillo,  e d’  intorno  hannovi  le  parole  S.  M. 
VENETVS,  e ALOY.  MOCE.  e nell’esergo  il  nome  del  massaro  di  zecca  M.  S. 

Non  andò  per  altro  a vóto  quella  fede,  che  nella  difesa  di  Cipro  ripo- 
neva la  veneta  Repubblica  in  Dio,  la  di  cui  veggente  giustizia  avrà  forse 
scorto  qualche  neo  nell’acquisto  ch’ella  fece  di  quel  regno  ricchissimo.  Que- 
sta fede,  se  non  ebbe  effetto  nel  favore  allora,  alfine  l’ebbe  nella  famosa  bat- 
taglia alle  Curzolari,  in  cui  la  veneta  flotta  vinse,  schiacciò,  distrusse  la  flot- 
ta turchesca  con  veramente  portentosa  vittoria,  che  avvenne  nel  giorno  set- 
timo di  ottobre  dell’anno  1574,  giorno  dedicalo  alla  verginee  martire  santa 
Giuslina.  Per  sì  gran  fallo  il  Senato  volle  perpetuar  questo  giorno  con  feste 
non  solo,  ma  anche  il  volle  ricordare  coll’ imprimere  questa  Santa,  e per 
rimmagine  appunto,  di  cui  è improntata,  questa  nuova  moneta  chiamasi 
Giustina.  In  essa  vedesi  la  Santa  in  piedi  con  ispada  che  le  trafigge  il  petto, 
e colla  palma  del  martirio  nella  man  destra  e d’intorno  le  parole  MEMOR 
ERO  TYI  lYSTlNA  VIRGO,  e nell’esergo  il  numero  40,  cioè  de’ soldi,  che 
allora  valeva.  Nel  rovescio  è del  lutto  simile  a quella  che  ha  il  mollo  : PRO 
FIDE  NVNQYAM  DEFESSA.  Si  coniò  per  questo  fatto  anche  altra  medaglia 


col  nome  di  Osella,  nel  di  cui  rovescio  è scritto  : MDLXXI.  ANNO  MAGNAE 
NAVALIS  VICTORIAE  DEI  GRA.  CONTRA  TVRCAS. 

Generalissimo  della  veneta  flotta,  che  riportò  questa  vittoria,  era  Se- 
bastiano Venier,  ed  esso  avea  per  aggiunto  Agostino  Barbarigo  in  qualità  di 
Provveditore  generale  di  mare  col  diritto  di  comandante  in  capo  in  assenza 
di  lui.  Pur  troppo  questo  Agostino,  insieme  con  Andrea  e Giorgio  di  simile 
cognome,  con  altri  campioni  illustri,  nel  furor  della  mischia  cadde  tra  i mor- 
ti, nè  potè  gustare  la  consolazione  di  sentire  proclamato  il  trionfo.  Tra  i nu- 
mismi, che  ne’  tempi  però  posteriori  si  coniarono  ad  encomio  degli  eroi  della 
famiglia  Barbarigo  vi  è questo,  in  cui  questo  Agostino  si  vede  vestito  da  gene- 
rale colla  berretta  a tozzo,  e con  freccia  in  mano  colla  leggenda  AVGVSTJNYS 
BARBADICVS  MARIS  GENER.  PROVIS.,  e sotto  il  nome  dell’artefice.  Nel  ro- 
vescio vi  osservi  due  genii  alati  in  piedi,  che  poggiano,  sopra  un’ara  ornata 
di  festone,  uno  scudo,  su  cui  è scritto  : MEM.  AET.,  e nel  contorno:  MAGNAE 
NAYALIS  YICTORIAE. 

E già  vinta  e fiaccata  la  forza  turchesca,  avrebbe  potuto  Tarmata  nostra 
insieme  colla  confederala  ritta  ritta  avviarsi  a conquistare  per  la  seconda 
volta  la  grande  città  di  Costantino,  se  la  gelosia  e T invidia  e la  privata  ven- 
detta, e quindi  la  lentezza,  i pretesti,  il  rifiuto  di  unirsi  alla  facile  impresa,  non 
avessero  lasciala  esposta  all’ira  del  Musulmano  la  Yeneta  Repubblica.  Ma  po- 
trebbe essa  però  in  questo  abbandono  degli  alleati,  se  non  avesse  a detestare  il 
perverso  lor  fine,  alleviare  il  suo  dispetto  col  credere,  che  forse  nulla  curando 
il  lor  futuro  pericolo,  essi  fossero  persuasi,  e in  certo  modo,  confessassero,  che 
la  sola  forza  veneziana  potesse  essere  bastante  ad  attutare  Torgogiio  dei  Tur- 
chi; mentre  già  in  falli  massimo  ne  ebbe  il  merito  della  vittoria  nella  sangui- 
nosissima mischia.  E già  sembra  che  la  veneta  Repubblica  ciò  conoscesse  del 
pari,  che  a lei  sola  perciò  spettasse  di  gloriarsi  del  riportalo  trionfo,  e de’fu- 
turi,  se  ne  arrischiasse  ulteriori  conflitti.  Ciò  raccòrrò  infatti  si  può  da  quei 
numisma,  in  cui  vedendosi  in  una  parte  il  ritratto  del  doge  colla  leggenda  : 
ALOYSI  MOCENIGO.  DYX.  YENETIAR.  CT.  C.,  nelTallra  si  vede  colla  spa- 
da alta  sguainala  seduta  presso  il  mare  in  cui  galleggiano  alcune  galere,  e da 
cui  sorge  il  sole,  la  coronala  Yenezia,  ed  un  Genio,  che  avendo  la  palma  di 
alloro  nella  sinistra,  colla  destra  altro  serto  le  pone  sul  capo,  e vi  si  legge,  il 
mollo  : SIC  SOLA  GLORIATYR,  e nelTesergo  YENE. 

Ma  la  lietezza  di  questo  trionfo  pur  troppo  allernossi  col  lutto  di  fieris- 
sima peste,  che  funestò  la  città,  e le  tolse  cinquantun  mila  cittadini.  Contro  di 
questo  malore  vani  furono  delTarle  medica  i mezzi:  al  solo  mezzo  si  ricorse 
della  religione  che  destando  la  sana  ragione  e T intelletto,  fa  conoscere  la  vera 
causa  de  beni  e de’ mali,  con  cui  quel  Dio,  che  con  occhio  veggente  penetra 
nel  recesso  degli  umani  cuori,  premia  o castiga  sensibilmente  le  buone  o pra- 
ve azioni  di  quelli.  Perciò  la  vera  cagione  da’ nostri  padri,  conosciuta,  s’im- 
plorò con  pentimento  l’aiuto  celeste,  e colle  intimale  preghiere  si  addolcì  Tira 
del  cielo.  Si  fe’  volo  pertanto  in  testimonianza  del  pentimento  di  erigere  ma- 


gnifìco  tempio  a Dio,  onde  liberasse  da  tanto  flagello  la  città.  Porse  orecchio 
Dio  alle  preghiere  e il  voto  esaudì.  Tosto  stabilito  il  luogo  presso  la  chiesetta 
della  Madonna  degli  Angeli  alla  Giudecca  ai  3 di  maggio  del  4 577,  il  doge  Al- 
vise Mocenigo  col  Patriarca  d’ allora  Giovanni  Trivisano  pose  la  prima  pietra 
con  monete,  in  cui  erano  impresse  le  parole  EX  PIO  SOLEMNIQVE  VOTO 
REIPVBLICAE,  e vi  si  eresse  il  tempio  dedicalo  al  Redentore,  c/ie  bello  e son- 
tuoso si  vede  sul  modello  dell’esimio  architetto  Andrea  Palladio.  In  memo- 
ria di  questo  fu  coniata  doppia  medaglia,  od  Osella,  in  cui  da  una  parte  os- 
servasi un  tempio  coll’iscrizione  REDEMPTORI  VOTVM  MDLXXVI,  e nel- 
l’altra evvi  il  solilo  s.  Masco  seduto,  che  porge  lo  stendardo  al  doge  ingi- 
nocchialo, presso  cui  giace  il  leone,  e si  leggono  d’intorno  le  parole;  A- 
LOYS  MOCENIGO  P.  MYNVS,  e nell’esergo  ANNO  VII.  L’altra  è simile  af- 
fatto-, se  non  che  nell’esergo  v’è  ANNO  MDLXXVII. 

Aggiungeremo,  a ciò  che  si  disse  in  quanto  alle  monete,  che  per  co- 
modo della  guerra  di  Cipro,  come  in  una  cronaca  citata  dal  Gallicciolli  , 
Tom.  11,  pag.  57,  si  stamparono  monete  basse  al  peggio,  car.  550.  Vi  stam- 
parono pure  it  da  sei  soldi^  il  da  otto,  il  da  venti.  A questo  tempo  credo  , 
che  per  questo  comodo  stesso  si  sia  stampalo  il  da  quattro  e il  da  dieci,  di 
cui  esibisco  la  forma  - il  da  quattro  ha  nel  diritto  la  Giustizia  con  ispada,  e 
bilancia  e corona  in  capo  seduta  sur  un  Leone,  e d’intorno  il  molto:  OMNI 
DO  QVOD  SVVM  EST,  e nell’esergo  llll.  Nel  rovescio  vedesi  il  Leone  sui 
quattro  piedi  posto  su  piano  orizzontale  col  libro  del  Vangelo,  e d’intorno  : 
DEO.  OPT.  MAX.  ET.  REIP.  VEN.  oppur  VENET.  Il  da  dieci,  ch’è  della  stessa 
grandezza  e simiglianza  della  lirazza,  ha  la  Giustizia,  come  il  da  quattro,  col 
mollo  JVST1T4AM  DILIGITE,  e nell’esergo  il  X;  nel  rovescio  ha  il  s.  Marco 
a soldo  col  SANGTVS  MARGVS  VENETVS.  Avendo  poi  la  forma  simile,  e la 
. lega  alla  Gazzetta,  così  il  da  quattro  avea  il  valore  di  quattro  Gazzette,  e 
il  da  X di  dieci,  cioè  quello  di  otto  soldi,  e questo  di  venti  ; quantunque  que- 
sto, se  ne  reggesse  la  lega,  posta  al  confronto  coll’ultima  lirazza,  avrebbe 
potuto  valere  appunto,  come  questa,  trenta  soldi. 


SEBASTIANO  VENIERO 

OTTANTESIMOSESTO 

DOGE  DI  VENEZIA 
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Era  ben  giusto  che  il  yincilore  di  Lepanto,  il  terrore  de’Turchi,  quegli 
che  nelle  acque  medesime,  ove  un  tempo  Ottaviano  e Marcantonio  disputaronsi 
la  corona  del  mondo,  aveva  deciso  le  sorti  della  patria  sua,  aveva  sostenuto  la 
rinomanza,  l’onore  delle  venete  armi,  e protetto  col  sangue  proprio  la  causa 
della  cristianità,  salir  dovesse  a capo  di  questa. Repubblica  da  lui  difesa  con 
la  prudenza  e col  valorq.  Sebastiano  Vernerò^  Procurator  di  S.  Marco, 
venne  acclamato  Doge,  il  giorno  44  giugno  4 577,  ed  accolto  dal  Senato 
e dal  popolo  con  vive  dimostrazioni  di  vero  entusiasmo.  A guiderdonare  i 
grandi  servigi  da  quest’uomo  prestati  allo  Stato,  vollero  i Padri  esuberare  ol- 
trepassando metodi  stalutarii  e costumanze  inveterate*,  imperciocché,  reduce 
egli  dall’armata,  quando  non  ancora  era  Doge,  lo  si  accolse  nel  Bucintoro,  e 
fu  quel  suo  ritorno  un  vero  trionfo.  Lo  precedevano  le  armi  e le  spoglie  con- 
quistate sul  nemico  alle  Curzolari:  egli  stesso,  in  mezzo  a’principali  capitani, 
suoi  compagni  nella  grande  giornata,  armato  di  tutto  punto,  con  indosso  il 
purpureo  paludamento  di  generale,  tirava  a sé  gli  occhi  della  moltitudine,  e 
tutti  di  sorpresa  ricolmi,  applaudivano  alla  vista  de’più  qualificati  prigionieri 
Turchi,  che  in  lungo  codazzo  chiudevano  il  maestoso  corteggio:  giunto  alla 
soglia  del  tempio  di  S.  Marco,  venne  incontrato  dalla  Signoria  e dal  Doge 
Alvise  Mocenigo,  che  a nome  della  Repubblica  lo  felicitò  per  le  imprese  con 
tanto  pubblico  soddisfacimento  operate:  si  resero  grazie  aH’Altissimo,  e con 
lauti  imbandimenti  e cortesie  ebbe  fine  questa  solennità,  unica  ne’veneti  an- 
nali. Anche  il  giorno  di  sua  esaltazione  fu  memorando  per  la  spontaneità  del- 
le feste,  per  la  gioia  del  popolo,  frammezzo  al  quale  si  videro  nove  mercanti 
turchi  prender  parte  nella  comune  letizia,  prostrarsi  a lui  davanti,  baciarne  i 
piedi,  riverirlo  come  grande  e generoso  guerriero;  il  Doge  li  accolse  beni- 


gnamente,  confortolii  e li  ricolmò  di  carezze  e di  donativi.  Poco  dopo  Grego- 
rio XIII  gli  fece  dono  della  Rosa  d’oro  per  mezzo  del  vescovo  d’Olranlo  Anni- 
baie di  Capua.  Ridotta  a termine  la  chiesa  votiva  del  Santissimo  Redentore, 
eretta  dalla  pietà  del  Senato,  per  ottenere  da  Iddio  la  liberazione  dell’ ultimo 
contagio  venne  scelta  la  terza  domenica  di  luglio  1577  alla  pri  na  solenne  vi- 
sita. L’apparato  di  questa  religiosa  festa  fu  altrettanto  sorprendente,  quanto 
singolare.  Dopo  la  messa,  celebrata  nella  cappella  ducale  di  S.  Marco,  comin- 
ciò a sfilare  la  comitiva  lungo  la  piazza,  che  comparve  addobbata  di  ricchissi- 
me stoffe,  di  quadri  in  arazzo  e di  tessuti  orientali.  Un  lungo  ponte  galeg- 
giante  stendevasi  dalla  piazzetta  fino  all’isola  della  Giudecca,  e per  esso  al 
nuovo  Tempio  si  condusse  il  Corpo  Sovrano,  con  tutta  la  Chieresia,  con  gli 
ordini  religiosi  secolari  e regolari,  le  scuole,  le  confraternite,  gli  istituti  di 
istruzione  e di  beneficenza,  in  mezzo  al  sonare  dn’sacri  bronzi  ed  al  fragor 
de’ cannoni.  Grande  perdita  fecero  le’arti  nell’anno  1578,  per  l’ incendio 
sviluppatosi  il  giorno  13  gennaio  al  ducale  palazzo,  colpa  la  viziatura  d’un 
interno  fumaiuolo.  Arsero  i più  vasti  locali;  la  Sala  del  Maggior  Consiglio, 
quella  dello  Scrutinio,  le  Sale  del  Collegio  de’ XII,  del  Collegio  de’ XXV,  la 
Quarantia  Civil  Nuova,  e finalmente  l’Archivio  de’Notari  morti  che  dicevasi 
Cancelleria.  In  questa  deploranda  conflagrazione  perirono  i capi  d’opera  di 
Guariento,  de' Yivarini,  di  Gentile  da  Fabriano,  del  Pisanello,  de’ Bellini,  di 
Vittore  Carpaccio,  di  Tiziano,  del  Pordenone,  con  la  intiera  serie  de’rilratti 
de’  dogi,  ricche  cornici,  dorati  intagli,  preziosi  documenti  di  antiche  scrittu- 
r.e,  perdita  grande  ed  irreparabile  che  i posteri  sforzi  di  altri  valorosi  non 
più  valsero  a completamente  sanare,  almeno  se  la  si  riguarda  come  una  la- 
cuna rimasta  nella  storia  del  progresso  delle  arti  belle.  Fu  allora  che,  man- 
cato il  locale  ove  convocavasi  il  Maggiore  Consiglio,  bisognò  immediatamente 
dar  pensiero  aduna  sostituzione;  al  qual  uopo  cadde  la  scelta  sulle  due  sale 
terrene  dell’  Arsenale,  in  una  delle  quali  si  fabbricavano  i remi,  e nell’altra 
erano  custodite  le  lande,  e ridotte  servirono  a’ convegni  di  quello.  A fronte 
di  tanta  sventura  seppe  il  Doge  reprimere  il  rammarico  che  internamente 
il  crucciava,  e mostrarsi,  come  prima,  sollecito  delle  pubbliche  cose.  Ma  la 
estrema  vecchiezza  invano  lottava  con  la  virilità  di  quello  spirito;  alla  fine 
ceder  dovette  al  comune  destino,  ed  il  giorno  3 marzo  1 578  rese  Io  spirito, 
lasciando  la  città  conturbata  per  dolore  profondissimo.  Fu  sepolto  nella  chiesa 
di  S.  Maria  degli  Angeli  in  Marano. 


M O <S  E T E 

DOGE  LXXXVI  - SEBASTIANO  VENIERO 

Dopo  quasi  due  anni,  che  imperversava  rabbiosissima  peste,  e 
mieteva  le  vile  dei  cittadini,  al  fine  ai  2d  di  luglio  dell’anno  4 577,  si  pub- 
blicò la  liberazione  della  città  da  questo  flagello.  1 Veneziani,  ai  quali  avea 
ricomposto  e rischiarato  il  cuore  e la  mente  la  scossa  di  tanto  malore,  e che 
essendo  ricorsi  a Dio  videro  esaudite  le  preci,  gli  testificarono  i loro  rin- 
graziamenti, avviandosi  e Patrizi  e Popolo  in  solenne  processione  avenerare 
Dio,  che  li  aveva  redenti  anche  da  quell’  orrido  morbo,  nel  novello  tempio, 
che  eretto  magnifico  a lui  si  avea.  Anche  questo  doge  nel  solo  numisma, 
detto  Osella,  che  potè  far  coniare,  confessar  volle,  che  dalla  sola  Misericor- 
dia divina  si  ottiene  la  grazia.  In  esso  manifesta  si  vede  la  nostra  città,  a cui 
* accorrono  festeggianli  le  libere  galere,  cariche  forse  di  lutto  ciò,  che  a ri- 
storarla serviva,  e sopra  di  essa  tra  le  nubi  squarciate  il  Padre  del  cielo, 
che  versa  le  sue  benedizioni  col  motto:  MAGNA  DEI  MISERICORDIA  SVP. 
NOS  4 577;  e nell’altro  campo  del  numisma  evvi  inginocchiato  il  doge,  cui 
un  angelo  dal  cielo  disceso  pone  sul  capo  il  corno  ducale,  ed  evvi  san  Mar- 
co, che  gli  porge  Io  stendardo  in  premio  del  trionfo,  che  questo  novello  En- 
rico Dandolo  a Lepanto  riportò,  simbolo  del  quale  è quella  palma,  che  vede- 
si  in  mano  del  doge.  Questo  fallo,  ad  avviso  del  eh.  cav.  Leonardo  Manin 
nella  dota  illustrazione  delle  Oselle,  cui  pure  nell’opinione  mi  unisco,  è 
espresso  in  questo  numisma,  e non  la  vittoria  alle  Curzolari  riportata  nel 
4574,  come  crede  il  Palazzi,  a p.  230. 
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NICOLÒ  DA  PONTE 


OTTANTESIMOSETTIMO 

DOGE  DI  VENEZIA. 


li  giorno  19  marzo  1 578,  sedicesimo  dalla  morie  di  Sebastiano 
"Veniero,  fu  proclamalo  doge  Mcolò  da  Polite^  in  elà  di  88  anni,  già  pub- 
blico professore  di  filosofia,  dottore,  cavaliere,  procuralo!’  di  s.  Marco,  elo- 
quentissimo uomo,  che  so-tenule  avea  mollissime  legazioni  presso  Cesare, 
ed  altri  sovrani,  che  era  sialo  selle  volle  ambasciatore  a Roma,  ed  anche 
oratore  al  sacro  Concilio  di  Trento.  La  Repubblica  trovavasi  in  pace,  nè  si 
temevano  nuovi  turbamenti,  essendo  allora  il  signor  turco  distratto  nella 
guerra  coi  Persiani,  anzi  vennero  prudentemente  rifiutate  le  proposte  di 
Giovanni  Basilio,  re  di  Moscovia,  per  sollecitare  nuova  lega  contro  il  Tur- 
co medesimo.  Nel  secondo  anno  del  suo  principato,  iN0  giugno  i579,  ven- 
ne a Venezia  Mario  Sforza  a partecipare  che  il  5 giugno  dell’ anno  avanti 
4 578  Francesco  Medici,  gran  duca  di  Toscana,  sposala  aveva  Bianca  Cap- 
pello, da  santo  Apollinare,  vedova  del  fiorentino  Pietro  Bonaventuri.  Il  Se- 
nato, che  in  vita  del  Bonaventuri,  e di  Giovanna  d’  Austria,  moglie  del 
gran  duca,  non  aveva  dato  ascolto  alle  insistenti  ricerche  di  Francesco  per- 
chè fosse  dimenticata,  e la  fuga  di  Bianca  dalla  casa  paterna,  la  sua  evasion 
dallo  Stalo,  e le  altie  gravissime  sue  mancanze,  volle  questa  volta  piegar- 
si ; accordò  perdono  alla  traviata  donna,  fece  cavalieri  della  stola  d’  oro 
Barlolammeo  padre,  e Vittorio  fratello  di  lei,  e addoltavala  per  figliuola  ve- 
ra della  Repubblica,  come  appunto  fallo  aveva  nel  secolo  XV  riguardo  alla 
regina  di  Cipro  Calterina  Cornaro.  Ma  la  storia  di  Bianca  venne  accompa- 
gnata da  aneddoti  poco  favorevoli  alla  sua  fama  : visse  in  odio  dei  Fioren- 
tini, cui  tentato  aveva  dare  un  erede  al  seggio  nel  figlio  di  vile  donna,  fat- 
to passare  per  suo  proprio,  e del  duca.  Morì  a Cajano  nel  20  ottobre  1587 
il  giorno  dopo  la  morte  del  marito,  e corre  voce  che  entrambi  perissero  di 
veleno,  loro  prestalo  da  Ferdinando  dei  Medici,  che  per  tal  mezzo  divenne 
successore  dell’  estinto  fratello.  Con  regale  magnificenza  venne  corteggiata 
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nel  suo  passaggio  per  gli  stali  delia  Repubblica.  Maria  d’  Austria,  figlia  di 
Carlo  V.,  vedova  di  Massimiliano  11.,  madre  di  Rodolfo  il.  imperatore,  e 
sorella  di  Filippo  11.  re  di  Spagna,  che  dalla  Germania  portavasi  alla  reale 
Madrid.  Al  tempo  di  questo  doge  ebbe  incominciamento  la  fabbrica  delle  pro- 
curale nuove,  sul  piano  di  Vincenzo  Scamozio,  che  aggrandiva  di  molto 
r antica  piazza,  compiendo  f euritmia  di  quel  vasto  e nobilissimo  recinto. 
E questa  V epoca  cui  si  riferisce  anche  la  fabbrica  delli  due  seminari,  quel- 
lo di  s.  Cipriano  in  isola  di  Murano,  e T altro  dello  Gregoriano  a s Nicolò 
di  Castello.  L’  anno  poi  4 582,  nella  notte  4 ottobre  cominciò  la  celebre  ri- 
forma del  Calendario  Giuliano,  per  volere  di  Gregorio  Xlll  papa,  il  quale 
stabilì  che  il  seguente  giorno  5 ottobre,  si  contasse  invece  pel  decimoquin- 
to  del  mese  stesso.  Argomento  di  curiosità  e di  sorpresa  fu  per  Venezia  la 
comparsa  di  quattro  ambasciatori  Giapponesi,  reduci  da  Roma  dove  erano 
stati  a compiere  la  mission  loro,  ed  a lavarsi  con  la  battesimal  lustrazione. 
Giunsero  questi  in  giugno  4 585;  e siccome  il  loro  viaggio,  era  viaggio  di 
devozione,  e quasi  peregrinaggio  alla  ("apitale  del  mondo  Cattolico,  così 
il  breve  loro  soggiorno  in  Venezia  fu  accompagnalo  da  solenni  e continue 
religiose  pompe,  fra  le  quali  è memorabile,v  per  singolarità,  una  magnifica 
e ricca  processione  in  cui  le  vite,  i ntarlirii  dei  Santi  ed  i misteri  di  nostra 
credenza,  vennero  espressi  al  vivo  con  attori  parlanti,  e con  vesti  analoghe 
al  carattere  di  quelle  devote  rappresentazioni.  La  repubblica  acquistò  dagli 
eredi  del  doge  Andrea  Grilli  il  palazzo  posto  dirimpetto  alla  chiesa  di  s.  Fran- 
cesco della  Vigna,  ed  affinchè  i nunzii  di  Roma  avessero  qui  luogo  di  deco- 
rosa residenza,  ne  fece  dono  al  Pontefice  Sisto  V.  Ma  i giorni  di  questo 
principe  toccavano  il  loro  termine  ; visse  egli  più  che  novanf  otto  anni,  e 
morì  il  29  luglio  4 585  dopo  aver  regnalo  circa  sette  anni.  La  orazione  fu- 
nerea.a  quest’ eloquentissimo  uomo,  che  fatto  avea  piangere  di  commozio- 
ne e di  turbamento  papa  Gregorio  Xlll,  descrivendo  le  cause  per  le  quali 
il  Senato  era  venuto  a pace  col  Turco,  dopo  la  guerra  di  Cipro,  fu  detta  da 
Carlo  Scaramella  nella  chiesa  dei  Ss.  Giovanni  e Paolo,  da  dove  tolto  il 
corpo  venne  deposto  nell’  altra  chiesa  alla  Carità,  in  cui  innalzavasi  poscia 
splendido  monumento  ordinato  da  Vincenzo  Scamozio,  ed  arricchito  con 
statue  e sculture  dell’  esimio  Alessandro  Vittoria. 
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MEDAGLIE 

DOGE  LXXXVII  - NICOLO’  DA  PONTE 

A nche  di  Nicolò  Da  Ponte  presento  ii  soldo  d’argento,  che  ha  il  LAVS 
TIBI  SOLI  col  Redentore  in  piedi,  che  tiene  il  mondo  in  mano,  e col  S.  M.  VE. 
e NIC.  DE.  P.  DVX,  e il  soldo  pure  di  rame  di  otto  bagattini  col  Leone  alato  a 
soldo  e il  SANCTVS  MARCVS  YENET.,  e colla  Croce  nell’altra  parte  contor- 
nata da  dodici  punti  col  nome  NICOLAVS  DE  PONTE.  DVX.  Simile  pure  a 
quello  del  Grilli  coniò  il  da  due  d’argento  col  Redentore,  a’ fianchi  del  quale 
hannovi  i due  monogrammi  IC,  XC,  e nell’altro  campo  il  s.  Marco  in  piedi, 
che  all’ inginocchialo  doge  porge  il  vessillo,  ed  intorno  a modo  dello  zecchi- 
no perpendicolarmente  v’è  il  S.  M.  VENE,  e il  nome  NIC.  DE.  PON.  e nel- 
l’esergo  D.  C. 

Nuova  moneta  di  Santa  Giustina,  e molto  più  grande  di  quella,  che 
coniossi  sotto  l’antecedente  Alvise  Mocenigo,  si  stampò  sotto  il  Da  Ponte.  Essa, 
che  ha  il  San  Marco  di  dietro  col  doge  e il  S.  M.  VENET.  e NIC.  DE  PONTE. 
DVX  mostra  la  Santa  in  piedi  colla  spada,  che  il  sen  le  trafigge,  ma  lieta 
pella  palma  del  trionfo,  che  mostra,  avendo  accovacciato  a’piedi  il  Leone  col- 
1’  ali,  ed  intorno  il  motto:  MEMOR  ERO  TVI  IVSTINA  VIRGO,  eh’ è il  voto 
che  le  fa  la  Repubblica  riferendola  vittoria  alle  Curzolari  alla  di  lei  intercessio- 
ne presso  Dio:  nell’esergo  ha  il  numero  di  460,  cioè  de’soldi,  che  costituivano 
il  suo  valore,  e quindi  valeva  lire  otto,  ch’era  il  prezzo,  o poco  più,  allora 
dello  zecchino  : pesa  carati  475  3/4  ed  ha  fino  carati  466  4/2.  Secondo  que- 
sto fino,  oggidì  varrebbe  lire  44  e 6 soldi  e 9 piccoli.  Avea  i suoi  spezzati,  cioè 
la  metà,  il  quarto,  Pottavo  il  sedicesimo  e la  trentesima  seconda  parte,  che 
valeva  cinque  soldi,  e di  questa  ultima  frazione  eravi  anche  il  terzo  che  va- 
leva un  soldo  e piccoli  otto. 

Coniossi  purealtra  Giustina  co’ suoispezzati,  che  avea  nell’esergo424, 
che  variava  alquanlo  nel  tipo  dritto  e rovescio.  Questa  perciò  valeva  allora 
lire  sei  e soldi  quattro,  ma  negli  ultimi  tempi  spendevasi  per  lire  undici.  La 
si  vedrà  sotto  il  doge  susseguente. 

Sotto  di  questo  doge  Da  Ponte  coll’impronto  dello  Scudo  d’oro  del  Grit- 
ti  coniossi  anche  quello  d’argento,  detto  volgarmente  Ducutone  della  Croce, 
che  portava  nelPesergo  440,  cioè  i 440  soldi,  ossiano  le  lire  7,  che  allora  va- 
leva. Pesava,  al  dir  del  Gallicciolli, carati  453  peggio  60,  ed  aveva  fino  carati 
445  4/32.  Il  dire  allora  uno  scudo,  e lire  sette  era  lo  stesso;  ma  alterossi  di 
tempo  in  tempo,  e si  accrebbe  di  questo  ii  valore.  Ma  nel  J598  valeva  6:4 
come  il  ducalo  corrente;  nel  463.5  lire  8:4;  nel  4655  lire  9:6,  ed  anche 
40;  e nel  4686  lire  9:42;  nel  4727  salì  sino  alle  lire  4 2;  finalmente  alle  li- 
re 42:8,  nel  qual  valore  si  mantenne  sino  al  terminar  della  Repubblica.  Eranvi 
i suoi  spezzali,  la  metà  col  70,  il  quarto  col  35,  l’ottavo  col  47  4/2,  cioè 
de’soldi,  che  ciascuno  spezzalo  valeva. 
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Veniamo  ora  alle  medaglie,  che  sotto  questo  doge  coniaronsi.  Per  lo 
trasporto  da  un  altare  all’altro  del  santo  corpo  del  protomartire  Stefano,  che 
ogni  anno  nel  dopo  pranzo  del  giorno  di  Natale  il  doge  portavasi  a venerare 
nella  chiesa  di  San  Giorgio  Maggiore,  si  coniòquesta  medaglia  con  queste  due 
iscrizioni.  Nel  dritto:  TRANSLATIO  BEATI.  STEPHANI  PROTHOMARTYRIS 
AD.  ALIVM.  LOCVM.  HVIVS  ECCLESIAE  SANCTl  GEOR.  e nel  rovescio  : 
NICOLAO  DE  PONTE  DVCE  VENETIAR.  ET  CAET.  ET.  IOANNE  TRIVISA- 
NO  PATRIARCHA  MCCCCCLXXXI.  XV.  AVGVSTI. 

Sotto  di  lui  ancora  si  coniò  medaglia,  che  ricorda  i gettati  fondamenti 
per  edificare  la  chiesa  della  Cro<  e in  Luprio.  In  quesla  vedesi  il  doge  ingi- 
nocchialo, che  tiene  colla  man  destra  la  Croce  coll’iscrizione:  NIC.  DE.  PON- 
TE. DVX.  VENE.  ET.  C.  PR.  SVI.  ANO.  SESTO.  Nel  rovescio  evvi  in  piedi 
San  Marco  col  Leone  accovacciato  di  dietro,  e l’iscrizione:  FVNDAMENTA 
lACTA.  PRIDIE.  RAL.  IVNII.,  e nell’esergo:  4583.  Quesla  frase  fundamenta 
jacta  è ricopiala  dall’iscrizione ‘recata  dal  chiarissimo  Emmanuele  Cicogna, 
Iscrizioni  Veneziane^  Voi.  I,  pag.  239,  la  quale  era  incisa  nella  prima  pietra 
che  gettò  nelle  fondamenta  il  doge  Da  Ponte  nel  4583,  anno  sesto  appunto 
del  suo  principato.  L’  iscrizione  è questa:  nicolao  de  ponte  venetiarvm 

PRINCIPE  MDLXXXm.  PRID  RAL  IViMI.  CRVCEAE  AEUIS  INSTA V.  RATAE  FVNDA- 
MENTA lACTA  SVNT  SPEC TANTE  PATRVM  COLLEGIO  GREG-  Xlll.  PONT.  MAX.  IOANNE 
TRIVISANO  PATRIARCHA  CORNELIA  DONATO  ABBATISSA  ET  MARINA  GELSI  VIRGI- 
NII  VICARIA.  CVRANTIBVS.  PETRO  CAPELLO  IOAN.  AEQVITIS  FIMO  HIERONIMO 
SVRIANO  AVG.  FILIO  ET.  CONSTANTINO  A CVRAE  AEDIS  PROCVRATORIBVS  ANTO- 
NIO A PONTE  ARCHiTECTO.  Da  lina  Cronaca  MS.,  che  possedè  lo  stesso  Cico- 
gna si  rileva  quanto  segue:  nel  4 590  fu  compita  la  gesa  della  Croce  da  Ve- 
necia,  la  qual  fu  fà  tutta  da  novo^  come  si  vede.  Ora  e chiesa  e monastero  è 
tutto  spianato,  ed  è quello  spazio  posto  verso  rimboccatura  del  Canal  Grande 
in  Laguna  presso  al  ponte  della  Croce  e ridotto  a vago  giardino  inglese  dai 
conti  Papadopoli. 

Benché  solo  la  prima  delle  seguenti  Medaglie  sia  stala  coniata  sotto  il 
doge  Da  Ponte,  pure,  come  quella  che  ricorda  il  fallo  medesimo  della  prima, 
pubblico  anche  la  seconda  gettala  sotto  il  doge  seguente  Cicogna.  Amendue 
presentano  da  una  parie,  fuori  della  soglia  d una  capanna,  essendole  presso 
lo  sposo  Giuseppe,  la  Vergine  Madre  col  neonato  Bambino  sulle  ginocchia, 
dinanzi  a cui  presenta  inginocchiato  i suoi  doni  un  de’ tre  Magi  sovrani,  stan- 
do frattanto  in  piedi  gli  altri  due,  sopra  de’quali  splende  la  stella,  chè  là  li 
condusse.  Nell’esergo  della  prima  v’è  ANNO  MDLXXXIII;  nell’altra  ANNO 
MDLXXXXII.  Nella  prima  vedesi  nel  rovescio  il  Redentore  risorto,  che  tiene 
in  mano  dispiegato  il  vessillo  a simbolo  della  morte  già  vinta,  e col  molto:/ 
SVRREXIT.  SICVT.  DIXIT.  Nella  seconda,  come  nella  Osella  del  Mocenigo, 
vedesi  il  tempio  e la  leggenda:  REDEMTORI.  VOTVM.  MDLXXVI.  Se  mal  non 
mi  appongo, la  prima  indica  la  compiulaerezione  del  tempio  del  SS.  Redentore, 
la  seconda  la  sua  consecrazione,  che  fu  eseguita  nel  27  seti,  dell’anno  4 592 
dal  patriarca  Lorenzo  Priuli.  Per  la  somiglianza  del  tipo  e deH’oggello  cre- 
detti opportuno  di  unirle  entrambe,  quantunque  appartengono  a dogi  differenti. 


PASQUALE  CICOGNA 

OTTANTESIMOTTAVO 

DOGE  DI  VENEZIA 


D.P  Andrea  Vendramino,  Pasquale  Cicogna^  é il  secondo  doge, 
che  fra  i nobili  nuovi  fosse  innalzato  al  soglio;  il  che  avvenne  nel  1585  in 
giorno  appunto  eh’ ei  stavasi  orando  nella  Basilica  di  S.  iVIarco.  Fu  egli 
uomo  di  santi  ed  illibati  costumi,  di  religiosa  carità,  di  assidua  diligenza 
ne’pubblici  maneggi.  Nel  tempo  del  suo  dogado  la  Francia  era  turbata  dalla 
importuna  guerra  di  religione  ; ella  vide  il  suo  re  Fnrico  111  cadere  empia- 
mente sotto  il  pugnale  del  domenicano  Jacopo  Clemente,  che  si  credette 
con  quella  vittima  offerire  a Dio  tributo  di  gloria.  Ebbe  quel  principe  un 
successore  in  Enrico  IV,  ebe  i Veneziani  non  mostrarono  difficoltà  a rico- 
noscerlo veruna  per  verace  sovrano  di  quel  regno,  ed  inviare  un  amba- 
sciadore  a congratularsene  seco  in  nome  della  Repubblica;  al  che  Enrico 
diè  segni  di  viva  riconoscenza  e di  molta  sensibilità,  come  ad  azione,  dalla 
quale  doveano  gli  altri  Stati,  ancora  ambigui  ed  incerti,  prendere  esempio. 
La  peste  in  questo  mezzo  menava  in  Candia  lagrimevole  strage,  e le  sven- 
ture di  quella  Colonia  già  chiamavano  in  loro  aiuto  la  paterna  sollecitudine 
del  Senato.  Si  provvide  tantosto,  e furono  a’Turchi  tolte  le  vie,  per  le  quali 
potevano  forse  prevalersi  di  quel  miserabile  avvenimento.  In  codesti  tempi 
le  dolcezze  di  una  pace  tranquilla  e il  vedere  il  commercio  di  giorno  in 
giorno  più  florido,  consigliarono  a’  Veneziani  di  abbellire  la  loro  capitale. 
Rifabbricossi,  pertanto  con  maggior  solidezza  e maestà  di  prima,  quella 
parte  del  palazzo  ducale,  che  sotto  il  governo  di  Sebastiano  Venier  era  stata 
nel  4 578  arsa  dal  fuoco.  Si  condussero  a termine  gli  edifizii  che  la  piazza 
di  s.  Marco  fanno  agli  occhi  dello  straniero  bella  e stupenda  ; si  fe’  costruire 
di  pietra  il  gran  ponte  di  Rialto,  il  quale  con  una  sola  arcata  unisce  i due 
lati  maggiori  che  dividono  questa  città  : e parecchi  de’più  doviziosi  cittadini 


eressero  palagi,  che  per  la  struttura  e sceltezza  de’  maruii,  e per  gli  orna- 
menti, parlano  chiaro  abbastanza  di  quella  grandezza  che  non  è più.  Men- 
tre davasi  opera  a siffatti  lavori,  il  Senato  venne  in  deliberazione  di  met- 
tere con  poderosa  oste  in  sicuro  dagli  attentati  nimici  la  provincia  del  Friuli, 
innalzandovi  sulla  frontiera  che  risguarda  all’  Ungheria,  una  fortezza,  che, 
in  breve,  compiuta,  ebbe  il  titolo  di  Palma  nuova.  In  mezzo  al  furore  delle 
guerre  civili  onde  tutta  la  Francia  andava  dolorando,  Enrico  IV  cercava  e 
per  ambasciatori  e per  gli  officii  della  Veneta  Signoria,  riconciliarsi  colla 
santa  Sede.  Ogni  mediazione  fu  vana  ; e la  pronuncia  della  sua  assoluzione 
non  ebbe  luogo  se  non  dopo  morto,  fra  solenni  acclamazioni  del  popolo 
romano.  E qui  furono  pieni  i giorni  di  Pasquale  Cicogna,  seduto  nove  anni 
gloriosamente.  Fu  deposto  nel  tempio  de’  Gesuiti  accompagnandovelo  il 
pianto  de’  buoni. 


MEDAGLIE 


DOGE  LXXX Vili  - PASQUALE  CICOGNA 


Correvano  collo  slesso  tipo  e valore  le  Giusline  anche  sollo  il  do- 
ge Pasquale  Cicogna;  se  non  che  in  alcune  di  queslo  doge,  come  veder  si 
può  nelle  frazioni,  che  per  darle  lulle  le  darò  unile,  della  Giustina  del  doge 
anlecedenle,  Invece  del  s.  Marco  seduto  lo  si  vede  in  piedi.  Correva  anche 
il  Ducalo  dei  Frinii;  ma  come  questo  Ducato  nel  suo  intrinseco  valeva  più 
di  quello,  per  cui  si  spendea,  Gallicciolli  tom.  If,  pag.  3;  così  sollo  Pasqua- 
le Cicogna  si  ritenne  bensì  il  valore  di  Lire  6;4,  ma  si  ridusse  circa  a ca- 
rati 436  colla  solila  lega  fina,  cioè  peggio  60  e non  si  stampò  colla  solila 
impronta  del  Ducato  del  Priuli,  ma  coll’impronta  della  Giuslina  del  peso  e 
conio  delle  ultime,  che  aveano  già  corso  al  cader  della  Repubblica,  e che  si 
spendevano  per  Lire  undici  venete.  Vi  si  vede  infatti  in  questa  Giuslina  del 
Cicogna  il  Leone  alalo,  e il  424,  come  nel  Ducato  del  Priuli;  e dall’altra 
parte  la  Santa  come  in  quella  del  Da  Ponte.  Alcune  di  queste  però  mostrano 
la  sola  Santa,  altre  la  Santa  sul  lido  del  mare,  sopra  cui  galeggiano  navi  a 
ricordanza  certo  della  gran  vittoria  di  Lepanto.  Eravi  la  intiera  col  424,  la 
metà  col  63,  il  quarto  col  34,  l’ottavo  co!  da  4 5 4/2,  cioè  de’ soldi,  che  va- 
levano. Questa  Giuslina  dicevasi  anche  Ducalone,  che  nel  4666  valeva  lire 
8,4  0,  Gallic.  tom.  Il,  pag.  43. 

Anche  sollo  queslo  doge  bassi  il  Bagatlino  grande  di  rame,  quale  si 
principiò  a coniare  sollo  il  doge  Leonardo  Loredano,  in  cui  racchiuso  in 
cerchio  vedesi  il  doge  inginocchialo  collo  stendardo  in  mano  col  nome  del 
doge,  e nell’ altra  parte  il  Leone  a soldo  col  S.  MARCVS  VENETVS.  Bassi 
pure  il  soldo  da  8 bagallini  simile  al  soldo  dell’ antecedente  doge  di  cui  già 
si  diede  il  disegno. 

Caduta  per  la  grave  sua  vecchiezza  la  Chiesa  di  Santa  Maria  in 
Broglio,  della  dell’Ascensione  nella  contrada  di  s.  Moisè,  i veneti  Padri  , 
che  intimamente  erano  persuasi,  che  ciocché  una  volta  la  pietà  avea 
consacralo  e offerto  a Dio,  Signore  di  lutto,  non  poleasi  mai  più  toglie- 
re senza  grave  sacrilegio,  si  diedero  lutto  il  pensiero  e sollecitudine  di 
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riedificarla  in  quel  luogo  stesso  già  da  prima  sacralo.  Nel  1586  adunque 
sotto  il  doge  Pasquale  Cicogna  si  pose  la  prima  pietra,  e si  gettò  in  memo- 
ria questa  Medaglia,  in  cui  da  una  parte  è effigialo  il  Redentore,  che  ascen- 
de al  cielo  alla  vista  de’suoi  Apostoli  coll’epigrafe  d’intorno  : ASCENEDIT 
DNO  IN  IVBILO,  e nell’altra  parte  la  Vergine  si  vede  dall’Angelo  annuncia- 
ta, e che  umile  ai  divini  voleri  pronuncia  l’ECCE  ANCILLA  DOMINI,  che  si 
legge  appunto  nel  contorno:  nell’esergo  poi  notasi  l’anno  4586. 

Innondavano  i Turchi  a’ tempi  di  questo  doge  la  Croazia  e l’Unghe- 
ria, e spandevano  il  terrore  non  solo  in  que’regni,  e nelle  vicine  provincie, 
ma  erano  giunti  a spaventare  il  Friuli,  che  già  altre  volte  aveano  colle  loro 
scorrerie  innondato.  Onde  garantirsi  dai  timori  si  pensò  alle  difese.  Intanto 
si  erge  sul  noslroMittorale  a s.  Nicolò  un  ampio  quartiere  a contenere  solda- 
ti pronti  a difendere  le  nostre  castella,  e di  questa  erezione  ne  fa  memoria 
questa  Medaglia,  in  cui  da  una  parte  vi  è seduta  la  Regina  del  mare  Venezia 
collo  scettro  e palma,  dinanzi  a cui  in  atto  pronto  di  sorgere  con  ali  spiega- 
le vedesi  il  Leone  con  quest’  epigrafe  d’intorno:  PAX  TIRI  MARCE  E,  M.  e 
nell’esergo  PRINPATVS  PASCHALIS  CICONIA.  Nel  rovescio  poi  leggesi  que- 
st’altra:  MILITVM  HOSPITIA  IN  VRBIS  LITTORE  GEOR.  GRAD.  NIC.  SV- 
RIANVS  ET  CAROL.  CORNEL.  MVNIENDIS  OPPIDIS  FRAEFECTI  EX  S.  C. 
CONSrRVENDA  CVRARVNT  ANNO  DOMINI  4 592.  Altra  per  altro  inespu- 
gnabile fortezza  sul  modello  di  Giulio  Savorgnano  si  erige  nel  confine  dello 
Stato  a Palma,  che  chiamossi  poi  Palma  nuova,  dieci  miglia  distante  da  Udine, 
ed  otto  da  Marano,  la  opportunamente,  perchè  con  prontezza  ricevere  soccorso 
si  potesse  per  terra  e per  mare.  In  memoria  di  questa  erezione  molte  mone- 
te coniaronsi,  e son  già  tutte  le  stesse,  in  cui  v’è  delineata  la  fortezza  di 
PALMA,  in  mezzo  a cui  s’alza  la  santifica  Croce;  intorno  ad  essa  v’è  questo 
motto:  IN  HOC  SIGNO  TVTA.  In  giro  poi  della  medaglia  si  legge:  FORI  IV- 
LII.  ITALIAE  ET  CHRIS.  FIDEI  PROPVGNACVLVM.  Nel  rovescio,  vedesi  con 
ali  spiegate  il  Leone,  che  stringendo  in  una  zampa  la  spada  posa  l’altra  sul- 
la terra,  mentre  ha  le  altre  due  zampe  nel  mare;  v’è  d’intorno  la  leggenda: 
PASCALE  CICONIA  DVCE  VENETIAR  ET  C.  AN.  DNI.  4593. 

Anche  per  la  rinnovazione  della  basilica  Patriarcale  di  s.  Pietro  di 
Castello,  che  era  già  per  vecchiezza  cadente,  medaglia  coniossi,  ch’è  questa, 
nel  di  cui  dritto  veggonsi  gli  Apostoli  Pietro  e Paolo,  che  tengono  ambidue 
la  Croce  Patriarcale  colle  parole  d’intorno:  TV  ES  PETR.  ET.  SVP.  HANC. 
PETR.  AEDIFICABO.  ECCL.  MEAM.  Nella  base,  su  cui  stan  ritti  gli  Apostoli, 
evvi  l’arma  Priuli.  Nel  rovescio  si  legge.  AED.  SACR.  CASTELLANAM.  lAM. 
VETVSTATE  COL-LABENTEM  LAVRETII.  PRIVLI.  VEN.  PATHE.  PIE-TAS 
RESTITVIT.  SVI  PATHVS.  AN.  HII.  CLEMENTE.  Vili.  P.  M.  PASC.  CICO- 
NIA.  D.  M.D.XCHH. 
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MARINO  GRIMANI 


OTTANTESIMONONO 

DOGE  DI  VENEZIA 


A Pasquale  Cicogna  fu  dato  Marino  Grimani  per  successore  nel 
1595 *5  e questa  elezione  s’ebbero  i Veneziani  gratissima  per  T affabilità  e 
dolcezza  del  suo  carattere.  Le  piraterie  degli  Uscocchi,  state  già  represse 
non  altramente  che  col  castigo  dato  ai  più  colpevoli,  cominciarono  di  nuovo 
ad  arrestare  la  navigazione  e il  commercio.  A tanta  temerità  il  Senato  in- 
viò Giovanni  Bembo  con  una  squadra  contro  di  loro;  eglino  promisero  ri- 
tirarsi per  sempre.  Nell’anno  1597  Alfonso  II  Duca  dì  Ferrara  morì  senza 
prole,  istitiuto  erede  suo  cugino  Cesare  d’  Este,  Aglio  del  marchese  di  Mon- 
tecchio,  nato  di  Alfonso  I,  innanzi  si  celebrasse  il  matrimonio  di  cui  con 
donna  Laura  Eutichia.  Bastò  questa  circostanza  a Papa  Clemente  Vili  per 
dichiararlo  incapace  di  quella  successione.  Cesare  si  volse  a’  Veneziani,  e 
n’ebbe  soccorso.  Ma  il  pontefice  scomunicollo  co’suoi  fautori,  e di  più  mandò 
il  nipote  Cardinale  Aldobrandino  per  sostenere  colle  armi  le  censure  spiri- 
tuali. Minacciata  così  la  quiete  d’Italia,  l’ Estense  rinunziò,  e trasferì  la 
sua  sede  a Modena,  e il  Ducato  di  Ferrara  da  quindi  innanzi  appartenne  allo 
stato  della  Chiesa.  Intanto  gli  Uscocchi,  rotta  la  fede,  ricomparvero*,  e la 
Bepubblica  irritata,  ne  attutò  1’  ardire  colle  più  rigorose  misure.  Qualche 
tempo  poi  s’  ebbero  i Veneziani  la  gloria  di  ascrivere  alla  propria  nobiltà 
uno  de’  più  grandi  monarchi  d’  Europa,  il  re  Enrico  IV  di  Francia,  il  quale 
avendo  da  coloro  ricevuti  solenni  testimonii  di  compiacenza  per  lo  novello 
suo  maritaggio  con  Maria  de’  Medici  principessa  di  Toscana,  domandò  d’es- 
sere iscritto  nel  Libro  d’oro;  il  che  pure  ottenne  dal  Maggiore  Consiglio  a 
cui  mille  quattrocentotrentanove  patrizi!  sono  intervenuti.  Enrico  in  oltre 
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tura  che  vestiva  la  sua  sacra  persona;  e questo  guerriero  monumento  di 
riconoscenza  conservasi  tuttavia  nel  grande  Arsenale.  Ora,  ripigliando  il 
filo  delle  cose  che  spettavano  alla  Repubblica,  fu  ella  costretta  di  procac- 
ciarsi buona  difesa,  dappoi  che  vide  crescere  potentemente  di  forze  la  Spa- 
gna, e mettere  con  la  sua  condotta  sospetti.  Fu  dunque  il  dominio  del  mare 
aumentato,  e stabilita  una  convenzione  co’ Grigioni , per  avere  da  essi 
truppe  terrestri.  Morto  Clemente  Vili  nel  4605,  gli  succedette  Paolo  V;  e 
tale  successione  fu  motivo  di  quell’  acre  discordia  fra’  Veneziani  e la  Santa 
Sede  di  cui'son  piene  le  storie.  Del  resto  sotto  il  principato  di  Marino,  Ve- 
nezia vide  agevolata  la  vettovaglia,  accresciuto  I’  erario,  adornata  sè  slessa. 
Ebbe  egli  per  moglie  Morosina  Morosiui,  la  quale  da  Clemente  Vili  fu  do- 
nata della  rosa  d’  oro.  Una  tomba  in  S.  Giuseppe  di  Castello  accolse  le  spo- 
glie del  Doge  Grimani. 


V 


•••'  • s 


-f' 


^ ': 


/_,•..  i V,  •■':• 


y 


\ 


‘ ' 


H 


■<  ■ < 


■i 


MEDAGLIE 


DOGE  LXXXIX  - MARINO  GRIMANI 


mJa  moneta,  che  di  Marino  Grimani  esiste  è un  ducato  con  altra  im- 
pronta,  non  col  valore  di  424  soidi  cioè  di  lire  6.  4 ma  di  420,  cioè  di  lire 
6 soltanto  e per  questo  dicevasi  ducato  mozzo.  In  questo  si  vede  come  seden- 
te a terra  il  Leone  coll’ ali  spiegate  con  una  zampa  posata  sul  libro  chiuso 
con  d’intorno  le  parole  S.  MARCVS  YENETYS,  e nell’esergo  il  420.  Nell’al- 
tra parte  v’ha  in  piedi  il  Redentore,  che  porge  al  genuflesso  doge  il  vessillo, 
su  cui  sventola  col  Leone  affiggiatovi  la  banderuola,  e d’intorno  leggesi  il 
motto:  PROTEGE  NOS,  e MARIN.  GRIM,  e nell’esergo  il  nome  del  Massaro 
di  Zecca  N.  T.  Di  questo  v’è  il  mezzo  col  60,  e il  quarto  col  30.  Secondo 
il  Menizzi  questo  ducato  è una  ripetizione  di  quello  che  fu  coniato  dal  doge 
M.  Ant.  Trevisano  nel  4553. 

Ora  senza  che  si  adducano  le  altre  monete,  di  cui  già  il  tipo  si  diede 
negli  antecedenti  dogi,  presento  invece  le  medaglie,  che  sotto  di  lui  si  getta- 
rono. E prima  vedasi  questa,  che  invece  del  diritto  della  Osella  dà  la  di  lui 
efligie  colle  divise  ducali,  colla  leggenda:  MARIN.  GRIMANYS.  DYX.  YENE- 
TIAR;  avendo  però  il  rovescio  a quella  simile  in  tutto.  In  questa  vedesi  ram- 
pante l’alato  Leone  col  nimbo,  il  quale  stringe  con  una  zampa  la  croce,  quale 
appunto  si  vede  nell’arma  di  sua  famiglia,  distintivo  conceduto  da  Gofifredo 
Buglione  ad  uno  de’ suoi  antenati,  il  quale  valoroso  diporlossi  al  tempo  delle 
Crociate.  E come  la  religione  e la  patria  carità  rifulsero  ne’suoi  antichi  pro- 
genitori, che  profuse  aveano  per  quelle  sostenere  e mostrare,  le  sostanze,  e 
sparso  il  sangue  nelle  guerre  di  religione,  cioè  nelle  Crociate  come  afferma 
il  eh.  Manin,  Osel.  illuslr.  p.  4 5,  così  per  mostrar  questo  doge,  che  dagli 
avi  non  tralignava,  posevi  nelle  Oselle,  e in  questa  medaglia  il  simbolo  del 
Leone,  simbolo  della  patria  carità,  e quel  della  croce  per  dimostrare  la  sua 
religione,  che  sospingeva  il  di  lui  spirilo  a benedire  al  Signore,  avendovi  già 
questo  mollo  espresso  nelle  undici  sue  Oselle,  cioè  BENEDIC  AIA  MEA  D. 
NO.  Erano  queste  due  belle  virtù  le  due  stelle  illuminatrici  del  suo  cuore  , 
come  lo  dice  il  contorno:  SYDERA  CORDIS. 

Altra  medaglia  che  annoverano  alcuni  tra  le  Oselle,  perchè  vi  leg- 
gono il  MYNYS,  ricorda  la  incoronazione  a dogaressa  della  moglie  di  lui  che 
avvenne  nel  mese  di  maggio  4 597.  Molli  onori  e prerogative  concedevansi 
alle  mogli  dei  dogi.  Yestivano  con  manto  di  panno  d’oro  e di  argento,  por- 


lavano  un  velo  finissimo  di  tela,  che  insieme  col  corno  ducale  coprivale  il 
capo,  ricevevano  le  visite  degli  ambasciatori  dei  principi  e dei  magistrati  ci- 
vili, e quando  usciano  di  casa  erano  da  gentil  drappello  di  dame  e parenti 
accompagnate.  Queste  onorificenze,  però,  che  alle  mogli  dei  dogi  si  attribui- 
vano furono  alla  metà  del  XVII  secolo  da!  Maggior  Consiglio  abolite  per  to- 
gliere l’occasione  degli  eccessivi  dispendii,  che  si  facevano  nella  loro  incoro- 
nazione. Ecco  dunque  di  questa  dogaressa  la  medaglia,  che  mostra  la  di  lei 
effigie  colle  ducali  insegne,  ed  il  suo  nome  d’intorno:  MAYROCENA.  MAVRO- 
CENA,  e di  dietro  la  epigrafe  in  mezzo  a corona  di  foglie  di  alloro:  MVNVS 
MAVROCENE  GRIMANAE  DVClSSAE.  i597. 

Brasi  a questi  tempi  renduta  ormai  troppo  grande  l’ influenza  e la 
possanza  degli  Spagnuoli  in  Italia  in  modo,  che  conobbe  il  Veneto  Senato 
la  necessità  di  procurarsi  nuove  amicizie  e colleganze,  onde  porli  in  qualche 
riguardo,  acciocché  non  attentassero  alla  libertà  di  tutta  T Italia.  Perciò  si 
diede  cura  di  far  nuova  lega  coi  Grigioni,  e di  stringere  vieppiù  le  pratiche 
piò  volte  con,essi  interrotte,  e porre  così  in  sicuro  i suoi  Stali  della  terra- 
ferma. A ricordar  questa  lega  coniossi  la  medaglia,  che  il  Palazzi  pag.  438 
nella  vita  di  questo  doge  riporta.  In  essa  vedesi  alato  il  Leone  colla  sguaina- 
la spada  passeggiar  come  sull’ onde,  e nell’esergo  l’anno  1604  : e nell’altra 
parte  hannovi  le  insegne  de’  tre  Stati  Grigioni,  con  cui  stringe  la  Repubbli- 
ca lega. 


LEONARDO  DONATO 

NOVANTESIMO 

DOGE  DI  VENEZIA 




c..  giusto  criterio  il  portoghese  Macedo,  ne’  suoi  elogi  ha  para- 
gonate le  virtuose  prerogative  di  Leonardo  Donato  cavalier  e procurator 
di  S.  Marco,  e novantesimo  doge  della  Veneziana  Repubblica,  a quelle  di 
Quinto  Cecilio  Metello  il  Numidico:  ed  in  vero,  se  questo  romano,  sopraf- 
fatto dalla  influenza  di  Cajo  Mario  cui  aveva  egli  aparla  una  prima  strada  alla 
gloria,  adoprò  virtuosa  moderazione,  imperlurbabilità  e decoroso  contegno, 
a fronte  dell’auge  in  cui  vedeva  sollevato  il  di  lui  competitore,  con  tanto 
rischio  di  sua  propria  rinomanza,  ond’ebbe  laude  da’ posteri,  altrettanto 
merita  encomio  la  prudente  ed  accorta  condotta  da  questo  doge  adoperata 
nel  procelloso  periodo  del  regime  suo. 

11  giorno  stesso  della  coronazione  di  lui,  che  fu  il  d 2 gennaio  4606, 
divenne  malaugurato  quel  popolo,  che  dal  fortuito  accidente  d’essersi  spezzala 
r asta  che  reggeva  il  vessillo  della  Repubblica,  ne  trasse  infausto  presagio. 

La  religione  e la  politica  involsero  la  Repubblica  nella  più  delicata  e 
scabrosa  vertenza.  Paolo  V pontetìce,  che  tino  dal  di  in  cui  ascese  sul  soglio 
di  S.  Pietro,  cominciava  ad  esaminare  i decreti  de’ principi  Italiani,  in 
quanto  riguardar  potevano  la  dignità  della  Chiesa,  pensò  scoprirne  di  lesivi 
nello  Statuto  de’ Veneziani  e dopo  vari  Monitorii,  dopo  replicate  deputazioni 
ed  ambasciate,  dopo  stretti  maneggi  per  un  componimento,  finalmente  sca- 
gliò l’interdetto  contro  il  Doge  ed  il  Senato,  il  4 8 aprile  4606. 

Ferma  la  Repubblica,  assistita  dal  parere  de’suoi  teologi,  e fra  que- 
sti dal  consultore,  il  celebre  Paolo  Sarpi  servita,  proibiva  la  promulgazione 
del  pontificio  editto  nel  tempo  stesso  che,  con  la  sommessione  dovuta  al 
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Vicario  di  Cristo,  tentava  placar  l’animo  del  Papa,  e co’diritti  di  principe 
difendere  e sostenere  la  propria  giurisdizione  di  Stato. 

Le  corti  d’ Inghilterra  e di  Francia  cooperarono  a ricomporre  le 
cose  : quella  di  Spagna  operava  con  fini  secondari,  anco  il  Signor  Turco  of- 
ferse soccorsi,  ma  la  magnanimità  del  Senato  non  volle  favorire  i desiderii 
del  Principal  nimico  di  santa  Chiesa  ed  invece  accrebbe  ovunque,  per  sua 
parte,  le  forze  terrestri  e marittime.  Finalmente  tutto  ebbe  termine  con 
pieno  decoro  della  Repubblica,  e con  soddisfacimento  di  Roma. 

I Triestini  colsero  il  momento  della  generai  commozione  per  eser- 
citar rappresaglie  sulle  saline  e sul  commercio  del  sale,  ma  venne  represso 
con  farmi  f arbitrio  loro. 

Nuova  vertenza  insorgeva  con  Roma  per  la  ricca  Abbazia  della 
Vangadizza,  nel  veneto  Polesine,  che  in  sua  origine  restò  sopita. 

Dopo  aver  dato  luminosi  saggi  di  profonda  politica  e di  maturo  e 
fermo  consiglio,  morì  Leonardo  Donato  nel  46  luglio  4612,  essendo  stato 
doge  per  circa  sei  anni  e venne  sepolto  in  S.  Giorgio  maggiore. 


MEDAGLIE 


DOGE  XC  - LEONARDO  DONATO 

P rincipiamo  dal  dare  di  questo  Doge  il  Sesino,  che  ha  il  Leone 
alato  su  piano  orizzontale,  e il  SANCT.  MAR.  VENE,  da  una  parte,  e dall’al- 
tra la  solita  croce  contornala  di  punti  tra  un  circolo,  e d’intorno:  LEON. 
DONATO.  DVX.  Questo  ha  lo  stesso  valore  di  quello  del  Landò,  cioè  di  8 
piccoli,  perchè  appunto  pesati  Ire  di  questi  equivalgono  al  peso  di  una  gaz- 
zetta, che  valeva  due  soldi,  vale  a dire  24  piccoli.  Vi  è anche  la  monetina 
di  2 bagaltini  colla  testa  sola  di  S.  Marco  col  nimbo,  e colla  croce  nel  ro- 
vescio col  nome  LEGNAR.  DONATO  DVX. 

Ma  altra  moneta  di  rame  particolare  di  questo  Doge  presento  del  peso 
di  6 bagaltini  di  rame,  nella  quale  da  una  parte  a foggia  di  medaglia  mostra 
in  piedi  Donna,  che  simboleggia  la  Religione  con  lunga  veste,  che  ha  nella 
destra  mano  la  Croce,  e nella  sinistra  il  calice  coll’oslia,  e il  nome  LEO- 
NARDVS.  DONATO.  D.  : nel  rovescio  vedesi  rampante  col  libro  l’alato  Leo- 
ne, e il  SANCTVS.  MARCVS.  V.*,  e ne’  due  eserghi  tre  piccole  stelle. 

Che  continuassero  poi  le  Giustine  dopo  Pasquale  Cicogna  ancora  col 
San  Marco  seduto  invece  del  Leone  a Ducato  e colla  Santa  Giustina,  e col 
valore  di  160  soldi,  adduco  in  prova  questo  spezzato,  cioè  questo  ottavo  della 
prima  Giustina,  in  cui  vedesi  il  nome  d’intorno  «LEON.  DONATO,  e dietro 
la  Santa  col  solito  molto,eneH’esergoil  20.Coniossi  ancora  sotto  questo  Do- 
ge lo  Zecchino  d’  argento  e i suoi  spezzali.  Quindi  non  fu  il  primo  il  doge 
Antonio  Priuli,  che  lo  coniasse  nel  \ 620,  come  leggo  nel  Gallicciolli  pag. 
375.  T.  Il;  e in  prova  adduco  l’intiero  il  quarto, e Pollavo  di  questo,  in  cui 
nel  somigliantissimo  tipo  d’ambe  le  faccio  leggesi  in  uno:  SIT.  T.  XPE. 
DAT.  Q.  TV.  REGIS.  ISTE.  DVCAT.,  nell’altro  SIT.  T.  XPE.  DAT.  Q.  TV. 
REGIS.  ISTE.  OTAV.  DV.  Se  stiamo  a quel  che  dice  il  Carli  citato  dal  Gal- 
licciolli T.  II,  pag.  37  5,  questa  bella  e grande  moneta  pesa  carati  220,  ed 
ha  incirca  carati  208  4/2  di  fino,  e perciò  vale  a nostra  moneta  lire  17. 
49  4/12  presso  a poco.  Dice  il  Gallicciolli,  che  non  si  slampò  che  una  sola 
volta,  ma  per  altro  dopo  questo  Doge  lo  vedo  ancora  in  corso,  come  vedras- 
si.  Leonardo  Donalo  inoltre  nel  1 608  coniò  altra  specie  di  Zecchino,  cioè 
altra  specie  di  Ducato,  e lo  coniò  in  oro.  Infatti  avea  esso  P impronta  del 
Ducato  effettivo,  che  si  coniò  sotto  Girolamo  Priuli,  cioè  in  una  parte  S. 
Marco  seduto,  che  da  il  vessillo  al  Doge,  e d’ intorno  S.  M.  VEN.,  e LEON. 
DONAT.  DVX:  nel  rovescio  il  Leone  alato,  e solo  varia  nelPesservi  scritto: 
DVCATVS  REIPVB.  Oggi  varrebbe  Lire  44,  ed  anche  più.  Sotto  gli  Altri 
Dogi  non  si  slampò.  Altro  Ducato  d’oro,  che  non  islampossi  in  seguito  v’è, 
in  cui  da  una  parte  in  piedi  il  Redentore,  dalPallra  il  motto  DEVS  REGAT 
REIP.  DVCAT.  In  questi  tempi  arse  grave  contesa  tra  il  Sommo  Pontefice 
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Paolo  V,  e la  nostra  Repubblica,  perchè  questa  prevalendosi  del  diritto  avea 
arrestato  per  delitti  commessi  un  Canonico  di  Vicenza  della  famiglia  Sarace- 
na, e nel  tempo  stesso  per  altri  delitti  anche  l’abate  di  Narvesa  Brandolino. 
Quegli  sostenendo  Timmunità  ecclesiastica  dalla  podestà  temporale  dichiarò 
che  fossero  assoggettati  al  giudizio  del  Nunzio  Orazio  Maltei  dimorante  in 
Venezia.  Avea  anche  acceso  da  prima  lo  sdegno  del  Pontefice  la  disposizio- 
ne del  Veneto  Senato  sopra  gli  averi  e sopra  le  persone  ecclesiastiche,  e 
particolarmente  i due  decreti  poco  prima  emanati,  il  primo  de’quali  vietava 
a’Religiosì  e luoghi  Pii  il  possedimento  di  nuovi  fondi,  ed  il  secondo  vietava 
assolutamente  l’erezione  di  Luoghi  Pii  senza  il  consentimento  del  Governo. 
La  contesa  giunse  a tal  grado,  che  alla  forte  resistenza  de’Veneti  Padri  il 
Pontefice  scagliò  l’ Interdetto  su  gli  Stati  della  Repubblica.  Così  s’  apprese 
grande  il  fuoco,  che  minacciava  di  compromettere  la  quiete  d’Europa.  lYlane 
presero  cura  i sovrani  di  estinguerlo,  e di  pacificare  gli  animi  perturbati. 
Si  elessero  de’mediatori,  che  con  destri  ripieghi,  e prudenti  misure  equili- 
brassero dall’una  e dall’altra  parte  de’liliganli  i diritti,  e le  ragioni,  e vi  riu- 
scirono alfine.  Lieta  la  Repubblica  di  questo  accomodamento,  e di  questa 
rappacificazione  ne  volle  dar  testimonianza  di  gratitudine  a quelli,  che  s’e- 
rano  maneggiati  nella  mediazione.  Fu  fatto  un  presente  di  sei  mila  scudi 
d’argento  al  cardinale  di  Gioiosa  e di  tremila  a D.  Francesco  di  Castro;  ed  è 
credibile,  che  si  abbiano  coniale  auree  medaglie  per  regalare  gli  altri  prin- 
cipali Signori,  che  si  maneggiarono  per  aggiustar  tal  facenda.  Ecco  una  me- 
daglia d’oro,  che  certo  fu  fatta  in  tale  circostanza.  Essa  ha  tre  occhie.lli,  a 
cui  s’attaccava  certamente  una  collana  pur  d’oro,  da  cui  pendeva.  Mostra 
essa  nel  diritto  l’effige  del  Doge  colle  parole  LEON.  DONATO  DVX  VENETIA- 
RVM,  e nell’esergo  4 607.  Nel  rovescio  seduta  sopra  una  tronca  colonna  ve- 
desi  la  coronata  Venezia  colla  spada  nella  destra,  e la  palma  d’olivo  nella  si- 
nistra: di  essa  a piedi  evvi  l’alato  Leone  col  libro,  ed  intorno  il  moto:  SOLA 
VIRGO  INTACTA  MANET.  Essendovi  nell’esergoLOTHAR,  cioèLotharingiae, 
fammi  credere,  che  la  Repubblica  abbia  ordinato  al  suo  segretario  ministro 
Giovanni  Ballista  Padavino,  che  trovavasi  appunto  in  Lorena,  di  farle  là  get- 
tare, onde  distribuirle  prontamente  a quelli,  che  gli  fossero  stati  da  lei  indi- 
cati prima  che  da  di  là  partisse,  dietro  il  comando,  che  dato  gli  avea.  Histor. 
delle  cose  passate  tra  Paolo  V,  eia  Rep. di  Ven.  Lione  MDCXXIV,  pag.  306. 

Questa  opinione,  che  sembrami  miglior  avviso  di  ritenere,  distoglie 
quella  che  esposi  un  tempo  aH’erudilissimo  mio  amico  Cav.  Emmanuele  Ci- 
cogna, cioè  che  fosse  un  dono  del  duca  di  Lorena  al  doge  Donato;  opinione 
che  egli  inserì  nella  classica  sua  Opera  delle  Venez.  Inscr.  a pag.  434 , voi.  IV. 

E come  si  può  credere,  che  ne  abbia  avuto  parte  il  p.  Paolo  Sarpi, 
che  ne  dee  essere  stalo  consultato  in  questo  affare,  perchè  era  il  consulto- 
re della  Repubblica  ; così  veggasi  in  questa  piccola  Medaglia  ovale  di  bron- 
zo, senza  però  rovescio,  il  di  lui  ritratto,  intorno,  a cui  in  caratteri  inca- 
vati vi  è questa  leggenda:  PAVLVS.  SERVITA.  VENETVS.  SERENISS.  REI- 
PVB.  VENETAE  THEOLOGVS.  E.  I.  C.  cioè  et  juris  consullor. 


>„L(fl)T!HIAR, 


MARC’ ANTONIO  NEMMO 

« 

NOVAINTESIMOPRIMO 

DOGE  DI  VENEZIA 


JJ  esallazione  al  Irono  di  Marc'  Antonio  Memmo  procurator  di  san 
Marco,  soggetto  illustre  per  nascita  chiaro  per  le  eminenti  cariche  sostenute, 
venerando  per  l’avanzata  età,  interessante  per  la  bellezza  del  corpo,  e per 
l’augusta  procerilà  di  sua  persona,  venne  accolta  con  plauso  da  tutti  gli  or- 
dini della  Repubblica. 

Sopite  le  vertenze  con  Roma  sortirono  gli  Uscocchi  con  nuovi  la- 
dronecci a turbare  la  pubblica  quiete,  ed  infestar  il  commercio  de’  Venezia- 
ni. Il  Senato  fece  vivissime  rimostranze  all’  arciduca  Ferdinando  d’  Austria, 
invitandolo  a reprimere  l’audacia  e gl’ intraprendimenti  di  que’ barbari, 
stazionali  ne’  territori  di  sua  giurisdizione,  ma  n’ebbe  ampie  promesse,  alle 
quali  il  fatto  non  corrispose;  venne  chiesta  la  mediazione  di  Cesare;  ebbe 
luogo  un  componimento,  senonchè , disposti  coloro  sempre  al  mal  fare 
scorrevan  i veneziani  paesi,  e quelli  del  Turco  ovunque  recando  morte  e 
desolazione;  arrivarono  all’esecrando  eccesso  di  cibarsi  il  cuore,  e bevere 
il  sangue  di  Cristoforo  Veniero  comandante  di  una  galera  veneziana,  da  essi 
fallo  cattivo,  il  cui  tronco  capo,  messo  fra  i deschi,  servì  di  tazza  a trastullo 
in  queirorrendo  convitto.  L’arciduca,  benché  commosso  da  così  deploranda 
catastrofe,  restava  nella  inazione,  ed  anzi  corse  fama  che  un  generale  par- 
tecipasse al  bollino  con  que’  ladroni. 

Il  senato  trovavasi  in  necessità  di  ascoltare  le  lagnanze  della  corte 
ottomana  con  cui  allora  era  in  pace,  al  qual  fine  adoprava  le  proprie  armi 
a rintuzzare  gli  Uscocchi,  ed  a far  valere  le  giuste  sue  ragioni  verso  1’  Au- 
stria, che  sembrava  negligere  un  così  stringente  interesse. 

Le  corti  d’  Europa  presero  parte  nella  vertenza,  e fra  queste  l’ In- 
ghilterra otferse  unirsi  in  lega  con  la  Repubblica.  Tali  amichevoli  esibizioni 
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erano,  più  che  altro,  consigliate  dalla  politica  stante  1’  agitazione  in  cui  tro- 
vavansi  allora  gli  a.ffari  d’Italia  per  le  controversie» tra  Spagna  e Savoia 
sul  Monferrato,  ma  i veneti  padri  pensarono  esser  effetto  di  prudenza  non 
prendere  alcuna  determinazione. 

In  tale  stato  di  cose  cessò  di  vivere  il  doge  Memmo  che  presiedette 
alla  Repubblica  oltre  due  anni,  cioè  dal  23  Luglio  1612  a 31  Gennaro 
1615,  ed  ebbe  tomba  nel  tempio  di  san  Giorgio,  presso  il  suo  antecessore. 


01 
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DOGE  XGl  - MARCANTONIO  jMEMMO 


Si  dice,  che  i soldi  di  rame,  ossiano  Marchetti  odierni,  fossero 
stali  introdotti  sin  dall’anno  4603*,  ma  che  non  se  ne  trovano,  anche  di  M. 
Antonio  Mommo,  e di  Antonio  Frinii.  La  ragione,  che  di  quelli  non  se  ne 
trovino  più,  si  fu,  perchè  furono  adulterati,  e perciò  banditi.  Prima  però  di 
presentare  il  soldo  di  rame,  presento  questo  d’argento,  che  sotto  questo 
Doge  stampossi  di  bassa  lega,  in  cui  in  circolo  compresa  havvi  la  solita 
croce  col  M.  ANTON.  MEMO.  D.  e nel  rovescio  il  Leone  alato  col  libro,  co- 
me nella  Gazzetta.  Pesati  due  stanno  pari  col  peso  appunto  di  quella.  Pri- 
ma che  si  coniasse  il  soldo,  detto  odiernamente  Marchetto,  o marcolino,  in 
cui  v’ha  qualche  carato  di  argento,  credo  che  se  ne  sieno  fatte  le  prove,  e 
ciò  deduco  da  questi  due  marcolini  di  puro  rame,  che  sono  per  così  dire  Io 
schizzo  del  terzo  che  pure  presento.  In  una  parte  v’  è il  Leone  alato  col 
Doge  ginocchioni  davanti  al  dispiegalo  vessillo,  e d’ intorno  S.  M.  V.  M.ANT. 
ME.  e nell’esergo  il  42,  cioè  i dodici  piccoli,  o bagatlini  di  valore:  nell’al- 
tra parte  il  S.  Marco  in  piedi  col  motto-,  DEFENSOR  NOSTER.  Si  principiò 
a coniare  anche  con  questo  il  marcolino  mezzo,  detto  anche  bezzo  da  sei 
bagatlini  diverso  dall’  altro  bezzo  colla  B.  Y.  e leggenda  R.  C.  L.  A.  Ecco 
questo  eh’  io  mostro,  il  quale  pare  esso  similmente  uno  schizzo,  o modello 
di  quelli,  che  coniar  si  dovevano.  È del  lutto  simile  aH’inliero.  I)opo  caduta 
la  Repubblica  il  Calderaio  di  Padova  Giacon  con  altro  compagno,  avendo 
fallo  incetta  di  lutti  i marcolini,  che  poterono  rinvenire,  e raccogliere  già 
andati  fuori  di  corso,  ne  estrassero  1’  argento  che  contenevano  e ne  ritras- 
sero pingue  guadagno. 
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GIOVANrVI  BEMBO 


NOVANTESIMOSECONDO 

DOGE  DI  VENEZIA 


Giovanni  Bembo,  procuralor  di  s.  Marco,  uomo  in  vecchia  elà,  che 
nelle  patrie  magi'ilralure  e nelle  legazioni  sostenute , dati  avea  saggi  di 
politica  scienza,  venne  sostituito  al  defunto  principe  Marc’  Antonio  Memmo 
nel  mese  di  novembre  4 64  5. 

L’  orizzonte  politico  era  allora  oltremodo  turbato,  e le  potenze  eu- 
ropee, condotte  dalla  reciproca  loro  gelosia  di  dominio,  prendevano  inge- 
renza negli  affari  d’Italia,  quali  a vantaggio,  quali  contro  gl’  interessi  della 
Repubblica.  Si  venne  ad  aperta  guerra,  e le  venete  armi  ebbero  a misurarsi 
con  le  nemiche  con  vantaggio  e nel  Friuli,  e nell’ Istria,  ed  anco  nella 
Dalmazia. 

Stretta  d’  assedio  Gradisca,  vennero  allora  agitate  nuove  trattative 
di  pace.  Questa  pace,  conclusa  a Parigi  e ratificata  a Madrid,  recò  soddisfa- 
cimento alla  Repubblica,  e quiete  a’  suoi  sudditi,  imperciocché  que’  pirati 
Uscocchi,  sola  origine  di  tante  molestie,  furono  tutti  dispersi;  i loro  navigli 
arsi,  distrutti,  e Segna,  città  di  Croazia  sull’  ungarico  littorale  , principal 
loro  nido  e rifugio,  venne  presidiata  da  vigilante  guarnigione,  nè  in  essa 
rimasero  che  que’  soli  i quali  ne’  delitti  de’  loro  concittadini  non  aveano  per 
r avanti  presa  parte  veruna. 

Mentre  si  componevano  queste  differenze,  ogni  buona  disposizione 
era  turbata  dai  sordi  ed  equivochi  maneggi  della  Spagna,  e dall’  inquieto  e 
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tenebroso  carattere  di  Pietro  Girone  duca  d’  Ossuna,  Vice-re  di  Napoli.  Co- 
stui, non  contento  di  eccitar  fra  le  potenze  sempre  nuovi  dispareri  a danno 
della  Repubblica,  ardì  infestare  la  navigazione  dell’  Adriatico,  facendo  scorrer 
questo  mare  da  vascelli,  su’  quali  non  già  quella  di  Spagna,  ma  sventolava 
la  mal  nota  di  lui  bandiera.  Abbassatosi  al  meslier  di  corsaro  venne  umi- 
liato dalle  forze  preponderanti  della  Repubblica  ; chiuse  in  suo  cuore  il  livor 
che  lo  distruggeva,  cercò  impedire  alleanze,  e turbar  la  buona  intelligenza 
che  regnava  fra  i Veneziani  ed  il  Turco,  ciò  che  non  essendogli  riuscito  , 
distese  fino  da  allora  le  prime  fila  di  una  congiura  che  si  risolse  poscia  a 
di  lui  vergogna,  e lo  condusse  alla  morte  de’  delinquenti. 

Morì  il  doge  Bembo  nel  i9  marzo  4648,  lasciando  alla  patria  chia- 
rissimo esempio  di  valore  ne’ profondi  oggetti  di  Stato:  venne  deposto  nella 
Chiesa  dei  santi  Giovanni  e Paolo. 


DOGE  XCII  - GIOVANNI  BEMBO 


Sembra  che  sieno  stati  sotto  Giovanni  Bembo  sospesi  i soldi  di  ra- 
me, cioè  marchelti  odierni,  poiché  dice  il  Galliccioli  Tom.  il.  p.  29,  che 
non  se  ne  trovano  che  dei  due  Antonii  Memmo  e Priuli.  Correa  bensì  il  soldo 
di  argento,  come  quello  dei  Dogi  antecedenti,  col  Leone  e colla  Croce,  in- 
torno a cui  v’  è IOANNES  BEMBO  D.  Sarà  poi  forse  accidente,  o inesattezza 
de’ lavoratori  di  zecca  nel  distribuire  egualmente  il  peso  di  ciascuna  simile 
moneta,  per  cui  questo  scudo  della  Croce  del  Bembo  simile  a quello  degli 
altri  Dogi,  del  quale  pure  dò  il  disegno,  trabocchi  del  peso,  quantunque  co- 
me gli  altri  abbia  il  440  nell’ esergo.  Correvano  anche  sotto  del  Bembo  i 
due  bagattini  di  rame  del  peso  di  4 carati  con  testa,  che  al  Galliccioli  parve 
rassomigliare  alla  Veronica,  cioè  vera  immagine  di  G.  C.  nel  Sudario,  testa 
che  però  a me  sembra  di  s.  Marco  leggendovisi  il  S.  MARCVS.  YEN. 
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NICOLÒ  DONATO 

NOVANTESIMOTERZO 

DOGE  DI  VENEZIA 


Sovente  in  corto  periodo  di  tempo  si  uniscono  ed  accadono  avve- 
nimenti di  tanta  importanza,  che  di  rado  la  storia  può  registrarne  di  simili 
nello  scorrere  di  più  secoli. 

Il  breve  regime  del  senatore  iV/co/ò  Donato,,  eletto  doge  nel  30 
marzo  4648,  e defunto  il  giorno  9 del  susseguente  maggio,  presenta  nei 
fasti  della  Veneziana  Repubblica  un’epoca  delle  più  interessanti  e curiose, 
se  si  consideri  al  corso  pericolo  ed  alla  fortuna  per  cui  venne  scoperta  e 
sterminata  la  congiura  detta  degli  Spagnuoli,  la  quale  a niente  meno  mirava 
che  a togliere  il  potere,  ed  annichilar  la  esistenza  della  Repubblica  stessa. 

Ordinatore  e capo  di  tanto  proditorio  maneggio  si  fu  quel  Pietro 
Girone,  duca  d’Ossuna,  Vice  Re  di  Napoli,  che  da  lungo  tempo  manifestava, 
con  la  propria  condotta,  decisa  inimicizia  pe’Veneziani,  ed  animo  irrequieto 
e brigante.  1 rovesci  che  in  mare  aveva  egli  sofferti  vieppiù  lo  esacerbaro- 
no, per  modo  che  valendosi  della  propria  influenza  come  Vice  Re,  e come 
dipendente  della  Spagna  mise  in  opera  quanto  la  sagacilà  ed  il  raggiro  eb- 
bero a suggerirgli  per  giungere  al  divisato  fine. 

Furono  fra  i principali  di  lui  complici  e cooperatori  Pietro  di  Toledo, 
marchese  di  Villafranca  Governalor  di  Milano,  il  marchese  di  Bedmar,  ed 
Alfonso  della  Queva,  uno  all’  altro  succedutisi  neH’Ambasciata  Spagnuola,  e 
questo  ultimo  allora  residente  a Venezia:  vennero  prese  le  più  accorte  e 
risolute  misure  ; fautori  Olandesi,  Inglesi,  Spagnuoli,  Francesi,  ed  anco  Ita- 
liani, ebbero  parte  nell’ attruppamento  ; si  tentava  incendiar  l’Arsenale  in 
cui  gente  straniera  venne  di  soppiatto,  e con  raggiro  intrusa:  voleasi  met- 
ter a ruba  la  Zecca,  i Pubblici  Depositi,  le  Case  de’  facoltosi,  trucidar  il 

5>3 


Doge,  i Patrizii,  a far  macello  ovunque  si  trovasse  contrasto  : crasi  stabilito, 
allo  sviluppo  della  trama,  il  giorno  della  Ascensione,  la  cui  magnifica  so- 
lennità, il  movimento  del  popolo,  la  momentanea  lontananza  del  corpo  go- 
vernativo, e Tordinario  tumulto  della  festa,  tutto  favorire  poteva  e proteg- 
gere la  esecuzion  del  progetto.  Ma  quando  ogni  cosa  sembrava  andar  a se- 
conda dei  congiurati,  vi  fu  un  Antonio  laffier  Provenzale,  e secondo  altri, 
anco  due  Gentiluomini  Francesi,  Baldassare  Juven,  e Gabriele  de  Montcasin 
i quali  senza  esser  mossi,  per  quanto  sembra,  da  altro  motivo,  oltre  la  ve- 
nerazione dovuta  alla  grandezza,  alla  maestà,  ed  alla  rettitudine  della  Re- 
*pubblica,  manifestarono  all’Eccelso  Consiglio  de’Dieci  ogni  ardita  trama,  in 
guisa  che  vennero  sorpresi  i congiurati;  altri  fuggirono  in  estraneo  paese, 
quali  sotto  la  mannaia  del  carnefice,  quali  col  capestro,  e quali  lanciati  al 
mare,  terminarono  con  la  vita  T infame  loro  esistenza. 

Dopo  questo  rovescio  la  Corte  di  Madrid  si  mise,  pe’  suoi  interessi, 
in  sospetto  sulla  condotta  del  Duca  d’ Ossuna,  e ne  mostrò  indignazione.  A 
lui  venne  sostituito,  come  Vice  Re  di  Napoli,  il  Cardinale  Borgia,  alla  quale 
elezione  invano  tentò  opporsi,  e gli  fu  forza  obbedire:  passalo  in  Ispagna 
terminò  l’ inquieta  sua  vita  nello  squallore  di  un  carcere.  L’  Ambasciatore 
della  Queva  potè  sottrarsi  prodigiosamente  alla  furia  del  popolo  che  volea 
lapidarlo,  ed  il  Bedmar,  fuggito  a Milano  visse  colà  sempre  rinchiuso,  senza 
pubblico  ufficio,  e dopo  passò  nelle  Fiandre. 

Posto  fine  a queste  cose,  e tolto  anche  il  flagello  della  carestia,  che 
affliggeva  Venezia,  cessò  di  vivere  il  doge  Donalo  dopo  quaranta  soli  giorni 
di  memorando  regime,  compianto  da  tulli,  e fu  sepolto  a S.  Chiara  di  Murano. 


MONETE 


DOGE  xeni  - NICOLO  DONATO 


Eletto  Nicolò  Dona  nel  mese  di  Aprile  dell’ anno  4648  visse  sol- 
tanto nel  Principato  quaranta  giorni  ; sicché  nessuna  pubblica  Medaglia  si 
potè  coniare  col  suo  nome,  come  dice  il  Palazzi,  neppure  l’Osella,  che  si 
stampava  in  Dicembre  per  lo  giorno  di  S.  Barbara  per  dispensarsi  ai  Nobili 
Patrizii.  Soltanto  tosto  tosto  che  fu  eletto  si  stamparono  le  monete  solite  ad 
essere  in  corso  col  di  lui  nome,  perchè  nel  secondo  giorno  della  sua  elezione 
le  si  doveano  gettare  dal  Pozzetto  nel  giro  che  faceasi  per  la  piazza  di  S. 
Marco  al  popolo,  che  affollato  vi  accorrea. 
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NOVANTESIMOQUARTO 


DOGE  DI  VENEZIA 

» 


il  dì  21  maggio  dell’  anno  1618  venne  assunto  al  principato  An- 
tonio Frinii,  Cavaliere  e Procurator  di  s.  Marco  che,  assente  allora  dalla 
Capitale,  Irovavasì  commissario  a Veglia,  per  ultimare  le  disposizioni  con- 
cretate riguardo  agli  Uscocchi,  col  trattato  di  pace  coniuso  tra  l’ Austria  e 
la  Repubblica. 

Ebbe  luogo  in  quella  circostanza  uno  de’ soliti  spettacoli  die  sola 
Venezia  poteva  offerire  : T ingresso  magnifico  e pomposo  del  doge,  cui  si 
spedì  incontro  il  regai  Bucintoro,  ed  una  deputazione  di  dodici  Ambasciato- 
ri  che  vennero  destinati  a complimentarlo  per  nome  del  Consiglio  mag- 
giore. 

La  Congiura  de’  Spagnoli  felicemente  scoperta  recò  di  conseguenza 
la  pronta  esecuzione  del  trattato  di  Parigi,  e sembrava  quindi  che  Venezia 
gioir  dovesse,  in  allora,  di  perenne  tranquillità,  e di  stabile  pace  ; se  non 
che  a turbar  la  coni  un  quiete  d’ Italia,  continuavano  i maneggi  della  Corte 
di  Spagna,  la  quale  profittando  de’  torbidi  insorti  in  Valtellina,  tutt’adopra- 
va,  per  commuovere  le  Potenze  a danno  de’  Veneziani,  ma  trovò  sempre 
giuste  ripulse  per  parte  di  quelle,  generosa  fermezza  ed  indifferenza  in 
questi,  laonde  sempre  più  si  esacerbarono  gli  animi,  — Intanto  fiitlo  pri- 
gioniero il  barbaro  Uscocco,  Vincenzo  Voisich  capo  di  que’ masnadieri  che 
lorde  aveano  ancora  le  mani  del  sangue  di  Cristoforo  Veniero,  fu  messo  a 
morte  ad  esempio  e terrore  de’  scellerati. 

Questo  periodo  di  pace  permise  dar  pensiero  anco  alle  cose  interne 
della  città,  ed  allora  ebbe  incominciamento  la  fabbrica  delle  nuove  stanze, 
e la  così  detta  Sala  de’Banchetti  in  aggiunta  al  Palazzo  Ducale  dalla  parte 
del  Rivo  di  canonica  e verso  la  chiesa  di  s.  Basso  sulla  piazza  de’  Leoni. 

Una  lagrimosa  vicenda  mise  a lutto  la  città  intiera,  che  vide  perir 
sopra  infame  patibolo  Antonio  Foscarini  Cavaliere  e Senatore,  accusato  di 


occulte  pratiche  ecl  intelligenze  secrete  con  gli  esteri  Ambasciatori  ; delit- 
to massimo  riguardo  alla  Veneziana  costituzione.  Fu  solamente  dopo  mor- 
to che  brillò  della  luce  più  pura  T illibata  innocenza  di  lui  quando  il  supremo 
Tribunale  degrinquisitori  di  Stalo  potè  rilevare,  come  il  Foscarini  era  una 
prima  vittima  sacrificata  alla  rabbia  di  alcuni  perversi  che  congiuralo  avea- 
no  r eccidio  de’ principali  Cittadini,  e de’  più  gravi  e ragguardevoli  magi- 
strati. — Tale  aneddoto  triste  ed  atroce,  prestò  tema,  in  questi  ultimi  tem- 
pi, a qualche  teatrale  rappresentazione  scritta,  non  tanto  per  amgre  del- 
r argomento,  quanto  perchè  l’inquieto  autore  trovava  in  quello  esca  a svi- 
luppare il  proprio  mal  animo  declamando  contra  la  verità,  la  ragione,  e le 
leali  ed  uniformi  testimonianze  della  storia  e de’  fatti. 

Alcuni  storici  Veneziani  indicano  la  scoperà  della  Congiura  spa- 
gnola nel  regime  di  questo  doge  Friuli  ; noi  però  ci  uniremo  volentieri  ai 
parere  di  quegli  scrittori  che  la  pongono  sotto  l’antecessore  Nicolò  Donato, 
poiché,  altrimenti,  non  potrebbero  andar  combinale  varie  circostanze  che 
accompagnarono  un  così  fortunato  avvenimento,  il  quale,  stando  al  primo 
supposto,  sarebbe  succeduto  nel  giorno  stesso,  o poco  dopo  la  solennità 
detta  dell’ Ascensione,  giorno  da’ congiurati  stabilito  alla  consumazione  del 
misfatto,  quando  consta  invece  che  la  trama  pervenne  a notizia  de’Padri 
prima  di  quella  patria  solennità,  cioè  prima  del  21  maggio,  in  cui  venne 
proclamato  al  doge  Friuli,  che  sì  ebbe  tempo  d’ indagarne  le  fila,  di  fulmi- 
nare i nefandi  autori,  e poscia  anco  di  tranquillamente  celebrare  la  festa. 

Morì  questo  principe  nel  13  agosto  1623,  e venne  tumulato  nella 
chiesa  di  s.  Lorenzo,  forse  nella  tomba  medesima  de’  suoi  antenati  sen- 
z’alcuna  iscrizione  o memoria  particolare. 


MEDAGLIE 


«x3Q0S>° 

DOGE  XGIV  - ANTONIO  PRIULI 


Hon  è vero,  che  il  primo  Zecchino  (l’argento  si  stampasse  sotto 
il  Doge  Antonio  Frinii,  poiché  già  lo  si  vide  coi  suoi  spezzati  stampato  sotto 
Leonardo  Donato;  non  è ancora  vero,  che  non  si  sia  stampalo  che  una  sola 
volta;  posciacchè  eccone  per  non  darne  l’intiero  e gli  altri  spezzati,  un  ot- 
tavo, benché  non  sia  contai  nome,  come  lo  si  vide  nell’altro  del  Donà, 
stampato,  avendone  già  solamente  il  peso.  V’  è in  esso,  come  negli  altri  S. 
Marco  in  piedi  col  Doge  genuflesso  che  riceve  lo  Stendardo  col  S.  M.  VENE, 
perpendicolarmente,  e col  nome  ANT.  PRIO;  e perpendicolari  presso  il  ves- 
sillo le  parole  DVX:  nell’altra  parte  contornato  da  sedici  stelle  havvi  il  Re- 
dentore in  piedi,  rinchiudendolo  una  sferoide  acuminata  in  due  estremità,  e 
(rintorno:  SIT.  T.  XPE.  DAT.  Q.  TV.  REGIS.  ISTE.  DVCAT.  Moneta  in  ve- 
ro in  tutto  somigliantissima  allo  Zecchino  d’oro. 

Do  anche  di  questo  Doge  la  monetina  di  due  bagattini  colla  sola  te- 
sta di  S.  Marco,  che  sembra  in  vero  il  Sudario,  col  S.  MARCVS  VENETVS, 
e nell’altra  parte  colla  solita  croce  compresa  in  un  circolo,  e colle  parole 
d’intorno:  ANTON.  PRIOL.  DVX.  Coniossi  la  stessa  moneta  di  due  bagattini, 
ma  diversa  nella  parte  della  Croce  per  la  leggenda,  ch’é  S.  M.  VEN.  ANT. 
PR.  D. 

Si  riprodusse  il  Marcolino  già  prima  conialo  da  M.  Antonio  Memmo. 
Due  ne  produco,  in  uno  v’é  il  nome  del  doge  espresso  così:  ANT.  PRIO; 
nell’altro  ANT.  PR.  in  altri  anche  PRl.  Si  riprodussero  ancora  i marcolini  di 
sei  bagattini  espressi  nell’esergo  col  6:  Anche  monete  sulla  foggia  del  mar- 
colino di  4 5 bagattini,  che  in  que’ luoghi  erano  delti  Tornesi,  furono  sotto 
questo  Doge  coniale  per  le  Provincie,  che  la  Repubblica  possedeva  nella 
Grecia.  In  prova  presento  un  doppio  soldo  di  trenta  Tornesi,  in  cui  v’  é il 
Leone  alalo  al  pari  del  Ducato  Veneto,  e intorno  in  Greca  lingua  vernaco- 
la : 0 Ano2  MAPK02  nel  rovescio  in  mezzo  topneiia  TPIANTa  e d’  intorno 
ANTONIO S 0 nPIOAOS  AOYS. 

Per  \enire  dopo  le  monete  a parlar  della  medaglia,  che  sotto  di  An- 
tonio Priuli  coniossi,  dirò,  che  coniossi  dopo  27  anni  intorno  al  medesimo, 
oggetto,  per  cui  coniossi  sotto  il  Doge  Pasquale  Cicogna  quella  in  cui  si  ri- 
corda la  nuova  erezione  della  Chiesa  Patriarcale  di  S.  Pietro  di  Castello  già 
cadente  per  la  somma  vecchiezza  mercè  la  pietà  del  Patriarca  Cardinale  Lo- 
renzo Priuli,  e che  già  si  diede  a suo  luogo.  Questa  infatti  coniala  sotto  il 
Doge  Antonio  Priuli  presenta  nel  suo  diritto  il  Principe  degli  Apostoli  S.  Pie- 
tro in  piedi  colle  chiavi  in  mano,  e di  sotto  l’arma  della  Famiglia  Tie- 
polo  e intorno  la  leggenda  ET  TVRRES  HIERVSALEM  GEMMIS  AEDIFI- 


CABVNTVR.  Nel  rovescio  poi  leggesi  questa  epigrafe:  TEMPLVM  CATEDRA- 
LE-PIETATE  IOANNIS-THEVP.  PATRIARCH  YEN.  INSTAYRATVM  AN.  1621 
GREG.  XV-P.  MAX.  ANTON.  PRIOL.  D.  YEN. 

Ma  per  coaibinar  la  faccenda  intorno  a queste  due  Medaglie,  che  ri- 
cordano una  pressoché  simile  cosa,  osserveremo,  che  nella  prima  evvi  il 
RESTITYIT,  in  questa  v’è  l’INSTAVRATYM.  Lo  Stringa  nel  Sansovino  pag. 
IO  dice,  « che  Lorenzo  Priuli  Cardinale  Patriarca  rinnovò  la  facciata  della 
Chiesa  facendola  tutta  di  pietra  viva  Istriana  ordinala  da  Francesco  Smeral- 
di detto  Fraccà  Architetto.  » Il  Sansovino  a pag.  9 dice,  « che  i sepolcri  at- 
taccati al  muro  della  Chiesa  in  aria  furono  levati,  e le  ossa  sotterrate  nel 
suolo  per  ordine  di  Lorenzo  Priuli  Cardinale  e Patriarca.  » Questo  fa  cre- 
dere che  prima  della  erezione  della  Facciata  abbia  Egli  già  dato  mano  alla 
rifabbrica,  avendovi  già  posta  sotto  la  prima  pietra  quella  Medaglia.  La  Me- 
daglia poi  del  Tiepolo  fa  credere,  che  non  essendosi  potuto  il  Tempio  del 
tutto  ridurre  all’ultima  perfezione  sotto  il  Priuli,  ed  essendosi  nel  1603  ap- 
piccato fuoco  nella  Sacristia,  che  arse  e consumò  ricchissime,  e numerose 
sacre  suppellettili,  e molti  preziosi  argenti,  e rilevanti  scritture,  e libri,  e per- 
gamene, ed  altri  oggetti  di  inestimabile  valore,  e quindi  avendo  questo  fuoco 
anche  danneggiato  ed  affumicato  le  mura  alla  Sacristia  medesima  special- 
mente vicine,  il  Tiepolo  fosse  stato  costretto  a farne  un  generale  ristauro* 
Quindi  questa  medaglia  può  a mio  avviso  nella  voce  INSTAYRATYM  accen- 
nare, che  il  Patriarca  Tiepolo  diè  l’ ultima  mano  a quel  Tempio,  che  già 
ventisette  anni  prima  aveva  eretto  il  Priuli. 


FRANCESCO  CONTARINI 

NOVANTESIMOQUINTO 

DOGE  DI  VENEZIA 

Quesf  uomo,  decoralo  co’ litoli  di  Cavaliere  e di  Procurator  di 
San  Marco  ragguardevole  per  le  cariche  cospicue  in  Patria  sostenute,  e per 
le  legazioni  prudentemenle  condolte  presso  varie  Corti,  venne  proclamato 
Doge,  in  settembre  iC23,  fra  mezzo  a’ generali  applausi. 

Alle  rare  doli  che  costituiscono  l’ uomo  di  Stato,  univa  il  Contarini 
ricca  suppellettile  di  scienza,  fondo  di  dottrina,  ed  esattezza  di  critica  di  che 
prova  ne  abbiamo  in  una  preziosa  storia,  tultor  manoscritta,  delle  Guerre 
de'' Turchi  in  Persia  ed  in  Ungheria^  da  lui  dettata  sulle  notizie  procaccia- 
tesi quand’  era  Bailo  per  la  Repubblica  a Costantinopoli. 

Le  cose  della  Valtellina  tenevano  ancora  in  agitazione  gli  animi,  ed 
esercitali  i combattenti.  La  Spagna  non  cessava  dal  fomentar  inimicizie,  ed 
instigare  le  altre  Potenze  contro  i Veneziani-,  perfino  il  Signor  Turco  venne 
da  quella  Corte  richiesto  di  Alleanza,  ed  egli  non  solo  rifiutò  la  proposta, 
ma  in  vece  ne  avvertì  il  .Senato,  offrendo  mettere  a di  lui  disposizione  e sti- 
pendio ventiiiìila  soldati,  ciò  che  non  venne  accolto  da’  Padri,  i quali,  per 
loro  parte,  accrebbero  poderosamente  le  forze  terrestri  e marittime. 

La  fabbrica  delle  nuove  stanze,  e della  sala,  in  aggiunta  al  palazzo 
dal  lato  di  san  Basso,  già  cominciata  sotto  l’ antecedente  regime  di  Antonio 
Priuli,  per  comedo  della  famiglia  del  Doge,  si  vide  condotta  a termine  in 
questo  ducato. 

Spettacoli,  banchetti,  e splendide  feste  vennero  date  dalla  Repubbli- 
ca per  r arrivo  inatteso  in  Venezia  d’  un  principe  figliuolo  del  Tartaro  Im- 
peratore Cinese,  detto  Prete  Janni,  e per  la  venula  di  Sigismondo  eletto 
gran  duca  di  Moscovia,  poscia  innalzato  al  Trono  della  Polonia. 

Sostenuto  avendo  il  decoro  dello  stalo  con  politiche  negoziazioni,  e 
fatte  rispettar  ovunque  le  Veneziane  insegne,  alfine  nel  12  dicembre  1624, 
cessò  di  vivere  il  doge  Contarini,  e fra  l’universale  compianto  viene  sepolto 
in  magnifica  cappella  nella  chiesa  di  san  Francesco  della  Vigna. 
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DOGE  XCV  - FRANCESCO  CONTARINI 


Tloneta  d’argento  col  nome  di  Keale  o di  Piastra  era  battuta  nel- 
le Zecche  della  Spagna,  e persino  nel  Perù  e nel  Messico,  e insieme  colle 
altre  monete  forasliere  avea  corso  anche  in  Venezia  e nello  Stato  Veneto. 
Questa  moneta  era  forse  il  così  detto  Filippo,  che  nel  d694  si  valutava 
lire  8 e soldi  4 0.  Questo  Reale  per  Decreto  del  Senato  4 maggio  1563  da 
lire  8 fu  ridotto  a lire  7.  iO.  Nel  1665,  poi  montò  a lire  40  ; quantunque 
nel  4 662,  fossero  proibiti  i Reali  intieri,  il  mezzo,  il  quarto,  l’ottavo: 
anzi  nel  4 664  erano  stati  proibiti  anche  in  Firenze.  Pure  moneta  col  nome 
di  Reale  coniavasi  anche  in  Venezia,  e forse  equivaleva  al  Ducato  effettivo, 
come  se  si  dicesse  Ducato  realizzato.  Conservavasi  un  Reale  nel  Museo  del 
Patrizio  Giacomo  Gradenigo,  ed  un  altro  se  ne  conserva  nella  Marciana 
Biblioteca  stampato  sotto  il  doge  Francesco  Conlarini  nell’anno  4623.  Nel 
dritto  mostra  il  Leone  in  soldo,  o molecca,  e nel  rovescio  nel  campo  di 
scudo,  su  di  cui  evvi  il  corno  Ducale  è scritto;  READ  VENETO,  e intorno 
FRANCIS.  CONTARENO  DVX.  Pesa  3,  22,  e si  considera  il  suo  peggio  60. 
Eccone  la  forma. 
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GIOVANNI  CORNARO 


NOVAr^TESIMOSESTO 

DOGE  DI  VENEZIA 

— 


IjXiovanni  Cornaro  Procuralor  di  s.  Marco,  di  cui  vogliam  dire  gli 
avvenimenli  del  lungo  regime  , venne  innalzalo  a Capo  della  repubblica 
nel  4 gennaio  4 625  dell’ era  volgare. 

Armate  italiane  e straniere  tutta  scorrevan  l’ Italia,  ardendo  allora 
la  guerra  per  le  discordie  di  Vallellina  e per  la  successione  al  trono  di  Man- 
tova. Questa  importante  fortezza  venne  con  alacrità  ed  energia  sostenuta 
da’seli  Veneziani,  che  abbandonati  dalla  Francia  dopo  un  solenne  trattato 
di  lega  con  essa  concluso,  valsero  a divertire  i tentativi  dell’esercito  av- 
verso forte  di  trentacin(|ue  mila  soldati. 

Ma  lasciando  a parte  le  cose  di  fuori,  il  cui  generai  turbamento  origi- 
ne prendeva  dalla  gelosia  di  varie  Potenze  Europee,  giova  piuttosto  qui  re- 
gistrar alcuni  aneddoti  che  resero  in  qualche  modo  rimarchevole  il  reggi- 
mento di  questo  principe  e che  fan  prova  della  saggezza  de’  principii  costi- 
tuzionali della  repubblica,  e testificano  altresi  la  integrità  e la  fermezza  del 
Senato  in  sostenerne  la  invariabile  osservanza. 

Zaccaria  Sagredo  procurator  di  s.  Marco,  sostituito  generale  contro 
gl’  imperiali  in  luogo  di  Francesco  Frizzo,  che  poi  fu  Doge  , venne  disfatto 
il  30  maggio  4629  nelle  Campagne  di  Valleggio,  atlribuitosi  il  rovescio  al- 
la mala  di  lui  direzione,  restò  con  pubblico  decreto  spogliato  della  dignilà, 
e della  vesta  procuratoria. 

Ma  un  più  allarmante  successo  si  aggiunse  ad  amareggiare  l’animo 
del  principe,  a compromettere  la  quiete  della  intiera  città,  ed  a reclamar 
la  vigilanza  de’  Padri.  Un  patrizio  della  famiglia  Zeno  capo  del  Consiglio  dei 
Dieci  rimproverò  il  Doge  per  la  licenza  da  lui  tollerala  ne’  propri  flgliuoli. 
Giorgio  uno  di  questi  mal  sofferse  il  rimbrotto,  e di  notte  tempo,  accompa- 
gnalo da  sgherri,  a.ssalì  lo  Zeno  nello  stesso  palazzo  ducale.  Da  questa 
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iizion  proditoria  nacque  fiera  discordia,  e le  due  famiglie  Zeno  e Cornaro 
ebbero  ognuno  i proprii  partigiani,  cui  prudenza  non  essendo  più  di  rite- 
gno, stava  per  iscopiare  aperta  guerra  civile:  lant’ erano  concitati  gli  ani- 
mi de’  due  partiti.  Si  tentò  riformare  lo  Statuto  del  Consiglio  de’  Dieci  mo- 
derando la  estesa  autorità  di  questo  gravissimo  magistrato.  Dopo  lunghi 
trambusti  restarono  però  confermate  le  antiche  discipline,  ed  assopita  ogni 
famigliar  pretensione. 

Nuovo  esempio  di  austera  imparzialità  diede  il  Senato,  quaud’  ele- 
vato alla  porpora  cardinalizia  un  altro  figlio  del  Doge  già  Vescovo  di  Vicen- 
za, e dal  Pontifice  Urbano  Vili  eletto  al  Vescovato  di  Padova,  non  solo  si 
oppose  alla  traslocazion  del  Cornaro,  ma  redarguì  vivamente  il  Doge,  che 
in  onta  alle  leggi  statutarie  della  Repubblica,  aveasi  procurata  la  dispensa 
dalla  promissione  ducale  in  quell’  articolo  che  proibiva  ai  figli  del  Doge  re- 
gnante accettar  dal  Pontefice  autorità  alcuna. 

Questo  rigoroso  contegno  imprimeva  ne’  cittadini  e negli  esteri  al- 
ta stima  pel  consiglio  politico  de’  Veneziani,  e per  la  loro  costituzione.  Ac- 
cadde altresì  che  avendo  la  Spagna  chiesto  passaggio  nel  golfo  adriatico  per 
la  flotta  che  condor  doveva  a Trieste  Maria  sorella  di  Filippo  IV  destinata 
sposa  al  re  d’Ungheria,  venne  rifiutalo  il  permesso  con  minaccia  dr  guer- 
ra, se  mai  si  avesse  tentato  il  trasporto  : offerte  invece  le  venete  galere  , e 
su  queste  accolta  la  principessa,  passò,  fra  splendidi  festeggiamenti  e re- 
gali lautezze  al  talamo  sovrano  che  1’  attendeva. 

La  statua  di  Francesco  Maria  dalla  Rovere  Duca  d’ Urbino,  fu  ge- 
nerale della  Repubblica,  mandata  in  dono  da  Francesco  Maria  II,  nel  d625, 
venne  collocata  ad  ornamento  nel  cortile  del  palazzo  Ducale,  ove  ancor  si 
conserva. 

Gli  ultimi  tempi  di  questo  Ducato  si  resero  ancor  più  allarmanti 
causa  la  peste  sviluppatasi  fra  le  truppe  belligeranti  : vennero  adottate  le 
più  sollecite  misure  di  precauzione  per  conservare  illesi  i territorii  non  an- 
cora contaminati  dal  morbo,  ma  troppo  era  il  miscuglio  delle  armate  per 
lusingarsi  di  favorevoli  effetti  ; ed  il  flagello  sempre  più  dilatavasi.  In  que- 
sto mezzo  cessò  il  Doge  di  vivere  nel  23  dicembre  4629,  ed  ebbe  tomba 
nella  chiesa  di  s.  Nicolò  da  Tolentino. 
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DOGE  XGVI  - GIOVANNI  CORNARO 

IJ  n mezzo  marcolino  di  Giovanni  Corner  presento,  che  nell’esergo 
sotto  il  Doge  genuflesso  dinanzi  al  Leone  alato  invece  che  avere  il  6,  mostra 
il  numero  I,  e d’intorno  S.  M.  V.  40.  CORISEL,  e nell’altra  parte  il  s.  Mar- 
co in  piedi,  e il  motto  DEFEINS.  NOSTER.  Nel  contraddistinguerlo  con  quel 
numero  può  a mio  credere  essere  stato  od  un  errore,  od  un  capriccio  di  chi 
ne  fece  il  tipo.  L’intiero  ha  certamente  il  12,  anzi  vi  è il  doppio  soldo  col 
24,  di  cui  ne  mostro  la  impronta,  anzi  ne  vidi  anche  un  quadruplo  col  48. 
Similmente  con  questa  quadrupla  ragione  si  coniavano  per  le  Provincie,  che 
la  Repubblica  possedea  nella  Grecia,  il  soldo,  i due  soldi,  i quattro  soldi.  A 
differenza  per  altro  del  soldo  veneziano  il  Greco  valeva  Tornesi  cioè  bagat- 
tini  15.  Aveva  esso  il  Leone  alato  coH’iscrizione  intorno:  o Ari02  MAPKOI,  e 
nell’esergo  l’I,  cioè  un  soldo,  e nel  rovescio  T0P-1NE3.  AERATI,  cioè  tornesia 
decapente,  tornesi  45,  e intorno  il  nome  del  doge  mAN  ROPNHAIOA  o aoy2.  I 
due  soldi  collo  stesso  impronto  del  soldo  ha  da  una  parte  TOPNEAIA  TPIANTA, 
cioè  tornesi  trenta  e nell’esergo  dall’altra  parte  il  II.  Il  da  4 soldi  presenta 
già  lo  stesso  impronto,  ma  mostra  il  valore  di  6 tornesi  avendo  il  vernacolo 
greco  T0P1NE2IA  EEHINTA.,  e d’ intorno  ifìAN  KOPNHAIOA  0 AOTS.Se  vi  è Io  stes- 
so anche  in  argento,  egli  è un  capriccio  di  chi  se  lo  fece  coniare,  coni’  era 
particolare  capriccio  di  alcuni  di  farsi  in  Zecca  coniare,  che  ne  ottenevano 
facilmente  la  permissione,  dop[ùa,  tripla,  quadrupla  qualunque  moneta,  e 
farsi  anche  coniare  in  oro  qualunque  moneta  corrente  in  rame  o in  argen- 
to, anzi  farsene  fare  dagli  artefici  di  Zecca  conii  non  solo  di  dopii  zecchini, 
0 scudi,  ma  di  10,  di  20,  e persino  di  400:  quantunque  per  altro  ciò  da  al- 
cuni faceasi  per  particolar  comodo  di  rimunerazioni,  o di  altri  usi. 

Altra  forma  di  soldo  forse  per  Candia  sotto  questo  Doge  coniossi,  in 
cui  da  una  parte  vedesi  coronata  di  stelle  e raggiante  il  capo  sopra  la  luna 
e le  nubi  col  Santo  Bambino  in  braccio  la  Vergine  Maria  con  d’intorno  il 
motto:  PRAESID.  NOSTRVM,  o PRAESID  VENETOR.  e nell’altra  parte  col 
nimbo  e col  corno  Ducale  in  testa  di  prospetto  il  Leone  coll’ali  e d’intorno 
S.  M.  V.  10.  CORNEL.  e nell’esergo  il  42  od  anche  il  48.  Se  si  coniavano 
monete  per  Dalmazia,  Albania,  e per  risole  del  Levante,  si  coniavano  anche 
per  Candia,  quando  la  Repubblica  era  Padrona  di  quel  Regno.  Moneta  di  due 
soldi  presentisi  in  cui  col  nimbo,  coll’ ali,  con  ispada  imbrandita  in  una  zam- 
pa, e col  libro  nell’altra  vedesi  l’alato  Leone,  e d’intorno  SANCT.  MARC. 
YEN.,  e neU’esergo  il  li.  Nel  rovescio  poi  vi  è coniata  la  parola  CANDIA,  e 
sotto  il  nome  del  Mazzaro  di  Zecca  P.  M.  Continuavano  anche  sotto  di  lui 
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le  moneline  Veneziane  di  due  bagallini  colla  sola  lesta  di  S.  Marco,  e col 
nome  del  Doge  IOAN.  CORNEL.  D.  In  quanto  allo  Zecchino  di  questo  Doge, 
si  osservi,  che  in  cima  del  vessillo  havvi  la  banderuola  a differenza  dello 
Zecchino  dell’altro  Doge  posteriore  dello  stesso  nome  e cognome,  nel  quale 
v’ha  invece  in  cima  del  vessillo  la  Croce. 

A questo  Doge  fu  appositamente  coniata,  ma  però  in  Roma,  dal  car- 
dinale suo  figlio  Federico,  bella  medaglia,  in  cui  nel  diritto  presentasi  la  ef- 
fige del  Padre  col  corno  e veste  Ducale  e coll’ iscrizione  : IO.  CORNELIVS, 
DVX.  VENET.  OBIIT.  A.  I).  MDCXXIX,  e sotto  di  questa  : AET.  S.  78.  Nel 
rovescio  poi  questa  epigrafe  leggesi  : AETERNAE  IN  PATREM  OPTIMVM-OB- 
SERVANTIAE  MEMORIAM  EXTARE  VOLVIT  - IN  HOC  METALLO  - VVLTV 
EIVS  EXCVSO  - FRIDERICVS  CARD.  CORNELIVS  ROMAE.  AN.  DNI 
MDCXXXXVII. 


NICOLÒ  CONTARINI 

NOVANTESIMOSETTIMO 

DOGE  DI  VENEZIA 


Tra  i geaiiti  ed  il  pianto  dell’  afflitta  popolazione  venne  innalzata 
al  soglio  ducale  Nicolò  Contarini  senatore,  i cui  primi  passi  furono  al  tem- 
pio del  Signore  per  implorare  il  divino  soccorso  contro  il  flagello  della  pe- 
ste, che  tutta  invadeva  questa  sventurata  patria.  Presentato  al  popolo  il 
giorno  dopo  di  sua  elezione,  che  fu  il  20  gennaio  1629  m.  v.,  cioè  1630, 
videsi  circondato  di  mestizia  e squallore,  tant’  era  lo  sconforto  e la  pro- 
strazione de’  cittadini,  onde  gli  auspicii  di  suo  avvenimento  alia  suprema 
carica  dello  stalo  furono  infausti,  ed  annunziavano  già  la  serie  delle  sgra- 
ziate vicende  che  tanto  afflissero,  con  la  pubblica  sciagura,  il  corto  periodo 
dei  di  lui  reggimento. 

Fu  il  Contarmi  uomo  di  pietà,  di  sana  morale,  di  coraggio,  di 
dottrina  e consiglio:  un  uomo  di  stato  insomma  che  i politici  e guerreschi 
suggerimenti  era  capace  metter  in  pratica,  versando  anco  il  proprio  san- 
gue a difesa  della  patria,  a decoro  dello  stato,  ed  a sostegno  della  ve- 
neziana costituzione. 

Sempre  fermo  ne’  di  lui  propon  imenli,  anco  quand’  era  senatore, 
consigliò  far  guerra  agli  Austriaci  ed  alla  Spagna:  pugnò  contro  i primi  in 
campo  aperto,  e sostenne  1’  assedio  di  Mantova  che  sorpresa  poi  la  notte 
18  luglio  1630  per  tradimento  de’ famigliari  del  duca  Gonzaga,  soggiac- 
que all’  ardente  sdegno  degli  assalitori,  i quali,  resi  furenti  per  la  trovata 
opposizione,  sorpassarono  in  crudeltà  ogni  antico  esempio,  nulla  lasciando 
di  salvo,  nè  i templi  della  divinità,  nè  le  sacre  vergini,  nè  la  pura  inno- 
cenza, spinto  essendosi  1’  eccesso  alle  più  sacrileghe  profanazioni,  agli  in- 
cendi!, agli  stupri,  alle  devastazioni,  con  sacrificare  fra  tormenti  e martirii 
quegli  infelici  abitanti  che  eran  creduti  più  degli  altri  ricchi  d’  oro,  e fa- 
coltosi per  possedimento  di  suppellettili,  e di  preziosi  arredi. 

Prima  di  questi  avvenimenti,  cioè  nel  1618,  fu  il  Contarini  a 
Veglia , ove  stabilì  pace  cogli  Austriaci , per  cui  ebbero  termine  le  pi- 
raterie degli  Uscocchi  ; e nel  1628  fu  uno  de’ cinque  correttori  eletti 
dal  senato  per  esaminare  lo  statuto  del  Consiglio  dei  dieci , quando  il 
malcontento  insorto  tra  le  famiglie  Zeno  e Cornaro  minacciava  di  lur- 
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bare  la  quiete  de’  cittadini  ed  alterare  il  sistema  governativo  della  re- 
pubblica. 

La  pietà  del  di  lui  carattere  e la  influenza  nelle  pubbliche  delibe- 
razioni, come  capo  del  senato  fan  con  ragione  supporre  che  se  il  voto  di 
erigere  un  tempio  a Santa  Maria  della  Salute,  per  implorare  la  cessazion 
del  contagio,  era  spontaneo  dell’  intiera  nazione,  altronde  la  solenne  pro- 
messa di  lasciare  in  questo  monumento  a’  posteri  ed  agli  stranieri  alta 
idea,  oltreché  della  religione,  anco  della  magnificenza  de’  Veneziani,  attri- 
buir forse  si  debba  alla  splendidezza  de’  suoi  generosi  concepimenti. 

Traccia  di  sua  profonda  cognizione  ne’  politici  maneggi,  e negli 
affari  di  stato  lasciò  fra  le  altre,  in  un’  opera  che  tuttor  si  conserva  coi  ti- 
tolo : Historie  Fenetiane  dal  4 597  al  4604,  che  non  venne  stampata,  ed 
esisteva  mss.  neirarchivio  secreto  della  repubblica,  poiché  quelli  che  ven- 
nero consultati  sul  proposito,  se  si  debba  o no  pubblicarla,  dissero  — /’  o- 
pera  conitene  massime  mollo  intime  del  governo^  che  per  verità  non  sap- 
piamo se  stia  bene  divulgarle. 

Ebbe  la  stima  de’  principali  uomini  del  suo  tempo  : lo  stesso  ser- 
vita Paolo  Sarpi  parlava  e scriveva  di  lui  con  rispetto  e venerazione.  Morì 
di  naturai  malattia  il  martedì  primo  aprile  4634,  nel  massimo  furore  della 
pestilenza,  in  mezzo  alla  fame,  dopo  i patimenti  della  guerra,  e venne  se- 
polto, senza  alcuna  particolare  memoria,  nella  chiesa  di  S.  Maria  Nuova, 
cui  aveva  donata  parte  della  insigne  reliquia  del  sangue  miracoloso  che  si 
venera  nel  Tesoro  a S.  Marco. 
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DOGE  XCVII  - NICOLO^  CONTARINI 

Acconciamente  in  vero  fu  alla  Veneziana  Repubblica  attribuito,  e 
quindi  le  si  compete  a ragione,  il  nome  di  SERENISSIMA,  posciacchè  in 
mezzo  alle  più  fiere  guerresche  vicende,  alTiniperversar  de’bisogni,  al  lut- 
to delle  pesti  e delle  carestie  le  più  squallide,  imperturbabile  non  manife- 
stava l’interno  dolore,  e dava  a dividere  aH’esterno  una  superiorità,  e una 
grandezza  d’  animo,  per  cui  eludeva  le  invide  crude  speranze  de’suoi  ne- 
mici, che  di  vederla  conquisa,  od  almeno  oppressa  ed  avvilita  desiavano. 
Tale  si  mostrò  ne’  tempi  andati,  che  a dispetto  delle  perniciosissime  guer- 
re, delle  perdite  di  ricchissimi  paesi,  d’ incendii,  di  pesli,  che,  smunto  ed 
esaurito  aveano  del  tutto  il  pubblico  erario.  Ella  coraggiosa,  come  avesse 
in  suo  potere  inesauste  miniere,  erigeva  sontuosissimo  tempio,  e pubblici 
magnifici  edilizii.  Così  pure  serenissima  nel  volto  si  mostra  nella  lut- 
tuosissima peste,  la  quale  scoppiò  nell’anno  1630.  Questo  malore,  ch’eb- 
be funesta  origine  daU’infezione  di  una  trabacca  gioiellata  giunta  a Venezia 
da  infetto  paese  fu  sì  terribile,  che  superò  del  doppio  quello  del  1575  ; e 
superò  tutte  quelle  altre  pesti  de’  tempi  andati,  da  cui  furono  aftlitte  pur 
troppo  soventi  fiate  queste  nostre  belle  contrade  ; poiché  dal  suo  principio 
sino  al  suo  termine  ne  perirono  preda  più  di  ottanta  mila  persone,  e più  di 
seicento  mila  nelle  provincie.  Ricorsero  pur  anche  allora  a Dio  i nostri,  e 
tosto  per  r erezione  di  un  Tempio  a nostra  Vergine  Donna  sotto  il  titolo 
della  Salute  si  decretarono  cinquanta  mila  Ducati,  i quali  poi  al  compimen- 
to di  quello  ascesero  alla  munificentissima  somma  di  trecento  ottantaun  mil- 
le ottocento  e trenf  otto  somministrati  dal  pubblico  Erario  già  smunto 
dalle  spese  occorse  per  riparare  a un  tanto  malore,  e già  smunto  da  prima 
per  l’ immensa  somma  d’  oro  , che  costò  la  guerra  di  Mantova  per  di- 
fendere per  lo  solo  amor  di  giustizia  Carlo  Gonzaga  Duca  di  Nevers,  cui 
era  contrastato  ingiustamente  quel  trono.  Sul  disegno  adunque  dell’archi- 
tetto  Baldassare  Longhena  a preferenza  di  altri  dieci,  tra’quali  di  quel- 
lo di  Antonio  Fracao  simigliante  al  leggiadro  del  Redentore  , si  eresse 
quel  maestosissimo  Tempio,  che  torreggiando  fa  di  sé  magnifica  e magi- 
ca vista  per  così  dire  su  stretta  lingua  di  terra  da  due  canali  lambita  che 
sporgesi  in  vasto  campo  di  mare  rompendone  il  fiotto.  In  questa  circo- 
stanza coniossi  sotto  il  religioso  Doge  Nicolò  Contarini  medaglia,  in  cui 
da  una  parte  s’  apre  la  vista  delle  due  magnifiche  fabbriche,  che  racchiu- 
dono la  nostra  bella  Piazzetta,  nella  cui  estremità  s’  ergono  le  due  Bi- 
zanzie  colonne,  sopra  la  quale  vedesi  ritta  sulle  nubi,  e da  nubi  cinta 


la  Vergine  Santa,  da  cui  come  riconosce  sua  origine  la  nostra  Città,  co- 
sì ne  spera  salvezza,  speranza  espressa  dal  motto,  che  d’ intorno  si  legge 
VNDE  ORIGO  INDE  SALYS.  Nel  rovescio  in  atto  di  ringraziar  Dio  per 
la  liberazione  del  malore  genuflesso  dinanzi  a bel  Tempio,  forse  al  dise- 
gno da  prima  scelto  dell’ Architetto  Fracao  somigliante,  osservasi  il  Doge 
col  corno  a terra  deposto,  cui  d’ intorno  si  legge  quest’  epigrafe  : NICO- 
LAO  CONTAR.  PRINC.  SENATVS  EX  VOTO,  e nell’  esergo  1’  anno  del- 
1’  erezione  si  nota,  che  fu  il  MDCXXXI.  Il  Tempio,  che  delineato  in  questa 
Medaglia  si  vede,  non  è dunque  eguale  a quello,  che  giganteggia  pre- 
sentemente, copia  del  quale  scorgesi  in  questa  recente  medaglia,  che  fu 
coniata  nel  A830,  che  fu  il  secondo  anno  secolare. 

In  quanto  poi  alle  monete  oltre  le  altre  continuaronsi  a coniare 
i due  bagattini  colla  sola  testa  di  S.  Marco,  e col  S.  MARC.  YEN.,  e colla 
croce  nell’altra  parte,  e il  nome  del  Doge  NIC.  CONT.  DVX,  e nondimeno 
v’  era  il  Marcolino  col  42,  e il  mezzo  col  6. 


FRAINCESGO  ERIZZO 

NOVANTESIMOTTAVO 

DOGE  DI  VENEZIA 


Ardeva  la  guerra  in  Italia  Ira  veneziani  ed  austriaci  nel  4631. 
Mantova  era  stretta  d’assedio  per  parte  di  questi  ultimi  ; poco  dopo  ebbesi 
pace,  ma  la  peste  desolava  del  pari  ogni  provincia  della  terraferma  e la 
stessa  capitale,  in  cui  il  terribile  morbo  grandemente  infieriva,  quando  per 
successore  al  doge  Nicolò  Conlarini  venne  eletto  Francesco  Frizzo  cavalie- 
re, procurator  di  s.  Marco,  che  appunto  allora  trovavasi  davanti  il  nemico 
in  qualità  di  Generale. 

Se  r aspetto  della  pubblica  calamità  affliggeva  il  senato,  non  era 
men  commosso  questo  corpo  sovrano  dalli  disgusti  insorti  tra  la  repubblica 
ed  il  papa,  taluno  per  argomento  assai  leggero,  cui  però  la  politica  attri- 
buiva grande  importanza. 

Urbano  Vili  introdusse  a quel  tempo  il  titolo  di  eminentissimo,  e Io 
assegnò  ai  cardinali  suoi,  agli  elettori  dell’  impero,  ed  al  gran  mastro  di 
Malta  : questa  novità,  e più  di  tutto  alcune  prescrizioni  annessevi,  eccita- 
rono del  malcontento  ad  accrescere  il  quale  si  aggiunsero  le  differenze  tra 
Roma  stessa  ed  i principi  collegati,  anco  per  la  sostituzione  al  ducato  di 
Castro  fatta  in  un  Barberini,  nipote  del  papa,  per  cui  si  videro  le  venezia- 
ne insegne,  in  favore  del  duca  di  Parma,  spiegate  contro  le  armi  dei  pon- 
tificii. 

Urbano  sempre  più  esarcebato  da  alcuni  rovesci  sofferti  fece  toglie- 
re e sfregiare  una  iscrizione  collocata  da  Pio  IV  in  una  sala  del  Vaticano  , 
che  ricordava  i meriti  de’ Veneziani  nella  difesa  e nello  ristabilimento  di 
Alessandro  III  nel  4477.  Adontatosi  il  senato  di  una  misura  stimata  ingiu- 
sta, mostrò  la  più  dignitosa  fermezza  in  sostenere  il  pubblico  decoro,  e do- 
po lunghi  contrasti  la  iscrizione  medesima  venne  a suo  luogo  riposta  dal 
successore  Innocenzio  Decimo. 

In  mezzo  a tali  amarezze  comparve  un  raggio  di  consolazione  a 
rinvigorire  gli  spiriti  oppressi  da  tante  sciagure.  Pubblicata  la  liberazione 
della  città  dal  contagio  il  giorno  28  novembre  4 634,  ebbero  luogo  pubbli- 
che dimostrazioni  di  religione  e di  giubilo  quali  attendere  si  doveano  da 
una  popolazione  di  cristiani  e di  ottimi  cittadini. 
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Senonchè  breve  fu  la  durala  del  comun  gaudio  per  la  continuazio- 
ne delle  ostilità  in  Lombardia,  e per  la  perversa  nequizia  e la  proditoria 
aggressione  falla  al  regno  di  Candia  in  aprile  4645  dalle  armi  d’ Ibraim 
Signor  Turco. 

La  piazza  di  Canea  fu  il  primo  punto,  cui  vennero  diretti  gli  attac- 
chi del  nemico,  ed  ebbe  allora  principio  la  serie  di  quelle  magnanime  azio- 
ni che  guadagnarono  ai  Veneziani  la  stima,  il  rispetto,  I’  ammirazione  dei 
loro  contemporanei,  in  una  difesa  per  venticinque  campagne  valorosamen- 
te sostenuta  contro  polenti  nemici  con  universale  stupore,  di  cui  nessun 
altro  esempio  si  riscontra  nelle  pagine  della  antica,  e della  moderna  storia. 

Sotto  questo  doge  venne  moderato  V uso  della  veste  di  senatore  con 
maniche  larghe,  e restò  prescritto  che  non  potessero  indossarla  , se  non 
que’  patrizj  i quali  trovavansi  in  attualità  ed  in  esercizio  di  cariche  senatorie, 
li  procuratori  di  s.  Marco,  i fratelli  e fìgliuoli  del  doge  maggiori  di  età  ed  il 
cancelliere  grande  della  repubblica;  mentre  i patrizj,  usciti  dalle  stesse  ca- 
riche, doveano  svestirla,  e si  accordava  a quelli  decorali  col  titolo  di  cava- 
liere l’orlo  d’oro  alla  stola,  dorati  gli  ornamenti  della  cintura,  e sotto  le 
vesti  l’abito  di  color  rosso. 

L’armatura  del  duca  di  Roano,  celebre  condoltiere  d’armi  e da  lui 
ofierli  in  dono  alla  repubblica  venne  collocata  nelle  sale  d’  armi  del  consi- 
glio dei  dieci  io  palazzo  ducale. 

Stringendo  sempre  più  gli  affari  di  Candia,  a fronte  di  replicate  vit- 
torie dai  veneti  riportate  anco  sui  corsari  barbareschi,  il  doge  Erizzo  gra- 
ve dì  età  propose  di  andar  generale  in  Candia,  la  qual  offerta,  accolta  dal 
senato,  con  decreto  43  dicembre  4645,  mentre  lutto  appareccchiavasi  alla 
spedizione,  sorpreso  dalla  morte,  cesse  il  doge  al  comune  destino  il  3 genna- 
io 4646,  tre  mesi  prima  della  stabilita  partenza,  lasciando  che  il  suo  cuore 
fosse  deposto  in  chiesa  a s.  Marco,  e pel  resto  sepolto  a s.  Martino,  dove  vi- 
vente faceva  erigere  magnifico  monumento  che  ancora  sussiste. 


MEDAGLIE 


DOGE  XCVIII  - FRANCESCO  ERIZZO 


SoUo  la  prima  pietra  de’ fondamenti,  su  quali  dopo  abbattuta  la  già 
cadente  in  tre  navate  da  prima  distinta  erigevasi  in  una  sola  ampia  navata 
la  nuova  Chiesa  di  S.  Moisè,  si  pose  una  medaglia,  che  fu  coniata  sotto  il 
Doge  Francesco  Frizzo,  il  quale  decretò  per  la  erezione  seicento  Ducati  ap- 
punto, perchè,  come  dice  il  decreto  che  si  conserva  nell’Archivio  di  questa 
Chiesa,  « Irattavasi  di  principal  Parrocchia  della  Città,  officiata  di  continuo 
con  somma  riverenza,  e buon  esempio  universale  et  dove  per  antichissima 
consuetudine  sogliono  farsi  nelle  occasioni  di  Procuratori  nostri  di  s.  Marco, 
di  Ambasciatori  ed  altri  Personaggi  con  pubblico  decoro  degne  e ragguarde- 
voli cerimonie  ec.  ; » sotto  quei  fondamenti,  che  furono  gettati  solidissimi, 
perchè  giganteggiar  doveva  più  maestosa  che  elegante  facciata  di  gravi  mar- 
mi, al  quale  oggetto  il  nobile  patrizio  Girolamo  Fini  contribuì  la  somma  di 
ottocento  ducali  come  dice  il  Coletti  Mons.  Ecc.  Yen.  S.  Moysis,  pag.  247  ; 
sotto  questi  fondamenti,  io  dico,  fu  posta  questa  medaglia,  che  questa  sola 
iscrizione  presenta  in  una  faccia  TEMPLVM  HOC  - D.  MOYSI  SACRVM  - A 
FVNDAM.  RESTIT.  - YRBANO  Vili.  PONT.  MAX  - FEDERICO  S.  R.  E.  CARD. 
CORNEO.  - PATRIARCA  VENE  PIAR:  nell’altra  parte:  ANNO  DNl.  MDCXXXII. 
OVO.  SENAT.  EX  VOTO  - AEDiS  SACRAE  D.  MARIAE  SALVTIS  - JACTA 
FVNDAM.  SVRGVNT  - FRAN.  FRIGIO  DVCE  VENETIAR  - ANT.  AVRAMO. 
PLEB 

Sotto  questo  Doge  altra  medaglia  riportasi,  che  ricorda  l’erezione 
della  Chiesa  di  Sant’Anna.  Or  questo  Tempio  posto  nell’ estremità  del  Rio 
dello  un  dì  di  Castello,  or  larga  strada  de’ Giardini,  è chiuso,  da  cui  fu  ele- 
valo l’esterno  portico,  donde  imbalsamalo  pendeva  da  molto  tempo  un  coco- 
drillo,  che  dal  lontano  Nilo  uscito,  e travialo  vagando  in  questo  nostro  mare 
era  penetrato  nelle  nostre  lagune,  e quel  canale  scorreva  apportando  gravi 
mali;  per  lo  che  le  guardie  dell’ Arsenale  avendolo  collo  lo  uccisero,  e lo  ap- 
pesero a quel  portico  in  memoria,  che  testé  ancora  sussisteva.  Ne!  diritto 
questa  medaglia  presenta  la  Santa  Vergine  Donna  col  bambinello  Gesù  sul- 
le braccia  in  allo  come  di  mostrarlo  esultante  alla  Santa  sua  Madre  Anna, 
che  le  sta  di  prospetto.  La  inscrizione  d’ intorno  è questa:  T.  MONIAL.  D. 
ANNAE  ELEE.  A.  FVND.  ERECTVM.  Nel  rovescio  in  allo  di  scri\ere  l’Evan- 
gelio vedesi  S.  Marco  col  Leone  accovaccialo  da  presso,  e d’intorno  la  iscri- 
zione, che  l’epoca  della  fabbrica  di  questo  Tempio  dinota,  sotto  cioè  il  Doge 


Francesco  Frizzo  nell’anno  1634  dicendo:  FRANO.  FRIGIO  D.  IV.  M.  00- 
TOB.  MDGXXXIV. 

Dai  due  bagallini  sino  allo  Zecchino,  che  negli  ullimi  anni  di  questo 
Doge  era  asceso  al  valore  di  Lire  sedici,  correvano  le  solite  monete.  Abbia- 
mo già  veduto  stampato  di  fino  di  argento  il  da  Otto  moneta  diversa  dal  Gros- 
sone,  la  quale  si  stampò  nel  4518  col  GLORIA  TIRI  SOLI,  e che  nel  4527 
era  salila  al  valore  di  soldi  9 delle  quali  monete  se  ne  stamparono  anche  nel 
4 570;  che  aveano  un  intrinseco  valore  di  soldi  44  4/2,  se  si  fossero  can- 
giale colla  moneta  degli  ullimi  tempi  della  Repubblica;  abbiamo  veduto  il  da 
Vili,  di  argento  stampalo  per  la  Dalmazia.  Dal  doge  poi  Francesco  Frizzo  si 
stampò  il  da  XII,  il  da  Vili,  il  da  UH,  di  bassa  lega.  Fcco  un  da  Vili;  in  cui 
v’è  il  solo  Doge  genuflesso,  collo  stendardo  in  mano  e d’intorno  il  nome 
FRANO.  FRIZZO  D.  e nel  rovescio  il  San  Marco,  cioè  il  Leone  alalo  colla 
leggenda  SANGT.  MARO.  VFN.  e nell’esergo  il  numero  Romano  Vili  cioè  il 
valore  di  otto  soldi  di  allora. 


FRAINCESCO  DA  MOLtTO 


NOVANTESIMONONO 

DOGE  DI  VENEZIA 


A I magnificare  le  imprese,  le  prove  di  patrio  amore,  d’ intrepido 
coraggio,  e valore,  operate  dai  Veneziani  nel  XVII  secolo,  non  sembrano, 
forse  stranamente  fantastiche  le  frasi,  i modi  di  esprimere,  le  descrizioni, 
e le  metaforiche  similitudini,  per  cui  gli  scrittori  del  secolo  stesso  sono  da 
noi  accusali  di  fervida  esagerazione:  quanti  Achilli,  quanti  Ettori,  quanti 
Orazii,  e Leonida,  comparvero  a rinnovare,  od  ecclissare  pur  anco  la  me- 
moria di  quegli  antichi  ! In  breve  età,  diede  Venezia  lungo  stuolo  di  prodi, 
che,  poste  in  obblio  le  famigliari  lautezze,  i dorati  palagi,  le  dovizie,  i tra- 
stulli, tutto  sacrificarono  con  libero  animo  alla  difesa  della  patria,  frammez- 
zo a stenti  di  rigida  vita,  versando  generosi  il  proprio  sangue,  nei  più  dif- 
ficili e scabrosi  cimenti. 

Uno  di  questi  uomini  singolari  fu  Francesco  da  Molino  procurator 
di  s.  Marco  credulo  meritevole  di  succedere  al  defunto  Francesco  Erizzo; 
il  perchè  venne  eletto  doge  nel  20  gennaio  4646. 

Sotto  il  reggime  di  questo  principe,  che  fu  di  circa  nove  anni,  con- 
tinuò la  guerra  pel  regno  di  Candia,  e la  Dalmazia  sofferse  per  le  invasioni 
de’  turchi.  Scontri  e conflitti  di  flotte  e di  eserciti  moltiplicavano  sempre,  e 
quasi  sempre  luminose  vittorie  ebbero  i veneziani  sul  comune  nemico. 

Ma  due  azioni,  meritano  sopra  le  altre  qui  ricordanza;  Tommaso 
Morosini,  offerse  il  generoso  progetto  di  chiudere  il  passaggio  de’  Darda- 
nelli, con  forte  crociera  di  navi  e di  galere,  e lo  eseguì  in  persona,  usan- 
do tanto  valore,  tanta  costanza  e fermezza,  per  cui  restò  sorpresa  1’  Euro- 
pa, e di  terrore  ricolma  la  capitale  del  Turco.  L’anno  dopo,  che  fu  il  4647, 
questo  stesso  capitano,  per  fatto  di  mare  venne  sorpreso  da  45  Galere  tur- 
che : si  difese  egli  col  suo  solo  vascello  da  quella  moltitudine  che  lo  invi- 
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lappava,  mise  a fuga  il  nemico,  affondò  molli  di  quei  navigli,  e quando 
già  la  vittoria  a suo  favore  pendeva,  colpito  da  una  palla,  cessò  di  vivere 
frammezzo  al  dolore  de^suoi  compagni,  a quali,  soppraggiunto  essendo 
piccolo  soccorso  riuscì  terminare  la  giornata , con  la  total  dispersione  di 
quel  numeroso  convoglio,  e con  la  morte  del  comandante  infedele. 

Anche  Giacomo  da  Riva,  macchinava  sull’  ardita  estraordinaria  idea 
di  spingere  una  veneta  flotta  fino  al  Bosforo,  e bombardare  la  stessa  Co- 
stantinopoli, ma  la  prudenza  del  Senato  non  volle  esporre  a tanto  rischio  la 
preziosa  vita  dei  propri  Figli. 

In  questo  mezzo  si  distinse  per  vari  combattimenti  ed  imprese  na- 
vali con  Luigi  Mocenigo  capitan  generale  quel  Francesco  Morosini,  che  ne- 
gli anni  dopo  si  è meritato  il  tìtolo  di  Peloponnesiaco,  e la  dignità  di  prin- 
cipe. Sulla  nave  di  questo  invitto  slava  il  motto:  In  certamine  prima. 

Fra  le  memorie  nostre  si  trova  che  1’  anno  4646  un  nembo  di  lo- 
custe mise  a desolazione  i littorali  marinimi,  con  distruggere  i raccolti,  rin- 
novando in  queste  per  loro  insolite  regioni,  lo  stesso  flagello  onde  un  tem- 
po ebbe  a dirsi  oppresso  1’  Egitto  ; e queste  memorie  pure  ricordano  che 
alle  Claustrali,  ritirate  dalla  Piazza  di  Canèa,  la  pubblica  munificenza  as- 
segnò monastero  e chiesa  nell’  Isola  di  s.  Servilio. 

Nel  4651  passò  per  lo  stalo  di  terrafemia  Eleonora  Gonzaga  sorella 
del  duca  di  Mantova  destinata  sposa  aH’imperatore  Ferdinando  III.  Yenne  que- 
sta Principessa  festeggiata  con  pompe  e corteggi  a spese  della  Repubblica. 

Giunto  il  dì  27  febbraio  del  4655,  cessò  il  doge  di  vivere,  ed  eb- 
be sepoltura  nella" tomba  de’  suoi  maggiori  in  chiesa  a s.  Stefano. 


MONETE 


DOGE  XCIX-  FRANCESCO  DA  MOLINO 

P ressochè  simile  alla  monela  di  due  bagallini,  se  non  che  difTeri- 
sce  alquanto  nel  peso,  in  cui  supera,  e nella  grossezza,  e nella  lesta  del  S. 
Marco  che  non  ha  il  circolo,  come  quella  del  prossimo  Doge,  e degli  altri  an- 
lecedenli,  abbiamo  il  bezzo  del  Doge  Molin,  che  a mio  giudizio  per  lo  rap- 
porto del  peso  colla  moneta  di  due  bagallini,  viene  ad  avere  il  valore  del  ter- 
zo del  marcolino,  ossia  soldone.  Intorno  poi  a’soldoni,  sotto  questo  doge,  di- 
ce il  Gallicciolli  nell’anno  ^649,  2d  agosto,  come  rapporta  Domenico  Ber- 
ganlin,  per  decreto  del  Senato  si  vietò  inchietar  soldoni,  e far  pagamenti  in 
sacchetti,  legge  rinnovala  nel  4678,  40  settembre.  Questa  legge  peraltro 
era  messa  in  oblio  negli  ultimi  anni;  posciacchè  si  faceano  i pagamenti  con 
sacchetti  di  soldoni,  che  per  lo  solito  conleneano  cinque  ducali,  ossiano  lire 
Irentauna. 

Credere  si  potrebbe  che  i Capitani  generali  della  Repubblica,  ovun- 
que fessevi  urgente  bisogno,  avessero  l’ autorità  di  far  coniare  nella  Zecca  di 
Candia,  che  là  essere  probabilmente  vi  dovea,  poiché  Candia  era  governala 
da  un  Duca  e da’ Magistrali  sulla  foggia  Veneziana,  benché  dipendentemente, 
senza  la  necessità  di  ricorrere  alla  Zecca  di  Venezia,  monete,  onde  pagare 
sull’istante  in  mancanza  di  soldo  le  milizie.  In  prova  di  questo,  ecco  una  mo- 
nela coniala  da  Giovanni  Battista  Grimani  Capitan  Generale  per  pagare  ap- 
punto le  ciurme,  che  doveano  con  lui  salpare  per  innoltrarsi  a’Dardanelli, 
onde  chiudere  l’uscita  alle  navi  Ottomane,  il  quale  però  colto,  ed  era  il  mese 
di  marzo  dell’anno  ^648,  da  fierissima  burrasca  perdette  sgraziatamente  la 
vita  fra  Tonde  insieme  colle  ciurme  col  danno  di  tutta  Tarmata.  In  questa 
moneta  evvi  il  Leone  alato  a molecca^  che  porla  in  una  zampa  Tarma  o lo 
stemma  del  Doge  Molin,  e d’intorno  il  SANCTVS  MARCVS  VEN.  e il  C.  40 
valor  della  monela,  e Tanno  in  cui  fu  coniata,  ed  era  il  4647.  NeTrovescio 
v’é  lo  stemma  della  Famiglia  Grimani,  il  valor  stesso  C.  40  nelTesergo,  e 
d’intorno:  J.  BAPT.  GB  ....  Potrebbe  per  altro  essere  questa  monela  uno 
scontro,  ossia  tessera  per  dare  alle  milizie  le  razioni  di  grano  o biada,  fa- 
cendomi sospettare  quel  C.  40.  che  può  indicare  i chilo  o cantare,  eh’ erano 
misure  di  grano  ec. 

Oltre  queste  monete,  senza  riportare  le  Oselle  di  questo  Doge,  die 
contengono  una  simboleggiala  storia  delle  vittorie  ollemUisi  in  quello  spazio, 
che  fu  veramente  fortunato  sotto  il  Doge  Molin,  riportiamo  questa  medaglia 
gettata  ad  onore  di  Luigi  Mocenigo,  il  quale  nel  4 650,  mentre  infuriavano  i 
Turchi  al  vedere  ricomparsi  i Veneziani  ai  Dardanelli,  che  a fronte  dei  rad- 


doppiali  sforzi  loro  impedivano  di  uscirne  colla  loro  armala,  e menlre  i loro 
Capi  ailercavano;  con  olio  galee,  e due  galeazze  ruppe  il  ponle,  che  al  Con- 
tinente univa  la  Piazza  di  Malvasia,  e dalla  Fortezza  levò  dieciselle  Ira  saiche 
e fregale,  che  caricavano  per  la  Canea  viveri,  ed  altre  barche  incendiò,  e le 
truppe  colà  raccolte  disperse.  Per  questa  vittoria,  che  fu  particolare,  ecco 
la  medaglia,  in  cui  vedesi  spiccare  di  lui  la  sola  testa  effigiata,  e T iscrizione 
d’intorno  ad  una  corona,  che  in  cima  si  unisce  ad  una  reale  corona  che 
dice:  ALOY.  MOCEN.  P.  V.  D.  iO.  40.  TRIVMPH:  e nel  rovescio  vedesi 
tra  due  Dee,  una  colla  face  e l’ altra  col  cornucopia  l’Isola  di  Candia  , 
che  me  la  esprime  la  parola  CRETA  di  sopra.  Nell’  esergo  vi  sono  le  ini- 
ziali V.  C.  del  nome  di  chi  fece  gettar  la  medaglia,  e d’ intorno  il  molto  : 
LIBERAT.  NVTRIT  riferendosi  alla  face,  ed  al  cornucopia,  al  basso  v’  è 
Tanno  MDCL. 

Questo  Doge  pieno  di  fede,  che  la  Vergine  Santa  alle  sue  preghiere 
fosse  interceditrice  appresso  Dio,  ond’egli  volgesse  a bene  le  cose  di  guerra, 
fece  coniare  moneta,  cioè  la  Lirella  e la  mezza,  in  cui  lo  si  vede  genufles- 
so col  corno  ducale  deposlo  avanti  a questa  polente  Regina  del  Cielo  tra  le 
nubi  col  bambino  effigiala  col  mollo  intorno:  IN  TE  CONFIDO,  e nel  rove- 
scio evvi  la  Giustizia  ritta  in  piedi  con  ispada  e bilancia,  e il  consueto  motto 
IVSTITIAM  DILIGITE.  L’una  ha  nell’ esergo  il  numero  Romano  XX,  l’al- 
tra il  X. 


S9  * 


CARLO  CONTARINI 

CENTESIMO 

DOGE  DI  VENEZIA 


A 1 defunto  doge  Francesco  da  Molino,  nel  giorno  26  marzo  4655, 
Tenne  sostituito  Cado  Contarmi,  prudente  e gravissimo  senatore,  che,  di 
giungere  alla  suprema  dignità  dello  stato,  in  nessun  modo  pensava.  Strana 
e luttuosissima  catastrofe  successe  il  giorno  prima  di  sua  elezione,  cioè  il 
giovedì  santo,  anniversario  della  fondazione  di  Venezia:  in  quella  sera  tan- 
to fu  il  concorso  de’ devoti  nella  chiesa  di  san  Marco  per  venerare  la  insi- 
gne reliquia  del  Sangue  miracoloso,  che,  trovandosi  chiuse  le  porte  del  tem- 
pio verso  il  ducale  Palazzo,  come  era  costume,  durante  gli  scrutinii  per 
scegliere  il  nuovo  doge,  sopraggiunta  anche  la  pioggia  ed  entrate  le  gran- 
di confraternite  de’hattudi,  accrebbe  la  calca  a tal  segno,  e tanto  si  strin- 
se e compresse,  che,  al  riferire  degli  storici  contemporanei,  oltre  cinquan- 
ta persone  di  vario  rango  e sesso  restarono  soffocate,  e molte  altre  malcon- 
cie  dovettero  poco  dopo  aneli’ esse  miseramente  soccombere.  Breve  d’assai 
fu  il  regime  di  questo  principe.  Egli  tenne  la  berretta  ducale,  poco  più  d’ un 
anno:  ciò  non  pertanto  la  guerra  di  Candia  diede  anco  in  questo  periodo 
clamorosi  fatti,  degni  di  passare  alla  memoria  de’ posteri,  quali  esempli  di 
valor  militare  e di  affetto  alla  patria.  Lazzaro  Mocenigo,  denominato  il  ter- 
rore de’Turchi,  sostenendo  crociera  allo  stretto  de’  Dardanelli,  ruppe  e 
disperse  una  flotta  Turca  che  ne  tentava  il  passaggio,  e l’anno  dopo,  che 
fu  il  4656,  assieme  al  capitai  generale  Lorenzo  Marcello,  riportò  segnalata 

vittoria,  ma  a prezzo  di  un  occhio  che  ebbe  ferito  nel  calor  della  pugna. 
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Presa  l’isola  di  Egina,  distrutti  i luoghi  abitati,  e smantellate^quelle  difese 
si  rivolsero  i Veneziani  alla  fortezza  di  Volo,  nella  quale,  dopo  lunga  re- 
sistenza abbandonata  da’ nemici,  trovarono  i nostri  di  che  far  ricco  botti- 
no di  artiglierie  di  polveri  d’armi  e di  pane  biscolto  deposto  in  ventisette 
magazzini  pel  servigio  delle  flotte  turche.  Mentre  ciò  si  operava  di  fuori  , 
con  tanto  lustro  delle  veneziane  bandiere,  aveasi  quiete  all’  interno,  e la 
città  dava  novella  prova  di  religione  con  1’  innalzamento  della  chiesa  voti- 
va intitolata  a Santa  Maria  del  Pianto  e dell’  annessovi  convento  per  le  Ere- 
mite de’Servi,  al  sito  denominato  le  fondamente  nuove^  la  cui  prima  pie- 
tra, con  una  medaglia,  era  già  stata  deposta  nel  4647  dal  patriarca  Gio. 
Francesco  Morosini  che  vi  celebrò  il  primo  sacrifizio  nel  giorno  25  genna- 
io 4656.  Morì  Carlo  Contarini  l’ultimo  aprile  dell’anno  stesso  4656  , do- 
po tredici  mesi  di  reggenza,  durante  la  quale,  venne  assistito  dal  proprio 
figliuolo  Andrea  cavaliere  procurator  di  s.  Marco  e la  salma  di  lui  ebbe  se- 
poltura nella  chiesa  de’ padri  Francescani  della  riforma  a santo  Bonaventura. 


MONETE 


DOGE  G - CARLO  GONTARINI 


IXessuna  moneta,  nessuna  medaglia  possiamo  presentare  di  questo 
Doge  Carlo  Contarini,  che  non  visse  in  quella  dignità,  se  non  che  undici 
mesi,  e pochi  giorni,  essendo  stato  creato  Doge  ai  25  di  Maggio  1655;  e 
nel  primo  dì  del  mese  stesso  del  seguente  anno  mancato  a’  vivi,  se  non  le 
consuete  monete,  le  quali  a que’  tempi  correvano,  ed  una  sola  Osella,  ma 
credo  già  inutile  il  recarle,  perchè  simili  alle  altre  nel  tipo,  e l’Osella,  col- 
r elitropio  vedesi  nella  illustrazione,  che  fece  di  pubblico  diritto  il  chiaris. 
Co.  Leonardo  Manin  ottimo  cultore  di  Veneziana  erudizione. 
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FRANCESCO  CORNARO 


CENTESIMOPRIMO 

DOGE  DI  VENEZIA 


1 pubblici  voti  innalzarono  al  trono  della  Repubblica  nel  senatore 
Francesco  Cornavo  un  virtuoso  uomo,  di  esemplare  modestia,  distinto  per 
nascita,)  affetto  di  patria,  e circondato  da  parenti  il  cui  merito  avea  sol- 
levati a luminosissimi  posti.  Nacque  egli  da  Giovanni  che  fu  doge  : condusse 
in  moglie  una  figliuola  dell’  altro  doge  Antonio  Priuli  : ebbe  il  fratello  Fe- 
derico patriarca,  indi  cardinale  ; ed  anche  ebbe  un  figlio  che  fu  vescovo  di 
Padova.  Sembrava  che  i politici  affari  prender  volessero  miglior  piega  : le 
molle  vittorie  riportate  da’  Veneziani  sopra  i generali  e gli  ammiragli  del 
giovanetto  Imperatore  Meemet  : 1’  aspetto  di  una  lunga  ed  ostinata  guerra, 
tutto  ciò  porgeva  lusinga  di  un  componimento  : ma  il  Senato  non  volle 
ascoltare  le  gravi  condizioni  proposte  dal  divano,  e sempre  più  aumenta- 
vansi  da  una  parte  e dall’  altra  gli  armali  ed  i militari  appostamenti.  A que- 
sto tempo  gli  annali  della  storia  ricordano  la  prodigiosa  risoluzione  di 
Crisiina  figlia  di  Gustavo  Adolfo,  che  abjurala  f eresia  di  Jjutero,  ed  abban- 
donato il  soglio  di  Svezia,  cercò  in  mezzo  a Roma,  appiedi  degli  altari,  nel- 
r incoraggiamento  di  Alessandro  Settimo,  di  cui,  all’  atto  della  Sacra  Con- 
fermazione assunse  il  nome,  quei  cristiani  compensi  che  la  sola  religione 
può  render  preziosi  in  confronto  alla  rinunzia  delle  pompe,  delle  lodi,  delle 
magnificenze,  da  una  corte  sovrana  a larga  mano  profuse  verso  la  propria 
Regina,  di  virtù  fornita,  di  elevato  animo,  e di  non  comune  avvenenza. 
Pochi  giorni  visse  doge  Francesco  poiché  eletto  il  il  maggio  1656,  morì 
al  principio  del  susseguente  mese  di  giugno,  e così  appena  cessarono  le 
pubbliche  dimostrazioni  di  gioia  per  la  di  lui  elezione,  che  subentrava  il 
lutto,  e il  dolore  per  tanta  inopinata  e sensibile  perdita.  Piansero  i buoni, 

e la  patria  pure  ne  pianse,  che  non  potè  ritrarre  dallo  zelo  di  lui  quei  van- 
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taggi,  i quali  la  pubblica  cosa  aspettava.  Venne  sepolto  nella  chiesa  di  san 
Nicola  da  Tolentino,  ricca  de’  monumenti  della  Cornara  famiglia.  La  linea 
del  doge  abitava  nel  confine  di  san  Paolo,  e si  estinse  l’anno  4799  in  Gio- 
vanni Cornaro  gran  commendatore  della  religione  Gerosolimitana,  uomo  di 
severi  ed  esatti  costumi,  dotato  di  perspicacissimo  talento,  rigido  censore 
della  società,  di  cui  con  alto  animo  deplorava  le  debolezze,  e frammezzo 
alle  quali  compariva  ricoperto  di  decentissimi,  ma  non  comuni  vestiti  de- 
clamando francamente  contro  i pregiudizi!  del  secolo  e la  fatai  corruzione 
de’  suoi  contemporanei. 


m E D A G L 1 E 


DOGE  CI  - FRANCESCO  CORNARO 


Quantunque  sia  vissuto  sul  trono  ducale  il  doge  Francesco  Cor- 
naro  il  brevissimo  spazio  di  soli  venti  giorni,  possiamo  mostrar  non  di 
manco  quella  medaglia  che  a lui  si  coniò,  riportata  dal  chiarissimo  Profes- 
sore Giovanni  Palazzi,  che  latinamente  compose  l’opera  dei  Fasti  Ducali. 
In  questa  Medaglia  vedesi  la  effigie  dì  lui  dogalmente  vestito,  e la  epigra- 
fe : FRANCISCVS  CORNELI  DYX  VENETIARVM,  e nel  rovescio  presentasi 
lo  stemma  di  sua  Famiglia  sormontalo  dal  corno  ducale,  da  cui  quinci  e 
quindi  pendono  foglie,  fiori,  spiche  colle  parole  d’ intorno  CREATVS.  DIE. 
XVI.  MAH.  MDCLVI.  Nondimeno  però  in  questo  brevissimo  spazio  si  conia- 
rono col  di  lui  nome  le  solite  monete. 

Di  questo  Doge  pure,  vidi  presso  il  libraio  e tipografo  Angelo  Bon- 
vecchialo  una  moneta  di  cuoio  coll’  impronta  dello  Zecchino  Veneto  d’  oro 
posseduta  dai  Conti  Pompei  di  Verona.  Veramente  la  cortissima  vita,  ch’eb- 
be questo  Doge,  di  soli  20  giorni,  e di  19,  se  si  deve  star  all’epitafio  citato 
dal  Palazzi  nei  suoi  Fasti  ducali  più  che  al  Valier,  che  li  novera  28  : la  di- 
stanza da  Venezia  a Candia,  ove  dev’  essere  stata  coniata,  che  ostava  alla 
celerità  della  nuova  dell’elezione  a Doge  del  Cornare,  il  non  averne  cogni- 
zione di  altre  pure  di  cuoio  di  quel  tempo  fa  di  molto  dubitare  sull’  auten- 
ticità di  questa  moneta  : minorerebbe  però  il  dubbio  il  sapere  la  penuria  di 
monetario,  che  cagionò  quella  lunga  guerra  di  Candia,  e la  certa  prove- 
nienza di  questa  moneta  da  un  egregio  discendente  della  famiglia  Pompei 
della  quale  fuvvi  un  conte  Tommaso  Pompei,  che  appunto  in  quelle  parti, 
e in  quella  guerra  trovavasi  in  qualità  di  Generale  d’  Artiglieria  sostituito 


allo  Speraiter  con  universal  desiderio,  come  dice  Andrea  Yalier  SI.  di  Cand. 
p.  247,  sicché  non  sarei  sì  rigido  per  negarne  assolutamente  autenticità, 
benché  meno  facile  ad  ammetterla  niente  facendosi  sapere  su  tal  punto  la 
storia,  specialmente  quella  scritta  da  Andrea  Yalier,  che  fu  Generale  nella 
stessa  guerra  di  Candia,  il  quale  a pag.  289  dice  bensì,  che  furono  bandite 
le  monete  di  rame,  dette  Grima  ni,  c he  abbiam  già  veduto,  le  quali  ogni 
giorno  mancavano  di  stima  in  riguardo  delV  accrescimento^  che  facevano 
di  numero^  ma  non  parla  di  monete  di  cuoio. 


BERTUCCIO  VALIEBO 


CENTESIMOSECONDO 

DOGE  DI  VENEZIA 


/ 

Il  giorno  4 5 luglio  1656  venne  eletto  doge  Bertuccio  Fallerò  uomo 
di  maturo  consiglio,  che  grandi  prove  avea  dato  alla  patria  di  consumata 
esperienza  nel  maneggio  de’ politici  interessi  di  Stato.  Trovavasi  allora  op- 
presso di  gotta,  nè  potè  ascendere  al  trono  che  il  40  susseguente  agosto. 

La  fama  di  una  guerra  con  tanta  costanza  e tanto  valore  sostenuta 
da’ Veneziani,  la  lunga  schiera  di  prodi  che  generosi  ed  intrepidi  sacrifica- 
vano alla  comun  causa  e vita  e sostanze,  ciò  tutto  nascer  faceva  emulazione 
negli  stranieri  ; quindi  armi  e navigli  vennero  offerti  alla  Repubblica,  av- 
venturieri e comandanti  anelavano  confonder  la  propria  luce  con  quella  de- 
gli invilii  nostri,  ed  aver  parie  nella  difesa  del  Regno  di  Candia,  per  cui  in 
tante  parti  si  combatteva. 

Ma  una  tale  esperienza,  avuta  fin  dai  tempi  della  battaglia  di  Le- 
panto, ebbe  a convincere  i Veneziani  che  poco  coniar  potevano  sull’aiuto 
degli  alleati,  e sui  braccio  de’ comandanti  di  ventura:  non  erano  costoro 
mossi  dall’amore  di  patria  che  intensamente  ne’ Veneziani  petti  albergava; 
perciò  raffreddatosi  il  primiero  entusiasmo,  si  videro  le  pontificie  e le  Mal- 
tesi galere  allontanarsi,  e lasciare  i nostri  esposti  a qualche  impresa,  cui  la 
prudenza  non  avrebbe  consigliata  senza  fidanza  nell’appoggio  di  estraordi- 
narii  soccorsi. 

Ad  ogni  modo  la  costanza  de’ Veneziani  sempre  più  accrebbe,  quan- 
to più  scabrosi  presenlavansi  gli  ostacoli:  n’è  prova  la  strepitosa  vittoria  ri- 
portata da  Lorenzo  Marcello  sulla  flotta  Ottomana  nelle  acque  de’  Dardanelli, 

il  26  maggio  t656,  giorno  dedicato  ai  santi  Giovanni  e Paolo,  la  cuichie- 
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sa  il  Senato  fece  volo  visitare  ogni  anno  in  tale  giornata.  Dopo  ciò  il  Signor 
Turco  di  nuovo  piegavasi  a pace,  ma  rigettarono  i padri  le  proposizioni  di 
lui,  perchè  non  corrispondenti  al  decoro  della  Repubblica,  ed  agli  eroici  sfor- 
zi de’ cittadini. 

Tenedo  e Lemnos  isole  vennero  conquistate  da’ nostri  e poco  dopo 
perdute:  in  Dalmazia  pure  si  combatteva  con  vari.i,  ma  quasi  sempre  buo- 
na fortuna. 

Al  Marcello,  die  perdè  la  vita  nella  giornata  de’ Dardanelli,  venne 
sostituito,  qual  generalissimo,  Lazzaro  Mocenigo,  e dopo  questo  il  celebre 
Francesco  Morosini,  dello  poi  il  Peloponnesiaco,  allora  in  giovane  età.  ma 
fornito  di  militare  accortezza,  e d’animo  coraggioso  ed  intrepido. 

Sul  finire  del  1656,  ad  istanza  di  Alessandro  VII  ritornarono  a Ve- 
nezia i padri  della  Compagnia  di  Gesù,  in  compenso  della  quale  adesione 
quel  pontefice  approvò  al  Senato  la  misura  di  disporre  a vantaggio  dello 
Stato  i beni  posseduti  dalle  soppresse  Corporazioni  religiose. 

Morì  Bertuccio  Valiero  il  giorno  29  marzo  i658,  e le  spogli  di  lui 
vennero  dapprima  deposte  nella  chiesa  di  s.  Giobbe,  indi  trasportate  nel 
grandioso  monumento  che  a’ dogi  Valieri  sorge  nella  chiesa  de’ ss.  Giovanni 
e Paolo. 


Ù 


Ji^l 


MONETE 


DOGE  GII  - BERTUCCIO  VARIERÒ 


Jnsieme  colle  altre  solite  monete  tutte  continuavano  a correre 
ancora  il  da  IIII,  il  da  Vili,  il  da  XII,  di  argento  bensì,  ma  di  lega  assai 
bassa  ; e in  prova  di  questo  ecco  il  da  Vili,  e il  da  XII  di  questo  Doge  Ai- 
bertuccio,  0 Bertucci  Valier,  che  hanno  già  Io  stesso  conio  delle  altre  eguali 
monete,  che  sotto  gli  antecedenti  Dogi  stampavansi. 
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GIOVANNI  PESARO 


CENTESIMOTERZO 

DOGE  DI  VENEZIA 




Fra  i Veneti  padri  ottenne  la  ducale  berretta  Giovanni  da  Pesaro 
Cavaliere  e Procurator  di  s.  Marco  sostituito  a Bertucci  Yaliero  il  giorno  8 
aprile  4658.  Quest’  uomo,  chiaro  in  patria  e fuori  per  maturità  dì  consi- 
glio, per  canuta  esperienza  ne’  politici  maneggi  di  stato,  come  il  provava- 
no le  replicale  legazioni  da  lui  con  onor  sostenute  in  Roma,  in  Francia,  in 
Bretagna,  e presso  altri  principi  ancora,  era  appunto  qual  bisognava  in 
quelle  allora  difficili  circostanze.  Dati  aveva  saggi  d’  animo  fermo  e costan- 
te, arringando  in  Senato  per  la  pubblica  causa  a sostegno  del  patrio  deco- 
ro, e date  altresì  caparre  di  munificente  liberalità,  offrendo  le  proprie  so- 
stanze in  soccorso  agli  esausti  tesori  della  nazione,  impegnata  nella  lunga 
guerra  pel  regno  di  Candia.  Nel  breve  periodo  di  sua  reggenza  ebbero  luo- 
go alcuni  militari  avvenimenti.  Francesco  Morosini  tentò  sorprendere  la 
piazza  di  Canea,  ma  le  date  disposizioni  vennero  scoperte  da’  Turchi , che 
prevenirmi  l’ impresa  ; allora  navigò,  e scorse  per  ogni  verso  I’  Arcipela- 
go, sorprese  varie  isole  di  quel  mare,  e Patmos,  celebre  per  lo  esilio  di 
s.  Giovanni  e per  1’  Apocalisse  ivi  scritta,  soggiacque  pure  a saccheggio  in 
settembre  4659.  Veneziani  e Turchi  a gara  aumentavano  forze  navali  e 
terrestri.  Il  dì  25  agosto  4 658  riuscì  fatale  per  gl’infedeli,  la  cui  flotta  venne 
battuta  alle  alture  de’  Dardanelli  dal  capitano  delle  navi  Girolamo  Contarì- 
nì.  Intenta  la  repubblica  a retribuire  con  onore  e con  premii  grillustri  suoi 
che  alla  comun  patria  sacrificavansi,  fece  solenni  funerali  il  dì  24  settem- 
bre 4658  nella  Basilica  Ducale  di  s.  Marco  al  capitan  generale  da  mar  Laz- 
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zaro  Mocenigo,  perito  vittoriosamente  nelle  acque  di  Tenedos  li  19  luglio 
nell’anno  avanti.  Carico  di  meriti,  e ricco  per  la  stima  in  cui  tutti  il  tene- 
vano, morì  questo  principe  il  30  settembre  J659,  lasciando  impresse  nel- 
l’animo de’ padri  quelle  memorande  parole,  con  le  quali  essendo  ancor 
senatore  terminava  la  sua  orazione  persuadendo  a continuare  !’  attuai  guer- 
ra di  Candia.  Se  vogliamo  portar  la  corona  sul  capo,  non  la  gettiamo  ai 
piedi  dei  Turchi,  perchè  altrimenti  di  noi  si  dirà  che  abbiamo  perduto  il 
regno,  e l’animo  regio  con  esso.  » Venne  deposto  nella  chiesa  de’ frati  mi- 
nori, dove  col  disegno  di  Baldassare  Longhena,  sul  gusto  di  quel  secolo  , 
s’innalzò  poscia  nobilissimo  monumento,  testimonio  nella  generosità  e ma- 
gnificenza d’una  sola  privata  famiglia,  del  quale  tanto  più  rifulge  la  splen- 
didezza per  vastità  di  concepimento,  per  ricchezza  di  marmi,  per  difficol- 
tà di  lavoro,  dopo  che  a lui  vicino  venne  eretto  il  monumento  alla  memo- 
ria dell’  esimio  Canova,  ed  a spese  dell’  Europa  universa. 


m O 1%  E T E 


DOGE  CHI  - GIOVANNI  PESARO 


|ja  inonela  erosa,  che  era  destinata  nel  da  liti,  da  YIII,  da  Xlì 
corse  ancora  sotto  il  doge  Giovanni  Pesaro:  ne  sia  una  pruova  il  da  Xll, 
che  qui  adduco.  Sotto  il  Doge  seguente  Domenico  Contarini  furono  fatte 
delle  variazioni  sulla  moneta  d’argento  specialmente  sul  Ducato,  che  ripro- 
dotto si  vide,  ma  di  lega  inferiore  a quella  del  Ducato  di  Girolamo  Frinii, 
e s’ introdussero  le  Dirette,  e le  mezze  Dirette,  come  vedremo.  In  quanto 
poi  alla  moneta  veramente  erosa  essendosi  nell’anno  i722  coniata  la  Di- 
razza, il  da  15,  il  da  10,  e il  Traero,  ma  coniata  così  negli  estremi  giorni 
di  vita  dei  secondo  Giovanni  Cornaro,  che  si  potrebbe  dire  introdotta  sotto 
il  seguente  doge  Mocenigo,  si  può  credere,  che  questa  moneta,  cioè  il  da 
mi,  il  da  YIII,  il  da  XII  abbia  cessato,  perchè  ne’tempi  ultimi  della  Repub- 
blica non  se  ne  vedevano. 
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DOMENICO  CONI  ARINI 


CENTESIMOQUARTO 

DOGE  DI  VENEZIA 


Domenico  Contarini,  chiaro  per  fama  d’ integritày  e di  modestia, 
venne  dato  per  successore  al  defunto  doge  Giovanni  Pesaro,  il  giorno  46 
ottobre  4659.  Trova  vasi  egli  allora  lontano  dalla  città,  nel  pacifico  ritiro 
de’  campi,  da  dove  nuli’  altro  voleavi  che  voce  di  patria  per  richiamarlo  ai 
consigli  politici,  alle  cure  sovrane  della  Repubblica. 

Poco  dopo  la  di  lui  assunzione  al  trono  brillò  in  Europa  la  stella  di 
pace.  Francia  e Spagna  segnarono  l’ atto  solenne  di  loro  componimento  l’8 
novembre  4 659. 

L’  assedio  di  Candia  diventava  sempre  più  clamoroso  per  l’audacia 
degli  assalitori,  e per  la  intrepidezza  e costanza  degli  assediati.  Da  ogni 
parte  correvano  a difesa  di  quelle  mura  soldati,  e capitani,  mossi  dal  deside- 
rio di  segnalare  il  valore  loro,  e dalla  brama  di  cooperare  al  sostenimento 
di  quella  celebre  fortezza.  Comparve  una  flotta  francese  comandata  dall’am- 
miraglio  Vandaume,  con  dodici  scelti  reggimenti  guidati  dal  duca  di  Novail- 
les  : a questi  unironsi  degli  Alemanni  ed  altri  ancora,  tutti  ebri  d’entusia- 
smo e pieni  d’ardire:  ma  gli  scontri  co’ Turchi,  e la  compagnia  de’  severi 
Veneziani,  porgevan  tutt’  altro  che  azioni  brillanti  ; bisognava  pugnare  con 
ostinazione  e fermezza,  disputar  col  sangue  ogni  passo  di  terra,  e sostener 
con  imperturbabile  animo  i rovesci  della  fortuna. 

Una  prima  vana  paura,  mise  in  isconcerto  codesti  ausiliari,  che  si 
videro  perduti  nella  stessa  vittoria.  Lo  smarrimento  loro  non  potè  esser  cal- 
mato nè  dalle  rappresentanze  de’  nostri,  nè  dal  pensiero  della  vergogna  : 
appena  giunti,  appena  vista  la  faccia  del  nemico  ripartirono  in  compagnia  al- 
le gallerò  di  Malta  ed  a quanti  altri  stranieri  eransi  colà  trasportati,  lascian- 
do di  nuovo  i Veneziani  esposti  soli  nella  difficile  lotta. 
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Ma  dopo  nuovi  inauditi  cimenti,  diminuito  il  numero  dei  guerrieri 
dalle  militari  fatiche,  e dalle  malattie,  ridotta  Candia  ad  un  cumulo  d’ in- 
sanguinate rovine,  rovesciata  ogni  barriera,  su  cui  tener  piede  fermo,  esau- 
rita quindi  ogni  speranza  di  più  lunga  resistenza,  cessero  i Veneziani  quel- 
la piazza  li  6 settembre  4669,  dopo  venticinque  anni  di  guerra,  ma  a con- 
dizioni tanto  onorifiche  per  cui  le  stesse  europee  potenze  spedirono  amba- 
sciatori alla  Repubblica  onde  far  manifesto  Io  slupor  loro  per  così  inatteso 
avvenimento. 

Leopoldo  I riconobbe  la  sovranità  de’  nostri  sul  golfo,  nello  stesso 
tempo  che  il  Papa  Alessandro  VII  cercava  esentare  i propri  sudditi  dal  soli- 
to tributo  imposto  da’  Veneziani  a chi  scorreva  quel  mare,  e terminarono 
anche  i disgusti  col  duca  di  Torino,  cui  si  rifiutò  dar  il  titolo  di  re  di  Cipro. 

L’arrivo  in  Venezia  de’ Signori  di  Modena  e del  Cardinal  d’Este  zio 
loro,  con  lungo  seguito  di  Cavalieri  e di  Dame,  diede  luogo  a sontuosi  spet- 
tacoli, ed  a feste  nazionali  ; si  fece  corsa  di  galere,  riccamente  addobbate, 
vennero  regalati  in  arsenale  con  un  rinfresco  in  cento  bacini,  e nella  guer- 
ra de’  pugni  videro  un  saggio  di  militare  destrezza  e di  coraggio. 

Sotto  questo  doge  cominciava  a fiorire  Elena  Lucrezia  Cornare  Pi- 
scopia,  figliuola  di  Gio.  Battista  Procurator  di  s.  Marco,  che  dopo  venne 
pubblicamente  laureata  nell’  accademia  di  Padova. 

Mentre  si  riordinava  la  pubblica  economia,  sbilanciata  per  le  tante 
spese  della  passata  guerra,  morì  il  doge  Contarini  nel  4675,  vecchio  di  più 
che  90  anni,  e venne  sepolto  in  chiesa  di  s.  Benedetto. 
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tessendosi  alteralo  il  valor  relativo  delle  nostre  monete,  e quindi  il 
valor  positivo  al  confronto  delle  monete  degli  altri  paesi,  convenne,  che  se  ne 
proporzionasse  il  loro  positivo  valore  e perciò  anche  quello  del  Ducato  da 
Lire  6 e 4,  che  al  tempo  appunto  del  Doge  Girolamo  Priuli  era  divenuto 
immaginario.  Quindi  sotto  di  questo  Doge  si  realizzò  in  modo,  che  elfelliva- 
menle  \ alesse  Lire  6 e 4,  e lo  si  stampò  colla  forma,  che  ha  veramente  il 
Ducalo  odierno  Veneto.  Convien  credere,  che  allora  si  sia  alteralo  dietro  la 
stima  generale  de’ Negozianti,  e delle  Nazioni  il  cambio  delle  monete  per  lo 
valor  relativo  de’ metalli,  posto  al  confronto  del  valor  delle  merci,  poiché 
dopo  in  ragion  del  suo  intrinseco  al  prezzo  dell’ argento  posto  di  sopra  valeva 
Lire  12,  10,  17,  come  dice  il  eh.  Gallicciolli,  tomo  11,  pag.  3.  Perciò  sotto 
il  Doge  Pasqual  Cicogna  si  ritenne  bensì  il  valore  di  Lire  6 e 4;  ma  invece 
che  pesasse,  come  prima,  carati  153  1/2,  si  ridusse  a 136  circa  della  stessa 
lega  fina,  cioè  peggio  60,  nè  si  stampò  coll’impronta  del  Ducalo  del  Priuli, 
ma  coll’impronta  della  Giuslina  del  peso  e conio  delle  odierne,  che  sì  spen- 
dono per  Lire  undici.  Quand’ecco  sotto  questo  Doge  Domenico  Contarini  si 
riprese  il  solito  conio  del  Ducalo  del  Priuli,  ma  si  fece  di  lega  peggio  200, 
e di  peso  carati  110  col  solilo  valore  di  Lire  6 e 4,  che  si  mantenne  sino 
all  anno  1700,  cioè  sino  al  Doge  Alvise  Mocenigo,  dal  qual  anno  crebbe  suc- 
cessivamente, fino  all’anno  1733,  ed  arrivò  in  quell’anno  al  valore  di  Lire  8, 
in  cui  si  mantenne  sino  al  cadere  della  Repubblica.  Per  far  vedere  che  ha 
lo  stesso  conio  di  quello  del  Priuli  ecco  il  Ducalo  di  questo  Doge  Domenico 
Contarini,  e del  mezzo,  intendendosi  già  che  aveasi  coniato  anche  il  quarto, 
come  si  vede  in  seguito. 

Non  si  tralasciò  per  altro  di  coniare  anche  la  Giustina,  che  la  coniò 
pur  anche  questo  Doge,  la  quale  sebbene  avesse  il  124,  cioè  cenvenliquatlro 
soldi  equivalenti  a Lire  6 e 4;  pure  pesando  mollo  più  del  Ducalo,dovea  già 


per  convenzione  valere  assai  di  più  : anzi  aver  quel  valore,  che  avea  al  tempo 
di  Pasquale  Cicogna  almeno,  che  prima  la  coniò,  cioè  Lire  undici.  Io  ne  pre- 
sento la  forma,  in  cui  varia  soltanto  in  questo,  che  a piè  della  Santa  vedesi 
il  mare  con  due  galee,  ricordando  forse  la  solenne  vittoria  delle  Curzolari, 
avendo  d’  intorno  la  solita  leggenda  MEMOR.  PROTYl.  IVSTINA  VIRO, 
e nell’esergo  il  424.  Nel  rove^^^io  evvi  lo  stesso  tipo,  cioè  l’alato  Leone  col 
nimbo  e libro  in  piedi,  cui  porge  il  vessillo  ginocchioni  il  Doge,  e d’ intorno 
S.  M.  YEN.  DOMIN.  CON.  e nell’esergo  il  nome  del  Massaro  di  Zecca  C.  D. 

Ma  sotto  questo  Doge  stesso  Domenico  Contarini  a’47  di  Ottobre  del 
4664,  fu  preso  di  stampare  altra  moneta  usuale  di  lega  inferiore,  come  fu 
appunto  il  Ducato,  affinchè  corresse  in  Yenezia  soltanto,  e si  stamparono  le 
lirette,  e le  mezze  lirette.  La  lirelta  presenta  la  coronata  Giustizia  con  ispada 
e bilancia,  già  comune  ad  altre  monete,  che  si  accennarono,  col  solito  lYSTI- 
TIAM  DILIGITE,  e nell’altra  parte  il  Doge  genuflesso  col  corno  deposto,  che 
gli  occhi  innalza  al  Cielo,  ove  tra  le  nubi  v’è  la  Yergine  Donna  col  Bambino, 
come  in  alto  di  pregarla  forse  pel  buon  esito  delle  cose  di  guerra  col  nome 
però  del  Doge,  e nell’ esergo  il  XX.  Simile  è la  mezza  lirelta:  è varia  solo 
nella  grandezza,  e nel  numero,  che  è il  X.  Il  da  X però  puossi  credere  quale 
spezzato  della  Giuslina,  di  quella  che  avea  il  valore  di  soldi  4 60.  Yedemmo 
il  tipo  in  quella  del  Doge  Alvise  Contarini. 


[NrCOLÓ  SAGREDO 


CE[\TESIM0QU1NT0 

DOGE  DI  VENEZIA 
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Ija  Veneziana  Repubblica  ebbe  a Doge  nel  6 febbrajo  1674-75 
il  cavaliere  e procuratore  di  s.  Marco  Nicolò  Sagredo  fratello  di  Alvise  pa- 
triarca. Era  stato  ambasciatore  a Filippo  re  di  Spagna , indi  alla  corte  di 
Vienna  appo  V imperadore  Ferdinando.  Fu  ordinario  ed  estraordinario  an- 
che a Roma  al  momento  della  esaltazione  di  Alessandro  Yll  ; e a Vienna 
tornò  onde  prestare  omaggio  al  nuovo  eletto  imperadore  Leopoldo;  e così 
pure  a Roma  per  impetrare  aiuti  contro  la  potenza  Ottomana.  Ebbe  più 
volte  il  carico  di  riformatore  dello  studio  di  Padova,  ed  in  queste  ed  altre 
importantissime  magistrature  in  patria  e fuori  sostenute  con  avvedimento 
e con  politica  cautela  diede  mai  sempre  saggi  di  somma  perizia  e di  som- 
mo zelo  nel  servire  alla  patria  ; per  la  qual  cosa  si  meritò  il  supremo  degli 
onori.  All’  annunzio  di  tale  elezione  fecero  a gara  le  città  suddite  di  inviare 
a Venezia  i loro  rappresentanti,  che  in  piena  seduta  del  collegio  manifesta- 
rono al  nuovo  principe  la  generale  esultanza  de’  popoli  pel  di  lui  avveni- 
mento. La  comparsa  di  questi  messaggeri  venne  eseguita  con  pubblici  ap- 
parati di  magnificenza,  e con  isfarzo  di  addobbi  lungo  le  strade  anco  per 
parte  de’ cittadini  e singolarmente  de’  bottega].  Rifiorito  con  la  pace  il  com- 
mercio; e con  ciò  aumentate  le  rendite  del  pubblico  erario  si  pensò  a ren- 
dere sempre  più  soddisfacente  il  soggiorno  della  capitale  ; diedesi  opera  al 
nuovo  lastricato,  e la  merceria  fu  la  prima  strada,  cui  all’  antico  pavimen- 
to di  raatton  cotto  siasi  sostituito  il  selciato  con  pietra  macigno,  eh’  è un 


granitello  vulcanico  dei  nostri  colli  euganei.  Credutasi  troppo  austera  una 
legge  contro  i debitori,  venne  a richiesta  del  Doge  alquanto  moderata,  e si 
stabilì  che  d’  ora  innanzi  la  prigionia  loro  non  dovesse  accordarsi  per  un 
debito  minore  di  ducati  quindici,  somma  che  ora  corrisponderebbe  a fran- 
chi 47.58  circa.  Poco  godè  il  Sagredo  de’ giorni  di  felicità  e di  quiete,  giac- 
ché verso  il  mezzo  agosto  4676  dopo  un  solo  anno  e sei  mesi  circa  di  reg- 
genza, aggravato  da  malattia,  senza  mai  abbandonarsi  al  Ietto,  stando  anzi 
in  piedi,  cesse  al  comune  destino,  ed  il  suo  corpo  venne  tumulato  in  chiesa 
di  san  Francesco  della  Vigna  nella  magnifica  cappella  di  sua  famiglia. 


MONETE 
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iSotlo  Nicolò  Sagredo  nessuna  novità  succedette  intorno  alle  mo- 
nete. Col  di  lui  nome  le  si  coniarono,  quando  ascese  sul  soglio,  simili 
a quelle,  eh’  erano  in  corso  sotto  i Dogi  che  lo  precedettero  da  presso. 
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LUIGI  CONTA  BINI 


CENTESIMOSESTO 


IWorto  il  doge  Nicolò  Sagredo,  ottenuto  aveva  maggior  suffragio 
di  voti  il  fratello  di  lui  Giovauui,  cavaliere  e procuratore  di  sau  Marco, 
autore  dell’  opera  memorie  storiche  dei  monarchi  Ottomani^  iu  coufrouto 
di  Gio.  Battista  Nani,  di  Autouio  Grimaui,  e di  Luigi  Moceuigo;  ma  uon 
piacque  tal  nomiua,  uè  al  consiglio  maggiore  vero  corpo  sovrano  della  re- 
pubblica ; uè  a parte  del  volgo,  che  la  intese  con  aperta  disapprovazione. 
Patrizii  e popolo  si  divisero  allora  in  partiti,  e stava  già  per  essere  turbata 
la  pubblica  tranquillità,  se  la  saviezza  del  senato,  moderatrice  degli  inter- 
ni eventi,  non  avesse  posta  in  silenzio,  come  non  avvenuta,  la  scelta  del 
Sagredo  ; il  perchè  ritentati  gli  scruttini  nel  giorno  26  agosto  4 676,  re- 
stò eletto  a doge  il  cavaliere  e procuratore  Luigi  Contarini.  del  cui  reggi- 
mento si  vuol  qui  fare  memoria. 

Non  cessavano  i Turchi,  con  sempre  nuove  avanie  di  portar  gravi 
molestie  al  commercio  de’ Veneziani,  e di  turbare  la  buona  intelligenza 
de’  baili  ; pensò  quindi  la  repubblica  di  valersi  di  prudente  misura,  e or- 
dinava che  i propri  legni  da  guerra  non  oltrepassassero  lo  stretto  de’  Dar- 
danelli. Gio.  Battista  Donado,  che  trovavasi  bailo,  nel  4683,  cercò  com- 
porre le  vertenze,  ma  il  tentava  a spese  del  pubblico  decoro,  il  perchè  ri- 
chiamato a Venezia  dovette  rendere  stretto  conto  di  sua  condotta  davanti 
gli  avogadori  del  comune. 

La  missione  di  lui  presso  quella  potenza  non  fu  d’  altra  parte  in- 
fruttuosa, giacché  ritornato  in  patria  pubblicò  l’operetta  della  letteratura 

de""  Turchi^  e per  cura  d’  altri  del  suo  seguilo,  comparve  distribuita  in  tre 

106 


•volumi  — Viaggio  a Costantinopoli  del  JS.  H.  Gio.  Battista  Donado^  ed  an- 
che una  Raccolta  curiosissima  di  adagi  Turclieschi^  in  lingua  italiana  e la- 
tina col  testo  a fronte. 

A turbare  la  quiete  dello  stato  insorsero  gravissimi  timori  per  la 
peste,  che  dalle  regioni  del  nord,  diffusasi  per  la  Germania,  giunse  fino 
alle  frontiere  dei  Veneziani,  alla  cui  diligenza  e fermezza  dovette  allora  Ita- 
lia tutta  la  propria  salute. 

Queste  pubbliche  agitazioni  ebbero  poscia  un  qualche  conforto  con 
la  nuova  della  sconfitta  de’ Turchi  e la  liberazione  di  Vienna  accaduta  il  12 
settembre  1683,  il  quale  avvenimento  dal  senator  Filicaja  venne  cantato 
con  due  portentose  canzoni,  una  delle  quali  comincia  : 

» E fino  a quando  inulti 

))  Pian  Signore  i tuoi  servi  ? e fino  a quando 

» De  i barbarici  insulti 

» Orgogliosa  n’andrà  l’empia  baldanza? 

Dopo  oltre  sette  anni  di  pacifico  regno  cessò  di  vivere  questo  doge 
il  giorno  4 5 gennajo  1683,  more  veneto  (cioè  1684)  e venne  riposto 
presso  i suoi  nella  chiesa  di  san  Francesco  della  Vigna. 


c;.: 


HI  O E T E 


DOGE  evi  - LUIGI  CONTARINI 


A nche  sotto  questo  Doge  Luigi  Contarini  convenne  rinnovare  la 
legge,  die  vietava  ^inchielar  soldoni,  e far  pagamenti  con  sacchetti  di  sol- 
doni,  e fu  essa  rinnovala  ai  40  di  settembre  dell’anno  4678.  Ad  onta  di 
questa  proibizione  si  tornò  di  nuovo  a fare  lo  stesso,  sicché,  essendo  vero 
ciò  che  correva  a mia  memoria  fra  le  bocche  del  popolo,  che  cioè  legge 
VENEZIANA  DURA  UNA  SETTIMANA,  conlinuossi  ancora  in  seguilo  a far  paga- 
menti in  sacchetti  di  soldoni,  che  contenevano  la  somma  per  lo  meno  di  cin- 
que ducali  (da  L.  6.  4)  sino  agli  ultimi  anni  della  Repubblica. 

Presentiamo  di  questo  Doge  la  Liretta  in  argento  simile  a quella 
che  prima  coniassi  sotto  il  Doge  Francesco  Molin,  con  questa  differenza,  che 
invece  di  avere  nella  parte,  ov’  è il  Doge  inginocchiato,  IN  TE  CONFIDO, 
ha  il  nome  del  Doge  ALOYSIYS  CON.  D.  e nell’esergo  il  numero  XX. 
Simile  è anche  a questa  la  mezza  liretta  contraddistinta  solo  col  numero  X. 
nell’  esergo. 

Sotto  questo  Doge  furono  per  I’  ultima  volta  coniati  i bagatlini  e 
i due  bagattini  colla  sola  lesta  di  s.  Marco,  quali  già  vedemmo. 
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iARC’ ANTONIO  GIUSTINIANO 


CENTESIMOSETTIMO 

DOGE  DI  VENEZIA 

o-eSSSs-» 


il  giorno  25  gennaio 4 683. M.V.  cioèi684,  venne  acclamato  suc- 
cessore al  defunto  doge  Contarini,  il  cavaliere  Marc'  Antonio  Giustiniano  , 
uomo  di  esemplare  pietà,  e di  sapere,  il  cui  nome,  esposto  al  rigore  dei 
soliti  scrutinii,  ottenne  pienissima  conferma. 

Appena  questo  principe  mise  piede  sul  trono  il  senato,  vigile  agli 
interessi  della  pairia  profittò  del  rovescio  accaduto  ai  Turchi  sotto  Vienna, 
e fanno  stesso,  4683  concluse  lega  contro  il  Signore  de’ Turchi  insieme  a 
Giovanni  Sobieski  per  la  Repubblica  di  Polonia,  ed  a Leopoldo  d’Austria. 
Dichiarata  guerra  a Maometto  IV,  si  spinsero  le  flotte  ad  operare  ne’  mari 
del  levante. 

È questa  f epoca  più  luminosa  della  militare  carriera  percorsa  da 
Francesco  Morosini.  Questo  celebre  generale,  che  tante  ebbe  vittorie  quanto 
fu  il  numero  delle  imprese  cui  volle  accingersi,  cominciò  la  guerra  con  la 
espugnazione  delf  isola  Santa  Maura,  quindi  occupata  f Arcanania  a guisa 
di  lampo  trascorse  e sottomise  fintiero  Peloponneso  dal  mare  di  Sapienza 
all’istmo  di  Corinto,  ed  anche  Atene,  un  dì  madre  d’eroi,  cultrice  delle 
scienze  e delle  arti,  fatta  poscia  squallido  soggiorno  di  barbarie,  vide  in 
vetta  all’Acropoli,  fra  le  venerande  rovine  del  Partenone,  sventolare  il  ves- 
sillo temuto  della  Veneziana  Repubblica. 

Arricchita  Venezia  co’ greci  antichi  monumenti,  co’marmi  de’Pro- 
pilei,  co’ figurati  ruderi  del  famoso  Pireo,  fra’ quali  primeggiano  que’Leoni 
di  marmo  pentelico  collocati  alf  ingresso  del  nostro  Arsenale,  volle  decorar 
il  Morosini  col  titolo  di  cavaliere  ereditario  in  sua  famiglia  ; ma  gli  estraor- 
dinari meriti  del  guerriero  del  secolo,  vennero  in  modo  inusitato  retribuiti 


con  r acclamazione  del  Peloponnesiaco,  e colla  erezione  del  di  lui  busto  in 
bronzo,  sotto  a cui  leggesi  quest’iscrizione  : — Francisco  Mauroceno  Pe- 
loponesiaco  adhuc  viventi  Senatus  4687. 

S’ era  già  il  Morosini  disposto  alla  conquista  di  Negroponte  quando 
nel  24  marzo  4688  morì  il  doge  Giustiniano,  mostrando  negli  estremi  istanti 
di  sua  vita  la  fermezza  e la  tranquilla  rassegnazione  d’  un  seguace  di  Cri- 
sto, a segno  di  rispondere  alle  preci  del  sacerdote,  che  lo  confortava.  Tanta 
fu  r umiltà  e la  religione  di  questo  principe  che  s’ebbe  gran  pena  a distorlo 
dal  pensiero  di  lasciar  la  corona  per  indossare  la  cocolla,  ed  uno  storico 
francese  parlando  di  lui  ebbe  a scrivere,  c’  est  une  opinion  constante^  que 
ce  Doge  mourut  vièrge:  ebbe  sepolcro  a san  Francesco  della  Vigna. 
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DOGE  CVII- MARCANTONIO  GIUSTINIANO 

Se  vedemmo  coniate  monete  per  Dalmazia,  Albania,  per  Zante,  Ce- 
falonia,  per  le. Isole  e provincie  della  Grecia  e marittime,  abbiamo  anche 
oltre  altre  monete  coniato  il  soldo  e i due  soldi  per  1’  armata  e per  Morea. 
Nell’uno  e nell’altro  vedesi  come  nelle  altre  il  Leone  in  prospetto  col  SAN. 
MARC.  YEN.,  coir  I o col  li  nell’  esergo,  e nel  rovescio  ARMATA  ET  MO- 
REA. Sono  di  puro  rame,  e sono  quindi  maggiori  e più  grosse  queste  mo- 
nete del  Veneto  Marcolino,  che  in  sè  comprendea  dell’argento. 

Sotto  questo  doge  Marc’Anlonio  Giustiniano  coll’  inquieto  nemico  del 
nome  cristiano  crasi  già  accesa  la  guerra,  e nella  lega,  che  dalla  Repub- 
blica si  fece  coir  imperator  Leopoldo,  colla  repubblica  di  Polonia,  contro  di 
quello,  alla  suprema  carica  del  generalato  di  mare  l’eletto  Francesco  Moro- 
sini  fece  prodigiose  azioni  di  valore  col  riprendere  le  terre  della  Morea 
dalle  mani  rapaci.  In  breve  tempo  tutto  cadde  dinanzi  al  vigor  di  sua  va- 
lentia. In  testimonianza  oltre  le  storie,  ne  abbiamo  anche  le  medaglie.  Ma 
sebbene  mostrino  gli  anni,  in  cui  era  doge  il  Giustiniano,  ed  in  cui  erano 
i fatti  succeduti,  nondimeno  essendo  stati  eseguiti  dal  Morosini,  furono,  a 
mio  credere,  ad  onore  del  Morosini  nel  tempo  del  suo  Ducato  coniate,  co- 
me è quella,  che  riporta  l’effigie  del  doge  Morosini  e l’anno  i 687,  anno  in 
cui  certamente  non  era  doge.  Perciò  io  le  riporterò  tutte  sotto  di  lui.  Già 
sotto  il  doge  Giustiniano  hannovi  i fatti,  e le  vittorie,  e l’acquisto  di  Corone 
e delle  principali  città  della  Morea  ; e quei  fatti  operati  da’Veneziani  o soli, 
0 colle  forze  alleate,  sono  espressi  nelle  Oselle  di  questo  Doge  illustrate 
dottissimamente  e con  pienezza  di  patria  erudizione  dal  chiarissimo.  Co. 
Leonardo  Manin,  medaglie,  eh’  io  credo  quindi  inutile  di  qui  riportare,  po- 
tendosi esse  vedere  nella  di  lui  Opera. 


FRANCESCO  NOROSINI 


CENTESIMOTTAVO 

DOGE  DI  VENEZIA 

==^^5^ 


Quell’Eroe  che  eslesi  aveva  i confini  del  veneziano  dominio  nel- 
l’Egeo, nell’Arcipelago,  sulle  coste  d’ Epiro,  su  quelle  della  Macedonia,  nel- 
la Morea  e nell’  Attica,  che  vivente  meritò  dalla  grata  patria  una  statua  in 
bronzo,  ed  il  titolo  di  Peloponnesiaco  ; che  fattosi  terror  de’nemici  ad  esem- 
pio di  Cesare,  con  sorprendente  rapidità,  mostravasi,  vedeva,  e vinceva,  sot- 
tomettendo a servaggio  ed  a tributo  intiere  popolazioni,  vaste  provincie  e re- 
gni, che  nelle  pubbliche  incumbenze,  e frammezzo  a disastrosi  frangenti  , 
manifestava  fermo  carattere,  imperturbabil  contegno,  previdente  sagacità,  ed 
assennato  consiglio,  quest’uomo  singolare  pervenne  al  trono  della  Repubbli- 
ca eletto,  quasi  per  universale  acclamazione,  mentre  trovavasi  coi  pubblici 
navigli  supremo  comandante  nel  golfo  di  Egina,  ove  ricevette  il  berretto 
ducale  il  giorno  2 aprile -4  688. 

Se  come  a strenuo  guerriero  tributar  gli  si  devono  sensi  di  ammira- 
zione per  la  conquista  di  più  che  trenlasette  piazze  fortificate,  per  l’acqui- 
sto di  oltre  mille  trecento  sessanta  cannoni,  e per  la  schiavitù  o morte  di 
quasi  ducente  mille  Turchi  ad  egual  diritto  merita  gli  applausi  e l’appro- 
vazione del  politico  per  la  cessione  di  Candia  maravigliosamente  da  lui  con- 
dotta dopo  tante  perdite  portate  al  nemico  che  impiegò  sotto  quelle  insangui- 
nate mura  venticinque  anni  di  ostinatissimo  assedio. 

Pure  questa  cessione  da  lui  fatta  senza  previo  assenso  del  senato, 
suscitogli  contro  fieri  oppositori,  si  gridò  all’  arbitrio,  e venne  proposto  di 
destituirlo  dalla  dignità  di  procuratore  di  s.  Marco.  Due  celebri  oratori  An- 
tonio Corraro  e Giovanni  Sagredo  arringarono  il  primo  contro  ed  il  secondo 

a favore  del  Morosinr,  ma  alla  fine  con  onorevolissima  sentenza  venne  as- 
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soluto,  e in  progresso  di  tempo  elevato  al  posto  di  doge.  Fra  gli  onori  che 
da  tutte  parti  ricevette  per  la  sublime  carica  non  fu  certo  minore  quello  che 
papa  Alessandro  Vili  abbiagli  spedito  in  dono  il  pileo  e lo  stocco  siccome  a 
grande  guerriero  e a difensore  della  cattolica  religione;  le  quali  insegne  egli 
volle  soprapporre  al  proprio  stemma. 

Visse  sul  trono  anni  cinque  e mesi  nove  circa,  ma  in  questo  periodo 
nessun  vantaggio  significante  ebbero  le  pubbliche  armi,  che  caduta  a vuoto 
l’impresa  di  Negroponte,  ed  abbandonato  l’assedio  di  Canea,  sembrava  es- 
sere fortuna  avversa  a nuove  conquiste. 

Dopo  settantasei  anni  di  laboriosissima  vita,  morì  Francesco  in  Na- 
poli di  Romania  nel  1694:  ivi  rimasero  i di  lui  visceri;  ed  il  corpo  imbal- 
samato giunto  in  patria  venne  deposto  presso  i frati  eremitani  a Santo  Ste- 
fano, sotto  magnifico  sigillo  di  rame,  nel  mezzo  del  tempio. 


MEDAGLIE 


DOGE  cvni  - FRANCESCO  MOROSINI 


Fortunatissimo  capitano  fu  certamente  Francesco  Morosini,  che 
sotto  Tantecedente  Doge  ricuperò  alla  sua  Repubblica  la  bella  e ricca  esten- 
sione del  regno  della  Morea,  per  quanto  fu  in  lui,  e de’varii  fatti  d’armi  av- 
venturosi se  ne  vollero  dare  testimonianze  di  ammirazione  e gratitudine  col 
coniare  a di  lui  onore  oltre  le  Oselle,  e monumenti,  anche  medaglie.  Benché 
si  osservino  soscrilti  gli  anni,  nei  quali  ducava  il  Giustinian,  pur  sou  d’av- 
viso, che  alla  persona  stessa,  quando  fu  Doge,  sieno  state  coniate,  vedendo- 
sene anche  una  coll’anno  4687,  e lui  rappresentato  in  essa  come  Doge, 
quando  ancora  non  lo  era.  Queste  medaglie  adunque  accenneremo.  E prima 
sia  questa,  in  cui  si  ricorda  il  grande  ardimento  del  Morosini  di  sottomettere 
il  ricchissimo  regno  delia  Morea  al  nome  veneziano,  onde  vendicare  le  usur- 
pazioni de’Turchi.  Bella  medaglia  è questa,  in  cui  vedesi  una  mano  celeste, 
che  sporge  fuor  delle  nubi,  e porge  corona  ed  alloro  all’alato  Leone,  che 
tiene  aperto  il  libro  colle  parole:  PAX  TIBI  M4RCE  EVANGELISTA  MEVS. 
Presso  di  esso  giacciono  morti,  o incatenati  alquanti  de’Turchi,  e a terra 
sparse  armi  infrante:  e di  sopra  havvi  il  motio:  LEONI  VLTORI,  e nell’e- 
sergo  1685.  Nel  rovescio  tutta  per  esteso  delineata  si  presenta  la  gran  Peni- 
sola MOREA  colla  congiunta  LIVADIA  con  L’arta,  e Prevesa,  e l’ACHAIA 
colla  sua  capitale  Atene,  e l’Isola  di  Negroponte.  Come  su  carta  geografica 
pure  nella  MOREA  leggonsi  i nomi  delle  città  Corinto,  Napoli,  Zarnata,  e 
di  altre  sparse  per  quella,  e le  isole  dappresso  pure  si  marcano  di  Santa 
Maura,  Cefalonia,  e Zante. 

Comechè  la  Veneta  armata,  che  rinforzossi  con  molte  navi  e da  tre 
mila  Sassoni,  passò  in  aiuto  dei  Mainotti,  che  preso  animo  per  la  caduta  di 
Corone  aveano  cinto  di  stretto  assedio  Zarnata  e quella  piazza  aperse  già 
per  lo  spavento  le  porte,  e l’Agà  in  atto  umile  e dimesso  presentò  la  sciabla  al 
Morosini,  che  avea  già  sparso  fra  quei  Musulmani  del  suo  valor  il  terrore;  così 
per  questa  circostanza  gettossi  in  ovale  forma  una  medaglia,  in  cui  se  da 
una  parte  vedesi  rampante  il  Leone  coll’ ali  dispiegate,  e con  ispada  in  una 
zampa  imbrandita,  a cui  d’intorno  aggirasi  ramo  d’alloro,  e con  un  delfino, 
sintbolo  del  dominio  del  mare,  che  stringe  nell’altra  zampa,  con  freccia  ed 
arco  spezzato  a terra  giacente  e nell’intorno  IN  VTROQVE  VICTOR;  nella 
parte  diritta  sotto  regale  baldacchino  con  a fianco  tre  Consiglieri  assidesi  il 
Doge  con  corno  e veste  ducale.  A’ di  lui  piedi  colla  infranta  spada  a terra 


dinanzi  prostesi  chiedono  supplichevoli  due  Musulmani  la  pace:  d’ intorno 
leggesi  il  Virgiliano  verso,  che  dichiara  la  veneziana  clemenza,  e fortezza: 
PARCERE  SVBIECTIS  ET  DEBELL4RE  SVPERBOS  — SCIT  NOBILIS  IRA 
LEOINIS. 

Due  medaglie  da  una  parte  hanno  similissima,  anzi  la  stessa  im- 
pronta in  cui  seduta  vedeasi  l’alata  Vittoria  coronata  il  turrito  capo  anche 
di  alloro,  che  nella  destra  insieme  con  palma  trionfale  tiene  uno  scudo,  sul 
quale  v’è  scritto  DE  TVRCIS  4C86.  Presso  di  essa  hannovi  due  Genietti: 
uno  tiene  tabella,  su  cui  v’è  tracciata  la  città  di  MODON,  l’altro  tabella,  su 
cui  v’è  delineato  il  Forte  CHIELAFÀ,  al  basso  CALAMATA  si  vede.  Altri  tre 
Genietti  in  faccia  alla  Dea  dispiegano  altre  tabelle:  in  una  espresso  appare 
NAVARINO,  nell’ altra  S.  MAVRA,  nella  terza  CORON.  II  dritto  di  queste  due 
medaglie  è del  tutto  diverso.  Imperciocché  in  una,  oltrecchè  nella  parte  su- 
periore un  alato  Genio  mostri  quinci  e quindi  nel  mezzo  a due  barabariche 
lune  l’effigie  del  Doge,  eh’ è M.  ANT.  IVSTINIANVS  VENET.  DVX,  e l’effi- 
gie anche  del  celebre  FR.  MOROSINI  ADV.  TVRC.  IMP  , neH’inferior  parte 
due  Genii  presentano  per  ciascuno  due  scudi,  ove  sono  espresse  le  For- 
tezze già  prese  di  SCIM.  di  PREVESA  de  LE  GOMENIZE  di  ARGOS,  sopra 
delle  quali  in  più  largo  spazio  vedesi  tracciata  NAPOLI  DI  ROMANIA.  In- 
torno a tutto  questo  bell’ insieme  di  oggetti  v’è  il  molto:  VIRTVS  VENETA. 
Nell’esterno  contorno  poi  di  questa  medaglia  leggesi  questo  bel  distico: . . . 
HOC  DVCTV  ADRIACIS  MIRAMVR  IN  VNDIS  — STARE  ET  VRBEM  TOTO 
PONERE  IVRAMARl.  Nell’altra  medaglia  il  rovescio  presenta  in  minutissi- 
ma, ma  precisa  vista  la  bella  città  di  Venezia  col  motto:  VRBS  VICTRIX 
nell’esterno  contorno  poi  a differenza  dell’altra  si  legge  questo  Virgiliano 
emistichio:  IMPERIVM  SINE  FIDE  LEDI. 

Colla  data  dell’anno  1687,  che  si  ha  nell’esergo  del  rovescio,  e col- 
l’effìgie nel  diritto  incoronala  da  due  Genii,  che  dan  fiato  alle  trombe  an- 
nunciatrici delle  vittorie,  e della  gloria  del  vincitore,  vedesi  il  Doge  Fran- 
cesco Morosini  già  col  corno  Ducale,  e coll’  iscrizione  intorno  F.  MOROS. 
VENET.  DVX  in  questa  quinta  medaglia,  che  per  questi  indizii  prova,  che  fu 
coniata  dopo  queste  vittorie,  quando  fu  già  eletto  Doge.  In  questa  ancora 
colla  berretta  a tozzo  vedesi  il  ritratto  dei  Governatore  della  Dalmazia,  ch’è 
HIER  CORNARO.  DAL  GVB.,  e quello  ancora  del  Maresciallo  Generale  Im- 
periale Ronisbergh  colle  parole  appunto  d’intorno  0.  W.  RONIG.  S.  M.  GEN. 
MAR.  All’orlo  poi  della  medaglia  riferendosi  al  Morosini  si  legge  il  molo: 
TERROR  TVRCARVM.  Ed  in  vero  si  sa,  che  egli  sparse  per  quei  contorni, 
dove  diè  tante  prove  del  suo  sommo  valore,  tale  spavento,  che  alla  sola  pro- 
nuncia del  suo  nome  diffondeasi  ne!  petto  ad  ognuno  dei  Turchi  il  terrore. 
Nel  rovescio  di  questa  medaglia  poi  in  quattro  spartinìenli  vedi  delineate  le 
Piazze  di  LEPANTO  e PATRASSO,  di  CAST.  TORNESE,  di  ATHEN,  di  CO- 
RINTO, di  MISITRA  SPARTA,  e di  CAST.  NOVO;  piazze,  che  furono  tutte 
conquistate  dal  fortunatissimo  valore  di  questo  grand’Eroe,  che  degnamente 


superando  l’invidia  de’suoi  delrallori  fu  innalzato  alla  prima  dignità  di  sua 
patria:  nell’esergo  poi  v’ha,  come  dissi,  l’anno  4687. 

Coll’anno  stesso  4 687  altra  medaglia  presentasi,  in  cui  le  due  forti 
Castella  si  veggono,  che  custodiscono  l’entrata  de  Dardanelli,  e quinci  alla  sor- 
ge fortezza,  a cui  dinanzi  entro  lo  stretto  evvi  una  flotta,  e quindi  in  sulla 
pianura  distesa  presso  il  mare  dinanzi  ad  altra  fortezza  pedestre  milizia 
osserva,  e al  di  sopra  questo  motto  si  legge:  VOTA  VRBIS  ET  ORBIS,  voti 
forse,  che  dalRarmi  Cristiane  finalmente  fosse  unita  e dominata  questa  sì  bella 
parte  di  mondo  tanto  favorita  inutilmente  dalla  prodiga  natura.  Leggesi  poi 
nel  rovescio  di  questa  medaglia  questa  iscrizione:  MOREA  PLATANI  FO- 
LIO-SIMILIS  im  LAVRV  PALMISQ.  - ORNAT  VENETVM  LEONEM:  - PA- 
TRASSO. LEPANTO:  VALIDISSIMVS  VRBIBVS.-ET  DVOBYS  CARTRIS  DAR- 
DANELLI-XXIV.  HORARVM  SPATIOQVAE  SAECVLI  GESTA  VIDEANTVR- 
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A TVRCIS  RECEPTIS-D.  - ET  - IVL.  M.  DCLXXXVll.  Nell’ esterno  giro 
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dell’orlo  poi  leggonsi  queste  parole:  REGNIS  DOMINANTVR  ET  VNDIS. 

Dietro  a queste  veramente  pregevoli  medaglie  altra  ne  seguita,  la 
quale  disabbigliato  in  certo  modo  presenta  il  busto  del  nondimeno  adornalo 
di  somme  militari  virtù  Francesco  Morosini,  cui  dintorno  questa  iscrizione 
si  aggira  : FRAN.  MAVROCENO  EQ.  D.  M.  S.  N.  PRO(^.  CONT.  T.  IMP.  111.  Nel 
rovescio  vedesi  tra  le  eteree  nubi  con  elmo  sormontato  dal  Veneto  alato 
Leone  un  Genio  pure  alalo,  che  spandendo  della  tromba  lo  squillo  sembra 
esso  muovere  del  suo  volo  le  mosse  del  globo  terracqueo,  su  cui  sta  delineata 
la  Morea  già  soggiogata  leggendovisi  il  molto  : MOREA  CAPTA,  e nell’interno 
il  voto,  che  il  Cielo  pur  avesse  adempiuto,  nelle  parole:  SPARGET  ET  VLTRA. 

Finalmente  con  tutta  la  ducale  magnificenza  si  mostra  nelTullimo  bel 
Medaglione  l’effigie  in  prospetto  dell’immortale  eroe  Morosini,  di  cui  celebra- 
no la  gloria  i militari  trofei,  che  dappresso  lo  cingono.  Questo  medaglione  fu 
coniato  appunto  quando,  subito  dopo  che  il  doge  Giustiniano  compì  la  sua 
mortale  carriera,  fu  meritamente  il  Morosini  elevalo  alla  Ducal  dignità.  Im- 
perciocché se  ne  dichiara  il  giorno  del  suo  innalzamento  dall’iscrizione  di’ è 
dintorno:  FRANCISCVS  MAVROCENVS  DVX  VENETIARVM:  A,  4 688  D.  3. 
APRIL.  E già  da  lui  i Veneziani  tutto  di  bene  si  promettevano,  che  questa 
loro  speranza  già  espressero  sotto  nell’esergo  col  Virgiliano  molto  ÒMNE 
SPERANDVM  TEVCRO  DVCE.  Bellissimo  è il  rovescio,  in  cuil’ADRIACI  MA- 
RIS  DOMINA  ARCIIIPELAGI  REGINA  com’è  bene  scritto  nel  contorno,  con 
corno  ducale  in  capo,  collo  scettro  nella  destra,  e nel  cornucopia  nella  sini- 
stra siede  maestosa  sul  mare  corteggiala  da  cinque  Regine  assise  sopra  con- 
chiglie, che  le  presentano  scettri  e doni,  e si  conoscono  da’  loro  nomi,  che 
sono  le  personificale  MOREA,  CANDIA,  ATHENE  NEGROPONTE  e CYPRVS. 
Bellissima  poi,  perchè  adattata,  è quell’ enfatica  iscrizione,  che  presa  in 
gran  parte  dal  Profeta  Isaia,  c.  44,  v.  5,  è impressa  nel  giro  esterno  di 
questo  Medaglione,  e che  dice:  VIDERVNT  INSVLAE  ET  TIMVERVNT 


EXTREMA  TERRAE  OBSTVPVERVNT  ET  AGCESSERVNT  DE  SALSEDINE 
MARIS. 

A tutte  queste  belle  medaglie  anche  questa  d’oro  vi  aggiungo,  a cui 
è anche  applicato  l’occhiello,  che  sembra  fatto  all’oggetto  di  appenderla  al 
petto  di  persona,  che  onorar  si  volesse.  Questa  perciò  è una  di  quelle  me- 
daglie, che  furono  coniate  a mio  avviso  per  decreto  del  Veneto  Senato,  onde 
il  Doge  Morosini  dispensar  le  dovesse  a que’  distinti  campioni,  che  con  esi- 
mio merito  corrisposero  al  conquisto  della  Morea  operato  dal  valore  del  Do- 
ge, in  onore  del  quale  già  erasi  dalla  grata  sua  patria  eretta  in  bronzo  una 
statua,  e a cui  erasi  dato  more  Romano  Tonorifico  titolo  di  Peloponnesia- 
co. In  essa  da  una  parte  co’ piedi  dinanzi  sulla  terra,  e co’  posteriori  sul 
mare  posando  il  Leone  col  libro  aperto  fu  espresso,  come  lo  si  vede  nel 
Ducato,  e nell’ altra  questa  iscrizione  si  legge:  S.  C.  FRANCISCVS  MAVRO- 
CENVS.  DEI  GRATIA  DVX.  YEN.  ET.  C.,  cioè  et  cetera,  vale  a dire  Dalma- 
tiae,  et  Croatiae,  come  vedesi  spiegato  in  piombo,  eh’  io  tengo,  già  appeso 
ad  una  Ducale  di  Andrea  Dandolo,  nel  di  cui  rovescio  v’ è scritto  in  caratteri 

di  que’tempi  ANDREAS  DANDYLO  DI  GRA  VENETI  A DALMATIAE  ATQ.  CROA. 
DVX.,  il  qual  titolo  di  Doge  di  Dalmazia  ottenne  il  primo  Pietro  Orseolo  II, 
che  la  sottomise  a Venezia. 


SILVESTRO  VALIER 


CENTESIMOINONO 

DOGE  DI  VENEZIA 


[morto  che  fu  il  Peloponnesiaco,  gli  occhi  di  tutti  si  fissarono  su 
Silvestro  Falier  procuratore  di  s.  Marco,  cavaliere,  figlio  del  doge  Bertucci, 
e di  Benedetta  Pisani.  Silvestro  erasi  trovato  tra  i sei  senatori  posti  in  con- 
fronto air  illustre  di  lui  antecessore,  ciò  che  manifesta  in  quanta  estima- 
zione egli  fosse.  Eletto  il  dì  23  febbrajo  4693  fu  coronato  il  27  dello  stesso 
mese,  e dopo  lui  venne  eziandio  coronata  la  moglie  sua  Elisabetta,  figlia  di 
Paolo  Querini  Stampalia  : a tale  magnifica  solennità  intervennero  il  Senato, 
i Nuiizii  delle  suddite  provincie,  gli  Ambasciatori  delle  estere  potenze,  che 
arringarono  la  principessa  nella  sala  del  Collegio.  Non  erasi  veduta  più 
magnifica  pompa  dopo  quella  del  4 maggio  4597  celebrata  per  Morosina 
Morosini  moglie  del  doge  Marino  Grimani,  ma  la  prudenza  de’ padri  abolì 
con  legge  questa  funzione  un  tempo  tollerata,  ma  non  confacentesi  alla 
semplicità  de’costumi  repubblicani.  Il  regime  di  Silvestro  lasciò  nella  patria 
storia  traccio  luminosissime  della  fermezza  del  senato,  e memorie  indelibili 
de’ suoi  vasti  e generosi  pensamenti.  Dannò  a’ ferri  il  capitan  generale  An- 
tonio Zeno,  e con  esso  i due  provveditori  d’ armata  Querini  e Pisani,  che 
mal  corrisposto  aveano  alla  pubblica  aspettazione,  e chiuder  fece  con  grossa 
muraglia,  alternata  da  forti  e da  ridotti,  l’ intero  istmo  di  Corinto  onde  vie- 
tare ai  Turchi  le  scorrerie  nella  penisola.  La  politica  registra  a questi  tempi 
la  conferma  della  lega  conclusa  nel  4683  tra  la  repubblica  l’imperatore,  e 
la  Polonia,  cui  nel  4696  si  aggiunse  anche  la  Russia,  la  quale  in  tal  cir- 


costanza  chiese  ed  ottenne  esperti  operai  veneziani  che  in  quel  nascente 
impero  insegnarono  l’ architettura  navale.  Dopo  parecchie  vittorie  più  o 
meno  importanti  pe’ nostri,  finalmente  nel  t698  al  congresso  di  Corlowitz 
con  l’intervento  del  senatore  Carlo  Ruzzini,  che  fu  poi  doge,  venne  con- 
clusa pace  col  signor  Turco.  Non  ancora  passati  erano  due  anni  da  questo 
ultimo  avvenimento,  che  giunto  il  doge  Valier  all’estremo  suo  giorno,  cessò 
di  vivere  il  dì  5 luglio  4700  in  età  di  70  anni,  ed  ebbe  tomba  nel  tempio 
de’  ss.  Giovanni  e Paolo,  ove  grandioso  monumento  erasi  innalzato  in  me- 
moria di  lui,  del  padre  e della  coronata  sua  donna. 


MEDAGLIE 


DOGE  CIX  - SILVESTRO  VALIER 


Si  {stampavano  già  per  la  Dalmazia  Ducali  co’ suoi  spezzali,  come 
vedemmo,  col  numero  20,  40,  80  valor  de’ soldi  della  moneta  notato  nell’e- 
sergo.  Sotto  poi  questo  Doge  altra  moneta  particolare  di  maggior  valore,  a- 
vendola  in  pronto,  presento  coniata  per  la  Dalmazia  del  peso  al  di  sopra  del 
Ducato,  alquanto  poi  inferiore  della  Giustina:  moneta,  che  ha  il  diritto  simi- 
le quasi  allo  Zecchino,  ed  in  vero  havvi  il  S.  M.  VENETV  perpendicolarmen- 
te, il  Santo  in  piedi,  e il  Doge  genuflesso,  come  in  quello,  colle  parole  d’in- 
torno SILY.  VALERIO,  e il  DVX  perpendicolare.  Nel  rovescio  evvi  rampan- 
te il  Leone  con  croce  in  una  zampa,  e nell’altra  una  palma  indicante,  che 
colla  fede  in  Dio  credere  puossi  di  riportare  in  guerra  vittoria,  come  lo  in- 
dica il  motto  FIDES.  ET  VICTORIA;  motto  appunto,  che  alludeva  a quei 
tempi,  in  cui  ardea  la  guerra  co’ Turchi,  ed  alla  ricupera  appunto  fatta  dai 
Veneziani  dell’Isola  di  Chios  nel  4694  sotto  questo  Doge,  di  cui  abbiamo  la 
prima  Osella  col  motto  BONI  EVENTVS,  che  si  può  vedere  nell’Opera  del  eh. 
Leonardo  Manin.  Questa  moneta  chiamavasi  Scudo,  ma  comunemente  Leone, 
ed  avea  i suoi  spezzati.  Si  era  già  cominciata  a stampare  sotto  il  doge  Mo- 
rosini.  Parimenti  sotto  questo  Doge  coniossi  il  da  XX  d’argento  col  IVSTI- 
TIAM  DILIGITE  da  una  parte,  e col  Doge  genuflesso  dall’altra,  che  con  oc- 
chi al  cielo  elevali  venera  la  Vergine  col  Bambino  tra  le  nubi  col  nome  SIL- 
VESTER  VALERIO  D.  e col  XX.  nell’esergo. 

Per  l’ultima  volta,  chè  un  Decreto  vietò  altre  incoronazioni  in  avve- 
nire, coronassi  a Dogaressa  la  moglie  di  Silvestro  Valier,  e fu  Elisabetta  Que- 
rini,  per  cui  giulive,  e solennissime  feste,  com’era  già  il  consueto,  si  cele- 
brarono in  Venezia.  Essa,  come  già  Morosina  Morosini,  dispensò  in  questa 


circostanza  una  Medaglia,  che  alcuni  comprendono  fra  le  Oselle  forse  per  lo 
MVNVS,  edè  questa,  che  rappresenta  nel  diritto  la  di  lei  immagine  vestita  da 
Dogaressa  magnificamente,  e nel  rovescio  in  mezzo  a corona  di  alloro  colle 
sue  fiacche  dà  a leggere  questa  iscrizione:  MVNVS  ELISABETH  QVIRINAE 
DVCISSAE  VENETÌaR.  1694. 


ALVISE  MOCENIGO 

CENTODECIMO 

DOGE  DI  VENEZIA 


Il  secolo  XYIII,  che  sta  scritto  nel  gran  libro  de’  fati  doverne  es- 
sere l’estremo  della  veneziana  Repubblica,  si  apre  con  la  elezione  di  Jlvise 
Mocenigo  a suo  duce,  avvenuta,  a punto,  iieH’anno  4700.  La  religione  e la 
giustizia  celebrate  nel  di  lui  elogio  funebre  da  Leonardo  Bonetti  della  con- 
gregazione di  Somasca,  furono  le  virtù,  le  quali  il  sollevarono  al  trono. 
Così  egli  era  esemplare  della  vita  e de’  costumi  in  un  grado  di  onore  che, 
quantunque  eccelso,  non  però  domandava  necessaria  altezza  d’ingegno.  Al- 
vise avea  battuto  la  carriera  de’magistrati,  avea  governato  qualche  provin- 
cia ; e sempre  si  fece  onore,  poiché  non  voleva  che  ciò  eh’  era  equo  e giu- 
sto. La  sua  religione  il  rendeva  munifico  alla  chiesa,  e la  grandiosa  facciata 
di  santo  Eustachio,  in  pietra  istriana,  fu  1’  ultima  delle  pubbliche  religiose 
opere  comandate  e supplite  con  1’  argento  di  lui.  Ciò  è ben  altro  che  racco- 
mandarlo alla  posterità  nella  maniera  che  si  era  fatto  nel  Protogiornale  nel- 
C anno  4795,  dicendovisi  soltanto  che,  lui  duce,  venne  a Venezia  il  re  di 
Danimarca,  e gelarono  le  lagune.  Morì  il  giorno  sesto  di  agosto  dell’  anno 
1709. Nel  mezzo  della  rammentata  chiesa  di  santo  Eustachio  egli  ebbe  una 
pietra  sepolcrale,  degnissima  sì  della  nobiltà,  sì  della  modestia  dell’ uomo, 
Je  cui  onorate  ceneri  ricopre.  Non  vi  si  leggono  intagliate  che  queste  parole: 

NOMEN  ET  CINERES 
VNA  CVM  VANITATE 
SEPLLTA 


no 


DOGE  ex  - ALVISE  MOCENIGO 


Sin  dagli  antichi  tempi  abbiamo  monete  di  Dalmazia,  e delle  sue 
Ciltà,  di  Caltaro  cioè,  di  Spalato,  di  Sebenico  coll’  impronta  di  s.  Marco.  Io 
non  parlo  di  quelle,  che  in  que’  luoghi  per  privilegio  e concessione  de’loro 
principi  nelle  particolari  Zecche  coniavansi,  ma  parlo  di  quelle,  che  for- 
se per  concessione  de’  Veneziani  erano  state  da  queste  Città  fatte  coniare 
per  aver  corso  di  monete.  Per  parlar  dunque  di  queste  Dalmatine  monete 
dopo  questo  Veneziano  marcolino,  che  io  reco  solo  e proprio  per  non  recar 
inutilmente  le  altre  correnti  di  questo  doge  Alvise  Mocenigo,  ecco  un’antica 
di  Dalmazia,  che  verso  il  XVI  secolo  dalla  qualità  de’caratteri  io  giudico  co- 
niata, nel  di  cui  campo  evvi  1’  arma  di  qualche  Conte, che  governava  quel- 
la Provincia  a nome  della  Repubblica,  e intorno  ha  la  leggenda  : MONETA 
DALMATIE  e quell’  arma  sembra  della  famiglia  Surian,  di  cui  uno  forse 
poteva  esservi  stato  Podestà,  o conte,  come  eravi  Conte  nel  4243,  quando 
Zara  si  ricuperò,  un  Giovanni  Michiele,  come  nella  sua  serie  de’Podestà  dì 
Chioggia  pag  29  acceuna  il  Gradenigo  : nell’  altro  campo  poi  di  questa 
moneta  v’  è s.  Marco  in  piedi  episcopalmente  all’antica  vestito,  e d’intorno 
S.  MARCVS. 

Dopo  di  questa  ed  altre  due  Catarensi  colt’armi  tre  |iure  di  Cattavo 
di  rame  appartenenti  a Venezia  citiamo:  in  una  vedesi  s.  Trifone  con  carat- 
teri antichi  8.  TRIFO,  e nel  rovescio  il  Leone  a soldo  entro  a circolo  coll’ar- 
ma  che  sembra  della  famiglia  Grilli  : l’altra  ha  col  nimbo  il  Protettore  della 
Città  s.  Trifone  con  d’intorno  la  leggenda  S.  TRIFON  CATARI,  e nel  rovescio 
racchiuso  in  un  quadrato  vedesi  il  Leone  a soldo  coH’arma,  che  sembra  del- 
la famiglia  Surian  : la  terza  collo  stesso  diritto,  e nel  rovescio  il  Leone  a 
soldo,  e r armetta  Priuli,  e d’intorno  S.  MARCV  VENETI.  Tutte  e tre  hanno 
le  iniziali  indicanti  i nomi  e cognomi  dei  Massari  di  Zecca. 

A queste  ne  aggiungo  una  di  ottone  di  Spalato,  in  cui  evvi  effigiato 
il  santo  vescovo  Domnio  Protettore  della  Città  pontificalmente  vestito  coll’epi- 
grafe  S.  DOMNIVS  SPALATI,  e nel  rovescio  il  Leone  a soldo  col  SANCTVS 
MARCVS  VENETI:  aggiungo  altra  piccola  d’argento  colla  testa  del  santo 
Protettore  coperta  da  mitra  episcopale  con  d’ intorno  S.  DOMNIVS,  e nel  ro- 
vescio in  circolo  compresa  v’è  la  Croce,  e d’intorno  SPALATENSIS.  Que- 
sta però  non  ha  il  s.  Marco. 


HO 


D’ ottone  inoltre  una  coniata  per  Sebenico  presento,  in  cui  sopra  it 
Dragone  vedesi  l’Angelo  Michiele  col  mondo  in  una  mano,  e coll’asla  nell’al- 
tra, e le  parole  S.  MICAEL.  SIBENIC;  e nell’ altra  parte  il  solilo  Leone  a sol- 
do con  d’intorno  SANCTVS  MARCVS  VENETVS. 

Finalmente  altra  simile  di  ottone,  ma  di  Treviso  però  che  credo  con- 
temporanea, offro  a vedersi,  in  cui  il  solito  Leone  a soldo,  e le  lettere  SANCTVS 
MARCVS  VENETI  da  una  parte  vedonsi  nel  rovescio,  e nel  diritto  evvi  in  pie- 
di il  Santo  Protettore  di  Treviso,  e le  parole  d’ intorno  S.  LIBERALI  TARVIXL 
Sembra  che  avesse  coniato  moneta  Treviso  sotto  Carlo  Magno,  potendosi  ad- 
durre questa  di  argento,  in  cui  da  una  parte  havvi  il  monogramma  dell’im- 
perator  Carlo  Magno,  e dall’altra  TARVISO. 

Benché  queste  monete  di  Dalmazia,  ch’io  esposi  primamente,  parte 
di  rame,  e parte  di  ottone,  tra  le  quali  per  questo  aggiunsi  anche  quella  di 
Treviso,  si  possono  generalmente  credere  coniale  dal  4 600  al  4620  circa: 
pure  non  si  polendo  assegnare  sotto  qual  Doge  particolarmente  ciascuna  sia 
stata  coniata,  per  formare  anche  in  certo  modo  una  serie  qualunque  delle 
monete  di  questa  Provincia  da  lungo  tempo  posseduta  dalla  Veneta  Repub- 
blica, non  mi  si  censuri,  se  le  premisi  alle  monete  di  Dalmazia  coniate  in 
Venezia  per  quella  Provincia  sotto  il  doge  Alvise  Mocenigo.  Tra  queste  a- 
dunque  veggasi  in  prima  questa  d’argento,  ch’è  la  metà  del  Ducato,  e per- 
chè due  simili  pesano  appunto  come  il  Ducato  effettivo,  e perchè  v’  è l’SO, 
cioè  gli  80  soldi  della  sua  valuta.  In  essa  vedesi  il  s.  Marco  seduto,  che 
benedice  il  genuflesso  Doge,  il  quale  tiene  il  vessillo  in  mano,  e d’ intorno 
sonvi  le  lettere  S.  M.  V.  ed  ALOY.  MOCENI.,  e daH’altra  parte  il  Leone  alalo 
rampante  con  ramo  in  mano  d’olivo,  e le  parole  DALMAT.  ET.  ALB.  11 
quarto  di  questo  Ducalo  è simile  nel  tipo,  soltanto  ha  il  40,  e l’ottavo,  ch’è 
simile  nel  tipo  stesso,  ha  il  XX,  e la  sedicesima  parte  il  X in  numero  Ro- 
mano : dopo  di  questa  moneta  presento  di  bell’  argento  il  da  Vili,  e il  da 
mi,  e di  rame  il  soldo,  e i due  soldi,  sessanta  de’quali  formavano  il  Tallero 
di  Dalmazia. 

Altro  soldo  per  Dalmazia  coniavasi  di  rame,  in  cui  da  una  parte  v’è 
la  Vergine  Santa,  che  tiene  sulle  ginocchia  il  Bambino  colle  lettere  iniziali 
R.  C.  L.  A.,  cioè  Regina  coeli  laetare  alleluja,  e dall’  altra  parte  il  s.  Marco 
in  piedi  col  S.  MARCVS  VENETVS.  Due  di  questi  soldi  reco,  in  uno  dei 
quali  il  Bambino  è a dritta,  nell’  altro  a sinistra. 
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GIOYANNI  CORNARO 


CEl\TOUNDICESIMO 

DOGE  DI  VENEZIA 

Giovanni  Cornaro  succedelle  ad  Alvise  Mocenigo  nella  dignità  di 
doge  l’anno  1709.  Egli  aveva  sortito  un’ottima  domestica  educazione.  Per 
accenderlo  giovinetto  dell’amore  delle  patrie  cose,  le  pareli  del  di  lui  pa- 
lazzo stavano  coperte  della  rappresentazione  de’ più  gloriosi  fatti  della  Re- 
pubblica, e la  biblioteca  n’  era  piena  di  storie  che  li  rammentavano  e cele- 
bravano. I Magistrali  1’  ebbero  integerrimo  e diligentissimo;  e le  provincie 
che  governò  in  tempi  per  esse  calamitosissimi,  il  trovarono  padre  e bene- 
fattore. Udine  per  le  cure  di  lui  fu  salva  dalla  pestilenza  che  la  minacciava 
a’  confini  della  Germania.  Brescia  il  vide  riparare  sollecito  i danni  della 
carestia  ; e Palma  le  rovine  de’  straripati  fiumi.  Ed  egli  era  fornito  di  tanta 
modestia  che,  come  nulla  o poco  avesse  fatto  e speso,  non  volle  chè  in 
onore  di  lui  si  alzasse  verun  monumento  delle  riparate  provincie  che  ar- 
dentemente il  bramavano.  Ma  la  patria  volle  essa  medesima  compensarlo  ; 
ed  egli  n’  ebbe  il  corno  di  doge.  Nel  tempo  del  suo  ducato  la  Repubblica 
perdette  la  Morea,  ma  forte  sostenne  Corfù.  E gicà  erano  composte  le  cose 
della  pace  per  Venezia,  quando  quegli  nell’  anno  settantesimo  quinto  di  età 
e decimo  terzo  del  suo  governo  tranquillamente  morì  nel  4 722.  Il  suo  ca- 
davere fu  sepolto  nella  chiesa  delta  dei  Tolentini,  dalla  quale  in  una  cappel- 
la la  famiglia  di  lui  ha  onorevole  monumento. 
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DOGE  CXI  - GIOVANNI  CORNARO 


[^on  daremo  qui  l’impronta  delle  monete  coniate  sotto  questo  Doge,  che 
nessuna  di  nuova  stampassi,  ed  erano  tutte  simili  ed  eguali  a quelle  già  coniate  sot- 
to gli  antecedenti  prossimi  Dogi;  ma  daremo  soltanto  alcune  Medaglie,  che  si  coniarono 
appositamente  per  onorare  il  merito  di  chi  si  distinse  nel  vario  campo  delle  virtù.  E 
per  prima  daremo  questa,  perchè  è anteriore  di  tempo,  coniata  ad  onore  di  un  Ve- 
neto Patrizio,  che  si  distinse  per  merito  letterario.  Questi  è Alessandro  Marcello 
nato  li  24  agosto  dell’anno  4669  figliuolo  ad  Agostino,  uomo  veramente  degno  in 
una  città,  in  cui  si  ebbero  in  ogni  tempo  in  sommo  pregio  le  scienze,  le  lettere,  ed 
arti  belle,  che  anche  con  questo  mezzo  si  onorasse.  Ed  invero  egli  avea  un  ingegno 
pronto  alle  bell’arli,  alle  severe  scienze,  aU’amena  letteratura,  e di  esso  già  ne  scris- 
se il  chiariss.  Emmanuele  Cicogna  numerandone  le  opere  nel  Tomo  III.  pag.  231 
delle  sue  Veneziane  Iscrizioni.  Lo  si  osservi  soltanto  in  questa  medaglia,  in  cui  la 
di  lui  quasi  giovanile  effigie  si  ammira,  che  contava  allora  43  anni,  e d’ intorno  leg- 
gasi il  di  lui  nome  ALEX.  MARCELLVS.  PATRIT.  VEiXETVS,  e nell’ altra  parte 
vedesi  un  tronco  d’ albero,  in  cui  sonvi  innestati  varii  rami  diversi,  che  diversi  fiori 
e frutta  producono,  simbolo  delle  fecondità  del  suo  ingegno,  col  motto  in  lettere  non 
rilevate  ma  compresse  ; MISCEIVTVR  IN  )[NVM.,  e nell’esergo  notasi  l’anno,  in 
cui  fu  coniata,  ch’era  il  4742.  Il  vedere  quel  tronco  così  reciso,  che  pare  disseccato 
e morto,  da  cui  ripullular  vedonsi  que’  rampolli  fecondi,  fammi  risovvenire  di  quel 
Marcello,  di  cui  narra  il  Padre  Coronelli  nel  suo  Isolarlo  Voi.  I.  pag.  45,  che  credu- 
to morto  era  già  stato  seppellito  in  una  delle  tre  sepulture  di  Casa  Marcello  nella 
Chiesa  della  Certosa  ; ma  rinvenuto  lo  spirito,  e chiuso  trovandosi  là  dentro,  le 
strepito  in  modo,  che  que’ buoni  Religiosi,  che  andavano  la  notte  dalle  loro  celle  in 
Coro  a cantar  lodi  a Dio,  lo  udirono,  e aperta  l’arca  lo  trovarono  vivo  sì  che  visse 
poi  tanto  da  propagare  il  ramo  di  sua  famiglia,  che  in  esso  stata  sarebbe  estinta,  e 
in  qualche  modo  verificò  per  sua  parte  quell’  augurio  : Tu  Marcellus  eris  AEneid. 
Lib.  VI.  V.  883.  Questo  Alessandro  era  degno  figlio  di  dottissimo  Padre,  ed  emulo 
fratello  all’  esimio  Renedetto,  del  quale  abbiamo  posti  in  musica  cinquanta  Davidici 
Salmi  in  italiani  versi  tradotti,  per  cui  egli  ottenne  l’ ammirazione  di  tutti  gl’  intel- 
ligenti della  musicale  scienza.  Meritamente  per  cura  dell’ ottimo  ab.  D.  Vincenzo 
Zenier  in  questi  ultimi  tempi  si  pose  presso  la  di  lui  Casa  Dominicale  alla  Maddale- 
na un  medaglione  di  marmo  col  di  lui  ritratto,  con  sotto  questa  iscrizione. 

IIANC  PROPE  SEMIT,  EVTERPES.  CVLT.  EXIM. 

RENEDICT.  MARCELLVS.  P.  V.  LVCEM  PR.  CONSPEXIT 
Ma  altre  medaglie  ancora  coniaronsi  sotto  questo  Doge  per  onorare  il  merito 
distintissimo  di  chi  con  valor  militare  recarono  sommi  vantaggi  al  Veneto  Stato.  Ac- 
cenneremo queste,  che  furono  appositamente  coniate,  onde  rendere  sempre  più  du- 
revole la  memoria  dell’  Alemanno  Schulemburg,  che  colla  difesa  di  Corfù  compensò 
in  gran  parte  l’ amaro  dispiacere  della  perdita  della  Morea  allora  di  fresco  avvenuta. 
Grande  invero  servigio  prestò  alla  Repubblica  ^uest’  Eroe,  perchè  tolse  dall’  avide 
mani  de’ Turchi  un’Isola  importantissima  e considerabile  del  Mar  Ionio,  che  si  può 
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dire  la  chiave  del  Golfo  di  Venezia,  i di  cuj  abitanti  sin  dall’  anno  1386  eransi  dati 
spontaneamente  a' Veneziani.  Gratissima  ne  fu  la  Repubblica  a questo  Generale  sì, 
che  oltre  Y avere  a lui  fatto  il  presente  di  una  spada  giojellata,  ed  assegnatogli  un 
annuo  stipendio  di  cinque  mila  Ducati  per  tutto  il  corso  de’  suoi  giorni,  gli  eresse 
nella  fortezza  di  Corfù  statua  pedestre.  Per  questa  erezione  ne  fu  anche  coniata 
medaglia,  in  cui  appunto  vedesi  distesamente  colla  Fortezza  quasi  tutta  quell’  Isola, 
presso  l’estremità  della  quale  sopra  di  eccelso  piedistallo  ergesi  ritto  lo  Schulemburg, 
intorno  a cui  leggesi  questo  Virgiliano  verso,  che  ben  gli  si  affa;  SEMPER  HONOS 
NOMENQVE  fVVM  LAVDESQVE  MANERVIXT:  e nel  rovescio  cinta  da  ovale 
corona  di  alloro  quest’ altra  epigrafe  si  legge:  MATHIAE  GOMITI  SCHVLEM- 
BVRGIO  smo  TERRESTRIVM  COPIAR  PRAEFECTO  CHRISTIANAE  REIP: 
IN  CORCYRAE  ORSIDIONE  LARORANTIS  FORTISS.  ASSERTORI  ADHVC 
VIVENTI  SENATVS  ANNO  MDCCXVI  DIE  XII.  M.  SEPT. 

Nè  fu  questa  sola  la  medaglia,  che  ad  onore  di  tanto  Eroe  fu  coniata,  ec- 
cone  altre  due.  Nel  dritto  di  una  mostrasi  l’ effigie  dello  Schulemburg  con  parrucca 
e vestito  da  Generalissimo,  e la  si  vede  rivolta  a destra,  con  intorno  la  epigrafe  : 
MATT.  lOH.  SCVLENRVRG.S.R.I.CqM.  REIP.  VENET.  CAMPI.  MARESCH. 
GENERALIS.  Nel  diritto  dell’altra  l’elfigie  è rivolta  a sinistra  con  qualche  diversità 
dalla  prima,  e d’ intorno  si  legge:  MATT.  lOH.  S.  R.  1.  COM.  DE  SCHVLENRVRG. 
SER.  REIP.  VEN.  MARECH.  GEN.  CORCYRAE.  PROPVGNATOR.  Il  rove- 
scio di  entrambe  è del  tutto  simile.  In  esso  evvi  tracciata  l’ Isola  di  Corfù  nell’atto  di 
oppugnazione  e difesa  coll’epigrafe  d’intorno  AVSPICIIS  VENETVM  VIRTVS 
GERMANA  TVETVK,  e nell’esergo  CORCYRAM  D.  XXII.  AVG.  A.  MDCCXVI. 

Dopocchè  poi  ottenne  il  valoroso  Schulemburg  bella  vittoria,  per  cui  i Turchi 
furono  costretti  nella  notte  seguente  a levare  l’ assedio,  che  avea  durato  quaranta- 
due giorni,  e che  costò  loro  quindici  mila  uomini,  ed  evacuarono  f Isola  di  Corfù  ; 
nondimeno  non  erano  cessate  le  ostilità,  ma  continuavano  ad  esercitarla  gl’  Infedeli. 
Lo  Schulemburg  non  tralasciava  di  occuparsi  a servigio  della  Repubblica,  onde  ri- 
battere i loro  sforzi.  Il  Senato  avea  già  rivolto  tutto  il  pensiero  a fortificare  tutte  le 
Isole  del  Levante,  che  erano  destinate  a formar  barriera  contro  i Turchi.  Avea 
mandato  Ingegneri  in  Corfù,  Santa  Maura,  Zante,  Cefalonia,  e Cerigo  per  munirle 
di  valide  difese,  e le  cognizioni  dello  Schulemburg  erano  di  grande  soccorso,  e si  ac- 
cettavano con  tutta  la  fiducia  i suoi  piani,  alla  esecuzione  dei  quali  presiedeva  egli 
stesso.  In  quella  circostanza  e in  quel  tempo,  che  in  Corfù  ben  diportossi  il  Gene- 
ralissimo della  flotta  Andrea  Corner,  di  esso  ad  onore  fu  pure  coniato  un  medaglio- 
ne. In  questo  vedesi  il  suo  ritratto,  e il  si  vede  vestito  da  Generalissimo  appunto 
colla  beretta  a tozzo  in  testa,  e d’intorno  leggesi  ; ANDREAS  CORNELIVS  PRO 
VENETIS  IMPERATOR.  A.  D.  MDCCXXI.  Nel  rovescio  poi  vedesi  l’Isola  di 
Corfù,  dinnanzi  a cui  evvi  una  flotta  : di  sopra  svolazza  1’  alato  Leone  coll’  arma  del 
Cornare,  che  ha  per  cimiero  corona  regale,  e il  Ducal  Corno,  e d’ intorno  questa 
iscrizione  si  legge:  NAVALI  PRELIO  SERVATAM  NOVO  MVNIMINE  CINXIT. 
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ALVISE  III.  MOCENIGO 
DETTO  SEBASTIANO 

CENTODODICESIMO 

DOGE  DI  VENEZIA 


Alvise  IIL  Mocenigo  venne  creato  doge  il  dì  vigesimo  quai-lo  di 
Agosto  dell’anno  4722.  Ebbe  a competitore  Carlo  Rnzziìii  oht  vedremo 
succedergli,  e che  tante  patrie  benemerenze  e tante  virtù  teneano  racco- 
mandato. Accrebbe  il  Mocenigo  le  domestiche  glorie,  che  certamente  raion 
molte,  allorquando,  applicatosi  alla  milizia  marittima,  salvò  pubblici  guerre- 
schi legni,  e quando,  deputato  nell’  Albania  per  liermare  i contini  Ira  la 
Repubblica,  e l’ impero  Ottomano,  prestando  1’  opera  sua  faticosa,  ottenne 
alla  patria  maggiore  spazio  di  terreno.  11  Mocenigo  aveva  eziandio  sostenuto 
onorevolmente  il  peso  delle  magistrature,  il  governo  di  alcune  provincie,  e 
tre  generalati  prima  di  ascendere  alla  Sede  ducale.  Oltre  ai  meriti  surrife- 
riti gli  è dovuta  gran  laude  per  la  nobiltà  del  suo  carattere  integerrimo,  e 
generoso,  largendo  con  molta  profusione  a favore  de’  suoi  simili,  ove  la 
circostanza  lo  esigeva,  non  solamente  gli  appuntamenti  relativi  alle  soste- 
nute cariche,  ma  ancora  delle  somme  ragguardevoli  di  famiglia.  Fu  princi- 
pe per  anni  dieci,  e morì  nel  4732.  11  suo  cadavere  con  la  pompa  usitala 
venne  sepolto  nella  Chiesa  de’  Ss.  Giovanni  e Paolo,  ove  la  famiglia  di  lui 
ha  sì  magnifìchi  monumenli. 
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DOGE  CXII  - ALVISE  MOCENIGO 


Questo  doge  Alvise  Mocenigo  creato  l’anno  4722  è quegli,  sot- 
to del  quale  s’ introdusse  nuova  moneta  di  bassa  lega.  Questa  cbiamavasi 
co’  nomi  di  da  trenta^  o Lirazm^  e dal  popolo  anche  cbiamavasi  Pittona. 
É differente  dalla  Lirazza  alla  vecchia^  che  valeva  soldi  24,  e eh’  era  la 
Lira  Moceniga  di  buon  argento.  La  odierna  pesa  danari  6,  ovvero  1/4  di 
oncia,  ed  ha  soltanto  di  fino  carati  44.  Se  ne  coniarono  anche  i suoi  spez- 
zati della  lega  medesima.  La  Lirazza  ha  da  una  parte  la  Giustizia  con 
ispada  e bilancia  col  motto  IVSTITIAM  DILIGITE,  e dall’altra  parte  il  Leo- 
ne alato  di  prospetto  col  SANCTVS  MARCVS  YENETVS.  Il  da  quindici  ha 
il  S.  Marco  al  par  della  gazzetta  col  SANCT.  MARCVS  YEN.  e nell’  esergo 
come  due  rose,  e nell’  altra  parte  il  Doge  genuflesso  col  vessillo  e spiega- 
ta bandiera  e il  nome  ALOY.  MOCENI.  D.  e nelf  esergo  4722.  11  da  Dieci 
ha  simile  il  tipo,  solo  ha  una  rosa.  Il  traevo  ha  da  una  parte  la  Giustizia , 
come  il  da,  trenta^  ma  il  motto  lYDlCIVM  RECTVM,  e nell’  altra  parte  il 
Leone  alalo  orizzontale  col  mollo  PAX  TIRI  MAR.  EYAN.  M.,  e nell’  esergo 
4722.  Invece  però  di  questo  motto  gli  ultimi  Traeri,  come  quello  del  4797 
hanno  S.  M.  V.  LVDO.  MANIN.  D.  Il  Traero,  che  valeva  cinque  soldi,  e 
perciò  la  sesta  parte  della  Lirazza.  Il  Gallicciolli  T.  II.  pag.  58.  dice  che 
erasi  introdotto  una  moneta  erosa  col  nome  di  Traero  o Trajero,  voce  Te- 
desca, che  fu  poi  bandita,  e per  rimedio  si  fece  l’odierna  moneta  nova, 
« e seguita  egli  a dire  » che  pesa  danari  uno,  cioè  carati  6,  o grani  24, 
ed  ha  di  fino  grani  9,3/8,  o carati  2,2/3,  circa  e corrisponde  al  Sesterzio 
de’  Romani.  » 

Diamo  il  Marcolino  di  questo  Doge  ed  anche  il  mezzo  col  6,  nume- 
ro de’  denari,  o bagattini.  Ma  altra  moneta  Veneziana  di  puro  rame  coniò, 
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che  sei  bagattini  valeva  e dicevasi  bezzo^  ed  eccone  il  tipo.  V’è  il  S.  Mar- 
co in  busto,  cioè  in  mezza  figura  col  SAN.  MARCVS  VEN.,  e dell’  altra  par- 
te la  Vergine  Santa  col  bambino,  e d’ intorno  R.  C.  L.  A.,  cioè  Regina  coe- 
li laetare  alleluja,  e nell’  esergo  il  6.  Alcuni  bezzi  hanno  nell’  esergo  ol- 
tre il  6,  e il  variante  conio  anche  il  nome  del  Massaro  di  Zecca.  Diamo  an- 
che altra  foggia  di  bezzo^  moneta,  che  già  sin  dal  tempo  del  doge  Agostino 
Barbarigo  crasi  introdotta  per  comodo  dei  poveri.  In  esso  vedesi  la  Vergine 
col  Bambino,  e d’ intorno  REGINA  CELI,  e nell’  esergo  il  6 : nel  rovescio 
poi  il  S.  Marco  a gazzetta  col  S.  MARC.  VENET.,  e sotto  : PAVPERVM 
COMODITATI.  Sembra  contenere  qualche  piccola  parte  di  argento,  come  il 
marcolino. 

Coir  impronta  poi  dello  Zecchino  coniavasi  una  lamina  indorata 
esternamente,  che  applicavasi  su  di  rossa  berretta,  con  cui  coprivansi  il 
capo  i pubblici  Ministri,  delti  Comandadori,  in  segno  di  pubblica  autorità  , 
allorché  dovevano  esercitare  1’ offizio  d’intimare  le  intromissioni  emanate 
degli  avvogadori  di  Comune,  o le  altre  intromissioni  di  altri  Magistrati.  Ec- 
cone una  coniala  sotto  il  doge  Mocenigo,  di  cui  dassi  il  diritto  e rovescio. 


CARLO  RUZZINI 


CENTOTREDICESIMO 

DOGE  DI  VENEZIA 




ija  scelta  di  Carlo  Ruzzini  a doge,  avvenuta  T anno  4732  diede 
una  nuova  famiglia  alla  istoria  de’  principi  di  Venezia.  E già  nel  restante 
corso  di  questo  secolo,  che  fu  1’  ultimo  della  repubblica,  vedremo  altre  il- 
lustri e antiche  famiglie  un  tanto  onore,  non  mai  conseguito,  a se  medesime 
procurare  ; quasi  presaghe,  che  se  ancora  ritardassero,  non  più  1’  avrebbero 
ottenuto.  E n’  era  il  Ruzzini  degnissimo  sì  pe’  doni  dell’  intelletto,  coltivato 
da  lui  presso  i Somaschi  nella  Casa  della  Salute,  sì  per  sue  decorose  amba- 
scerie sostenute  con  tanta  gloria  e utilità  della  patria.  La  Spagna  fu  la  pri- 
ma ad  accoglierlo  suo  ambasciatore.  Vienza  l’ebbe  dappoi  e l’ammirò  sì  per 
la  lega  che  seppe  stringere  con  Pietro  il  Grande  *,  sì  per  1’  accortezza  che 
il  fe’  brillare  al  Congresso  di  Carlostadt.  Fu  spedito  a Milano  e a Costanti- 
nopoli, là  per  complimentare  Filippo  V,  qua  Achmet  III  : ed  egli  piacque  e 
all’uno  e all’altro  principe.  E nuovamente  fu  mandato  a Costantinopoli,  dap- 
poiché ne’  congressi  di  Utrecht  e di  Passarovitz  era  stato  grande  fautore 
della  pace  che  finalmente  1’  Europa  ne  ottenne.  Intanto  gli  si  era  conferita 
la  seconda  dignità  della  repubblica,  creandolo  procuratore  di  s.  Marco  ; ma 
niuno  più  di  lui  era  degnissimo  di  averne  la  principale.  La  ebbe,  ma  quando 
contava  l’ ottantesim’  anno  di  età.  Egli  non  la  voleva,  occupato,  secondo  suo 
costume,  negli  studii  della  politica,  e della  letteratura,  e nella  meditazione 
della  morte.  Questa  in  effetto  non  tardò  a farlo  suo,  giacché  il  tolse  alla 


terra  il  dì  quinto  dell’anno  t735  ch’era  il  terzo  del  di  lui  principato.  E 
comechè  la  grande  sua  età  non  lasciasse  speranza  di  averlo  vivente  per 
lungo  tempo  ; ciò  non  ostante  la  città  rimase  afflitta,  udendone  l’ annunzio 
della  morte.  Carlo  Ruzzini  fu  pieno  di  filosofia,  religioso  e in  parole  e in 
fatti  : scrisse  molte  carte  circa  ciò  che  aveva  veduto  e praticato  egli  mede- 
simo. Nella  Vita  che  I’  Arrighi  pubblicò  di  lui,  abbiamo  un  qualche  saggio 
del  modo  che  quegli  scriveva  e sentiva. 
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MEDAGLIE 


DOGE  GXIII  - CARLO  RUZZINl 


Sotto  il  sommo  Pontefice  Clemente  XII  nell’  anno  4734  erano  in- 
sorte alcune  cagioni  di  dissapori  e di  gelosia,  che  alteravano  la  primiera 
pacifica  corrispondenza  tra  il  Papa,  e la  nostra  Repubblica.  11  Fortino  di 
Coro  posto  sul  Po  dava  motivo  di  questione  intorno  a’  confini.  Passarono 
alquanti  anni  senza  che  fossero  le  contese  diradate.  Alfine  sotto  il  grande 
Benedetto  XIV  Lambertini  le  demarcazioni  de’  proprii  Stati  furono  concor- 
demente segnale,  e si  amicarono  le  parti.  A memoria  di  questo  pacifico  ac- 
cordo abbiamo  bella  medaglia  coniata  appunto  sotto  quel  sommo  Gerarca, 
la  quale,  benché  dovesse  essere  riportata  a quel  tempo  -,  pure  se  il  fine  ha 
un  rapporto  col  principio,  mi  si  permetta  ch’io  la  riporti  sotto  questo  Doge 
Carlo  Ruzzini,  sotto  cui  principiarono  i dissapori,  eh’  ebbero  poi  felice  1’  e- 
vento.  Ecco  pertanto  la  medaglia  d’  argento,  coniata  per  altro  in  Roma,  in 
cui  da  una  parte  vedesi  il  ritratto  del  Pontefice  coll’iscrizione  BENED.  XIV. 
POIST.  MAX.  m.  Xlll.,  e sotto  il  nome  dell’Artefice,  0.  HAMERANI.  Dall’al- 
tra parte  pontificalmente  vestilo  il  Papa  con  la  sinistra  tiene  la  bilancia,  men- 
tre la  di  lui  destra  la  destra  stringe  della  personificata  Veneta  Repubblica,  che 
nell’altra  mano  tiene  il  simbolo  della  pace,  l’alloro.  Presso  il  Papa  evvi  un 
genietto  colle  chiavi  appoggiato  all’arma  della  famiglia  Lambertini,  e presso 
alla  Repubblica  v’  è l’alato  Leone  coll’aperto  libro.  In  mezzo  di  queste  due 
figure  v’  è colonna  con  due  faccie,  che  indica  il  Dio  termine  de’  gentili  : al 
di  sopra  leggesi  il  motto:  CONCORDIA  MVTVA,  e nell’  esergo:  TERMINIS. 
AD.  PADVM.  CONSTITVTIS. 
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LUIGI  PISANI 

CENTOQUATTORDICESIMO 

DOGE  DI  VENEZIA 


doge  Carlo  Ruzzini  nell’anno  4735  si  diede  successore  Luigi 
Pisani^  il  quale  aveva  gicà  contrastato  con  lui  del  principato.  A questo  nuo- 
vo duce  non  mancava  veruno  de’ pregi,  che  il  poteano  rendere  caro  al  ve- 
neziano popolo  e a’ signori  medesimi;  bellezza  della  persona  unita  a soavittà 
di  parlare,  e gentilezza  di  maniere*,  copia  di  ricchezze  congiunta  a libera- 
lità d’animo,  spirito  di  religione  che  si  manifestava  per  ogni  suo  detto  e fatto. 
La  patria  ebbe  uopo  di  lui  in  circostanze  di  rilievo  ; e mai  non  rimase  de- 
lusa nelle  speranze  che  aveane  concepute.  11  mandò  giovanissimo  in  Fran- 
cia ambascialore  al  re  Luigi  XIV,  quando  Europa  era  in  movimento  per  la 
successione  al  regno  delle  Spagne  ; e il  vide  ritornare  di  colà  amico  a quel 
monarca,  grande  di  nome,  e nato  a grandezza  di  cose.  Divenuta  Anna  re- 
gina deir  Inghilterra,  fu  spedito  a ben  augurarle  nel  suo  innalzamento  ; e 
vi  andò  si  magnifico,  che  diceasi  con  lui  viaggiare  la  maestà  del  viniziano 
senato.  Fu  onorato  di  una  terza  legazione,  però  più  vicina  e più  mite,  allora 
quando  1’  imperatore  Carlo  VI  venne  a Milano.  Savio  del  Consiglio  ottenne 
fama  d’  uomo  giusto  e prudente  : procuratore  di  san  Marco  nè  onorò  la  di- 
gnità con  sua  splendidezza  *,  riformatore  dello  Studio  di  Padova  prolesse  le 
scienze  e le  arti,  ed  ebbe  in  quel  solenne  Liceo  eretta  una  statua  a lui.  Fi- 
nalmente divenuto  doge,  ne  sostenne  Taltissimo  grado  con  tanto  decoro  che 
r avresti  detto  un  re.  Ma  la  fortuna  che  gli  fe’  provare  il  conforto  di  tanta 
grandezza,  il  rendette  eziandio  segno  a dure  vicissitudini,  tratto  tiatto  pri- 
vandolo di  alcuno  de’  più  cari  e .stretti  parenti.  Egli  però  innalzando  gli  oc- 
chi al  cielo,  si  acchetava  alla  divina  volontà,  la  (juale  improvvisamente  il 
congiunse  a (juelli  nel  mese  di  luglio  dell’  anno  1741. 
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MEDAGLIE 


DOGE  CXIV  - ALVISE  PISANI 


Del  doge  Alvise  Pisani  monete  presenlansi,  che  si  faceano  conia- 
re ad  uso  delle  provincie  maritlinie,  per  Corfù,  Cefalonia,  Zante,  e per  le 
Isole  ed  armate.  Già  da  qualche  tempo  per  questi  luoghi  coniavansi  tali 
monete.  La  prima,  che  io  presento,  è d’argento,  in  cui  vedesi  una  fortez- 
za sul  mare,  a cui  paiono  dirette  navi  e barche  con  la  epigrafe  : PROVIN- 
CllS  MARITIMIS  DATVM,  e nell’  esergo  tra  due  piccole  stelle  un  111,  valor 
forse  di  tre  lire  de’  piccoli  della  moneta.  Nell’  altra  parte  v’è  il  s.  Marco  in 
piedi,  e il  Doge  inginocchiato,  che  presenta  lo  stendardo,  su  cui  sventola 
bandiera  con  Leone  alato,  e d’ intorno  S.  M.  VENETVS,  e ALOY.  PISANI. 
D.  e nell’ esergo  4736.  Do  del  pari  con  questa  occasione  il  soldo  e i due 
soldi,  che  aveano  il  s.  Marco  a soldo  col  S.  MARCVS  VEN.  col  1,  e II  nel- 
r esergo,  e nel  rovescio  CORFV  CEFALONIA  ZANTE.  Veggasi  anche  altro 
soldo,  in  cui  v’  è il  Leone  a soldo  col  S.  MAR.  YEN.,  e l’I  nell’  esergo  col 
rovescio  ISOLE  ET  ARMATA.  Per  Io  Levante  poi  v’era  il  soldino,  e i due 
soldini  e mezzo.  11  primo  avea  da  una  parte  SOLDINO,  dall’  altra  il  Leone 
a soldo,  e nell’ esergo  T.  4.  I due  soldini  e mezzo  sono  già  indicati  da  una 
parte  colle  parole  SOLDINI  2 1/2  dentro  una  corona,  nell’altra  parte  v’  è 
il  Leone  a soldo  col  T.  IO  nell’ esergo.  Quel  T indica  Tornesi,  ossia  bagat- 
tini,  ed  essendo  il  Soldino  Tornesi  4,  ossia  4 bagattini,  4 0 bagattini  o tor- 
nesi formano  appunto  due  soldini  e mezzo. 

Presento  in  oro  stampato  il  Marcolino  di  questo  Doge,  come  se  ne 
potrebbero  presentare  altri  di  altri  Dogi,  ma  non  era  che  si  stampassero  per 
pubblica  autorità,  onde  avessero  corso:  piuttosto  si  facevano  stampare  per 
privato  capriccio.  Erano  però  del  valore  di  uno  zecchino,  e per  questo  va- 
lore correvano. 

Di  questo  Doge  inoltre  senza  dare  l’intiero,  la  metà,  il  quarto, 
presento  una  ottava  parte  del  Ducato  effettivo.  Essa  ha  lo  stesso  tipo  del 
Ducato,  cioè  s.  Marco  seduto,  che  porge  Io  stendardo  all’ inginocchiato  Do- 
ge, e d’intorno  S.  M.  Y.  e ALOY.  PISANI.  D.  e nel  rovescio  il  solito  Leone 
alato,  che  sta  sull’ onde  del  mare,  da  cui  s’erge  un  castello,  e d’intorno 
OCT.  DYCAT.  YENET. 
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Per  lo  stretto  e prossimo  rapporto  di  eonsanguinità,  benché  poste- 
riore un  poco  di  tempo,  permettasi,  che  si  aggiunga  alle  monete  di  questo 
Doge  la  medaglia,  che  riconoscenti  i Veronesi  fecero  coniare  in  onore  del 
degno  figlio  del  figlio  del  doge  Alvise  Pisani.  Non  degenerò  questo  Nipote 
della  munifica  avita  generosità  ; cliè  la  mostrò  nel  far  ritornare  la  primie- 
ra abbondanza  in  quella  provincia,  in  cui  era  Podestà.  Ne  furono  sì  grati 
i Veronesi,  che  testificarongli  i suoi  sentimenti  di  riconoscenza  nel  coniar 
questa  medaglia,  in  cui  v’  è espressa  al. vivo  la  di  lui  effigie,  vestito  delie 
consuete  patrizie  divise,  cioè  parrucca,  toga,  e di  più,  senatoria  stola, 
benché  in  giovane  età.  Havvi  d’ intorno  il  nome:  HERMOLAVS  IH  PISANVS 
PRAET.  PROPRAEF.,  e di  sotto  di  quello  il  nome,  che  fecene  il  conio,  cioè 
A.  GViLLEMARD.  F.  Nel  rovescio  poi  in  mezzo  a due  fabbricati  havvi  al- 
tra fabbrica  merlata  con  torre,  su  cui  v’è  affissa  la  Croce  arma  della  Città. 
Sopra  due  porte  laterali  di  questa  fabbrica  v’è  scritto:  in  una  MACELLVM, 
e neir  altra  MCCCLXVIH.  D’ intorno  alla  medaglia  v’  è il  motto:  ANNONA 
RESTITVTA.,  e nell’  esergo  ORDO  VERONENSIS.  EX.  DECR.  MDCCXCl. 
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PIETRO  GRIMAN 

CEINTOQUINDICESIMO 

DOGE  DI  VENEZIA 


In  Pietro  Grimani  dello  doge  T anno  4741  ebbe  Venezia  un  prin- 
cipe pien  di  filosofia  la  mente  e il  petto.  Della  quale  fllosofia  egli  aveva  dato 
solenni  argomenti  sì  nelle  interne  magistrature,  sì  nelle  legazioni  illustri 
che  dalla  patria  gli  vennero,  e ognora  tranquillamente,  affidale.  Riformatore 
dello  studio  di  Padova  si  mostrò  sollecito  del  maggiore  avanzamento  del  sa- 
pere in  guisa,  che  quei  professor  caldi  d’animo  gratissimo  tra  le  pareti  del 
sacro  loro  ridillo  una  statua  in  marmo  gli  sollevarono.  Ambasciatore  alla 
regina  Anna  d’ Inghilterra,  in  Londra  nella  reale  accademia  parlò  di  scienze 
applauditissimo  ; sicché  il  grande  Newton,  il  quale  la  presiedeva,  il  propose, 
e ne  fu  acclamalo  socio  d’  onore.  Ambasciatore  alla  corte  di  Vienna,  con 
r Imperatore  Carlo  VI.  ei  strinse  la  lega  contro  la  porla  Ottomana.  E com- 
piuti i pubblici  offici,  nella  sua  Venezia,  quando  ancora  ne  aveva  la  prima 
dignità,  ei  viveva  tra’  letterali  e tra’  libri.  Passava  le  ore  soprallullo  con  i 
Gesuiti  Bettinelli  e Cordara,  e con  il  conte  Francesco  Algarotti,  i quali  nei 
propri!  scritti  il  celebrarono:  e fra  gli  stranieri  a noi,  gli  erano  amici  il  Za- 
nolti  di  Bologna  e il  lirico  Rousseau,  che  pure  ne’  loro  versi  rendettero 
eterno  il  nome  di  lui.  E molle  dedicazioni  di  libri  gli  furono  fatte,  giacché 
si  sapeva  quanto  egli  protegesse  e compensasse  il  sapere.  La  sua  biblioteca 
raccolta  da  lui  nel  suo  palazzo  a s.  Polo  era  singolarmente  ricca  di  volumi 
di  letteratura  e storia  : e che  ci  entrava,  tosto  prendea  affetto  del  suo  signo- 


re,  che  ci  avea  messo  belle  lailine  iscriziom  in  Oocwre  dèlia  ifaaiiiglia  ed  ec- 
citamento degli  studi.  È poteva  vivere  fra’  letterali  egli  peritissimo  negli 
idiomi,  italiano,  latino,  francese,  egli  buon  cultore  della  nostra  poesia,  sicché 
ebbe  posto  in  Arcadia  col  nome  di  Almiro  Elettreo,  egli  profondissimo  nella 
scienza  dell’  astronomia.  Fu  degno  dell’  Apoteosi  Poetica  che  parlo  dell’  in- 
gegno di  famigerati  poeti  gli  ha  consecrata  Medoro  Rossi  nella  deploralissima 
morte  che  il  tolse  al  'éoiif¥Uùe  amore  dèlta  irepiuhhlica  il  dì  settimo  di  marzo 
del  i752:  il  quale  era  della  età  di  lui  il  settantesimo  primo. 
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MEDAGLIE 


DOGE  CXV  - PIETRO  GRIMANI 


Alla  vita,  che  scrisse  l’erudito  Can.  Moschini  di  un  Doge,  che  fra 
le  eminenti  virtù  e doti  dell’ ingegno  e dell’ animo  si  distinse  in  una  ma- 
niera particolare  per  la  proiezione,  che  donò,  e per  1’  amore  che  professa- 
va alla  letteratura,  non  monete  aggiungeremo,  ma  queste  medaglie. 

E prima  di  tutte  questa  daremo,  che  mostra  anche  la  di  lui  pietà,  la 
quale  ricorda  la  prima  pietra,  che  pose  questo  Doge,  su  cui  edificossi  la 
chiesa  dedicata  alla  Visitazione  di  Maria  Vergine  col  titolo  della  Pietà,  cui 
è annesso  l’ ospitai  degli  esposti.  In  questo  numisma  ben  disegnata  si  vede 
la  Vergine  Santa , che  abbracciasi  con  Elisabetta  discesa  dalla  scala  di 
sua  casa,  cui  presso  v’  è una  pianta  di  palma,  e di  dietro  si  vede  Giu- 
seppe, che  intrecciar  sembra  parole  con  Zaccaria,  sopra  i quali  tutti  su- 
perno lume  discende,  e intorno  alla  gola  di  questo  numisma  leggonsi  le 
parole  : EX  ORE  IINFANTIVM  ET  LACTENTIVM.  Nel  rovescio  poi  ecco 
l’ epigrafe  : 

AVSPITYS 
A’  D.  0.  M. 

RELIGIOSE  COEPTIS 
m TEMPLO  B.  W.  VIRGINI 
SVB  TITVLO  VlSlTATlOiMS  FVIVDATO 
RITE 

PR'I\lVi\I  LAPIDEM  PGSVIT 
Pl'TRVS  GRIUAAVS  I>VX  YEN 
A.  S.  iwnccxLV 

Perchè  di  poco  posteriori  al  tempo  del  suo  ducato,  e perchè  pros- 
simi per  islrelta  parentela,  aggiungiamo  le  medaglie  di  due  suoi  nipoti 
figli  del  di  lui  fratello  Marc’ Antonio  cavaliere.  La  prima  è di  Pietro  Gri- 
mani  nato  il  7 luglio  J699,  che  fu  eletto  provveditore  generale  da  mar 
nell’occasione  forse,  che  vi  fu  un’allarme  contro  i turchi,  che  mostra- 
vano di  voler  romper  la  pace,  per  cui  la  repubblica  fu  costretta  dal  so^ 
speltoso  timore  di  accrescere  la  sua  forza  navale,  validamente  presidian- 
do le  sue  piazze  di  Dalmazia,  e Levante,  come  ricavasi  .dal  chiarissimo 
Carlo  Antonio  Marin  Stor.  Civ.  e Polii,  del  Comm.  de  Fenez.  T.  yill. 
pag.  385.  L’  approntamento  di  questa  forza  produsse,  che  il  sospetto  e 
il  timore  dileguassi  qual  nebbia.  Se  questa  medaglia  allude  a questa  cir- 
stanza  convien  credere,  che  ne  avesse  avuto  un  qualche  merito  Pietro 
Grimani,  poiché  la  si  coniò  per  lui.  In  questa  ei  si  vede  effigiato  in  di- 

05 


■Visa  (li  generale  coll’  iscrizione  ; PETRVS  GRIMANO  PROC. . . . , e nel  ro- 
vescio evvi  donna  seduta  sul  lido,  che  sembra  dar  moto  ad  una  ruota, 
e in  faccia  di  lei  altra  donna  in  piedi  si  vede  col  cornucopia  nella  mano 
sinistra,  e colla  destra  appressata  ad  un  canestro  di  spiche  : in  mare 
vedesi  una  nave,  che  sembra  da  carico,  colla  leggenda  d’ intorno  : VIA. 
AQVA.  ANNONA.  RESTIT,  e iieH’esergo  EX  RVR.  OBS.  che  interpreterei 
Ex  ruribus  obsessis.  Convien  credere,  che  a lui,  che  già  prima  del  i759 
era  morto,  sia  stato  sostituito  nel  iO  marzo  1757,  il  fratello  Francesco 
nel  posto  di  generale  da  mar,  poiché  ecco,  che  presento  la  medaglia  senza 
rovescio  coniatovi  di  Francesco  Grimani  colla  sola  sua  effigie,  e colf  iscri- 
zione : FANCISCVS  GRIMANI  PROCONS.  ANNO  4761.  Sotto  un  Doge, 
che  protegge  le  lettere  e le  scienze  non  è difficile,  che  la  luce  dell’ esem- 
pio scuota  r ammirazione  anche  negli  altri  a tributar  onore  a chi  si  distin- 
sero nel  merito  letterario.  Benemerito  del  patrio  onore  letterario  il  sena- 
tore Giacomo  Soranzo  emulò  tanti  altri  patrizii,  tra  i quali  i più  solleciti 
raccoglitori  di  monete,  Savorgnano,  Gradenigo,  e Molino,  nell’ arricchire  il 
suo  palazzo,  piucchè  di  vanamente  sfarzosi  arredi,  di  copioso  museo,  e 
spezialmente  di  Bibloteca  dal  Foscarini  Letterat.  Fenez.  pag.  227.  n.  297. 
detta  famosa,  ignaro  pur  troppo  dell’  altrui  disamor  per  gli  studii,  e non 
presago,  che  la  sua  biblioteca  vendere  si  dovea,  come  infatti  avvenne  nel 
4780.  Chi  gli  coniò  la  medaglia  per  tanto  merito  fu  però  ben  presago, 
perchè  intese,  che  almeno  ne  restasse  memoria  e di  lui  e di  quella.  Ecco- 
ne impertanto  la  medaglia,  in  cui  vedesi  il  venerando  Soranzo  in  abito 
senatorio  coll’  iscrizione  : lACOBI  SVPERANTIVS  SEN.  APLISS.  PATR. 
AMANTISS.  Nel  rovescio  colonnato  tempio,  che  in  convessa  cupola  s’erge, 
si  vede,  cui  sopravola  la  fama,  e ai  lati  su  due  piedistalli  il  tempio,  e la 
morte  si  osserva  : giacciono,  come  forse  pur  troppo  in  presagio,  al  suolo 
presso  del  tempio  libri  e numismi  : ma  altro  presagio,  io  credo,  diede  chi 
la  immaginò,  che  la  fama  cioè  vincerà  la  possanza  del  tempo  e della  morte 
con  questa  medaglia.  Notasi  nell’esergo  l’anno,  che  fu  coniata,  in  cui  si 
legge  : DOMVS  SVPERANTIA  4750. 

Altro  tempio  di  palladiana  architettura  ben  meritamente  e propria- 
mente coniossi  in  medaglia  dal  gratissimo  collegio  de’  parrochi  di  Venezia 
a perenne  memoria  del  senatore  Flaminio  Porner  eruditissimo  e religiosis- 
simo autore  dell’  opera  latinamente  scritta  classica  in  vero  divisa  in  XYIII 
Tomi,  in  cui  co’  più  irrefragabili  documenti  illustrò  ciascuna  chiesa  di  Ve- 
nezia, e dell’  isole  adiacenti.  Nel  diritto  vedesi  la  sua  effigie  in  istola  se- 
natoria coll’epigrafe  : FLAMINI VS  CORNELIVS  SENAT.  VENET.  Nel  rove- 
scio bellissimo  quel  tempio,  s’innalza  con  questa  leggenda  di  sopra  in  lunga 
fascia  descritta  : OB  ECCLESIAS.  INLVSTR4TAS.  ORDO.  ANTlSTll  VM. 
VENET.  e nell’  esergo  MDCCL.  Ricordo  anche  io  di  buon  grado  unendo  il 
mio  cuore  alla  gratitudine  di  que’  parrochi  questa  medaglia. 
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FRANCESCO  LOREDANO 


CENTOSEDICESIMO 

DOGE  DI  VENEZIA 


Accolsero  con  lieto  animo  i veneziani  la  scelta  di  Francesco  Lo- 
vedano  a loro  duce  fatta  l’anno  4752.  Tostamente  richiamaronsi  in  memo- 
ria Taltro  doge  Loredano,  il  quale  aveva  salvato  la  patria  da  terribile  pro- 
cella, suscitata  da  parecchi  potenti  ; se  non  che  questa  volta  la  repubblica 
era  in  ozio  e tranquillità,  intanto  che  la  intera  Europa  ardeva  di  guerra 
fierissima.  Francesco  era  stato  provveditore  sì  splendido  a Palma,  che  sem- 
brava non  altri  lo  avrebbe  avanzato  in  munificenza,  se  fosse  andato  alle 
legazioni  dell’Austria,  e della  Baviera,  alle  quali  lo  si  era  destinato.  Ma  non 
sì  l’animo  di  lui  generoso  veniasi  celebrando,  che  più  non  se  ne  ammirasse 
la  molta  religione.  Dìvoto  alla  Vergine  Lauretana,  volle  che  in  altare  a lei 
consacrato  si  celebrasse  quotidiano  incruento  sacrificio  : sollevò  un’  ara  al 
santo  doge  Pietro  Orseolo  : il  tempio  di  s.  Marco,  alla  fede  e tutela  di  lui 
soggetto,  ne  fu  arricchito  di  preziosi  ornamenti,  e a più  esalta  disciplina 
ridotto  in  ogni  ordine  de’suoi  ministri.  E parve  che  nel  doge  si  accrescesse 
la  pietà,  allorché  nel  tempo  del  suo  patrio  governo  un  viniziano  cardinale 
ottenne  la  tiara  dì  Pietro  col  nome  dì  Clemente  XllI:  della  quale  pietà  si 
sarebbero  altri  frutti  ammirati  se  la  morte  non  lo  avesse  tolto  alla  edifica- 
zione e al  desiderio  della  patria  il  dì  19  di  maggio  dell’anno  4762.  Le 
ceneri  di  lui  si  tumularono  nel  tempio  de’  santi  Giovanni  e Paolo,  dove 
r altro  doge  Leonardo  Loredano  ha  ricco  monumento  che  gli  era  merita- 
mente dovuto. 
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MEDAGLIE 


DOGE  CXVI  - FRANCESCO  LOREDAN 

i^el  dogado  di  Francesco  Loredan  si  coniò  il  così  dello  lallero  col 
conlorno,  sicché  slronzar  non  si  potesse  : ha  nel  dirilto  la  nialronale  figura 
di  Venezia  regalmente  addobbata  con  intorno  RESPVBLICA  VENETA,  e nel 
rovescio  il  largo  scudo  presso  che  simile  a quello  che  si  disegnò,  un  leone 
come  rampante  col  nome  intorno  FRANCISCO  LAVREDANO  DVCE,  da  cui 
diverso  si  coniò  in  seguito  il  tallero,  come  si  vede  in  questo,  che  io  pre- 
sento coniato  nell’ultimo  anno  dell’ultimo  doge,  che  fu  il  1797;  nei  qual 
anno  appunto  la  veneta  zecca  coniò  anche  quello  della  sostituita  democra- 
tica municipalità,  nel  quale  da  una  parte  rilevasi  in  piedi  una  donna,  che 
alto  mostra  su  d’asta  il  berretto  segnale  di  libertà,  che  ponevansi  un  dì  in 
testa  gli  schiavi  fatti  liberi,  e che  tiene  nell’  altra  mano  il  fascio  consolare 
di  verghe,  da  cui  esce  la  scure,  ed  ha  a’piedi  guerreschi  strumenti  colf  epi- 
grafe: LIBERTÀ  EGVAGLIANZA,  e nelfesergo  ZECCA  V.  Nell’altra  parte  in 
mezzo  ad  una  corona  il  prezzo  della  moneta  cioè:  LIRE  DIECI  VENETE,  e 
m giro  per  quella  ANNO  I.  DELLA  LIBERTÀ  ITALIANA  4 797.  Questi  tal- 
leri di  dieci  lire  venete  aveano  tanta  riputazione  della  veneta  Dalmazia,  e 
nelle  nostre  isole  del  Levante,  che  pochi  in  Venezia  se  ne  vedeano,  perchè 
erano  da  que’ luoghi  ricercali.  Di  questo  tallero  v’era  il  mezzo,  il  quarto,  e 
l’ottavo,  che  valeva  25  soldi  di  Venezia.  Di  tulli  veggasi  il  disegno. 

Una  medaglia  sotto  questo  Doge  coniossi  per  decreto  del  senato, 
onde  rimunerare  agli  utfiziali,  e soldati  diretti  dall’  Illustre  Benedetto  Ci- 
vran  2.  detto  Sante  del  fu  Benedetto  2.  detto  Alvise,  i quali  debellarono  un 
Bastimento  di  corsari  di  Tripoli.  N’  ebbe  un  gran  merito  il  Civran,  eh’  era 
allora  governatore  de’  condannati  alla  galera.  Il  senato,  che  distingueva  e 
premiava  il  vero  valore  fece  coniare  col  di  lui  nome  un  numisma,  che  io 
conservo,  d’  argento,  da  cui  vedesi  in  una  parie  il  navale  conflitto  col- 
r iscrizione:  BELLICA.  CIVRANI  VIRTVTE.  e nell’  esergo  1753  : nell’  altra 
parte  evvi  il  leone  alato,  che  tiene  con  una  zampa  lo  stemma  della  fami- 
glia Civran,  clf  è il  Cervo,  coll’  iscrizione  intorno  : VICTORI.  MILITI.  PV- 
BLICA.  LIBERALITAS,  e nelfesergo  S.  C.  Ma  non  solo  lui  distinse  il  sena- 
to, che  volle  onorar  la  di  lui  famiglia,  eh’  era  quella  di  S.  Tomà,  colf  ele- 
gere  il  di  lui  fratello  Benedetto  primo  detto  Nicolò  a senatore,  e a consi- 
gliere del  sestiere  di  s.  Polo.  Ai  43.  poi  di  maggio  dell’anno  1757.  in  età 
appunto  di  44  anni  meno  due  giorni  fu  eletto  il  valoroso  Benedetto  2.  a 
provveditore  d’  armata. 


MARCO  FOSCARINI 


CENTODICIASSETTESIMO 


DOGE  DI  VENEZIA 


]Warco  Foscarini  è uno  de’  nomi  più  chiari,  di  cui  si  onora  l’ isto- 
ria della  viniziaiia  letteratura.  Egli  ne  aveva  posta  mano  alla  narrazione 
di  tutte  le  vicende,  ma  non  potè  compierne  e pubblicarne  che  il  primo  dei 
due  ampii  volumi,  ne’ quali  la  voleva  contenuta.  Offre  quel  primo  volume  . 
tal  copia  di  scelta  erudizione,  accortezza  il  giudizio,  nobiltà  di  dettatura  che 
mai  in  chi  il  legge  cessa  il  dolore  che  l’ opera  non  fosse  ridotta  dal  suo  au- 
tore al  proposto  fine.  Marco  avea  scritto  parecchie  altre  operette,  delle  quali 
alcuna  si  pubblicò  in  qualche  circostanza  di  privata  letizia  negli  scorsi  anni: 
di  maggior  rilievo  ne  fu  il  Ragionamento  della  letteratura  della  JSobillà 
Veneziana^  il  quale  in  cento  esemplari,  con  quella  nobiltà  e generosità  che 
sono  a lui  sì  proprie,  si  fece  imprimere  nell’  anno  4826  dal  cavaliere  An- 
tonio Revedini  Veneziano.  Il  Ragionamento  si  scriveva  dal  Foscarini  in  Roma 
al  tempo  che  ci  era  ambasciatore  della  Repubblica  *,  giacché  quegli  seppe 
sempre  accoppiare  le  politiche  colle  studiose  occupazioni.  E per  non  dire 
delle  patrie  magistrature  che  sostenne  in  gioventù,  ne  ricorderemo  soltanto 
r ambasciata  a Vienna  a Carlo  VI,  le  cui  Secreto  memorie  raccoglieva  , e 
r altra  ambasciata  a Torino,  dove  dettò  sì  bella  Relazione^  appresso  voltata 
in  più  lingue  e più  volte  stampata.  Uomo  sì  estimato  e in  patria  e fuori  era 
degnissimo  di  ricevere  da’suoi  concittadini  le  più  alte  onoranze,  e le  ottenne. 
Nell’anno  4762  n’ebbe  la  più  illustre  che  potesse  conseguirne,  avvegnaché 
fu  eletto  Doge.  Ma  appena  la  conseguì  ne  fu  privato  dalla  morte  che  il  colse 
nel  decimo  mese  del  suo  governo  l’anno  4763  il  giorno  34  marzo.  Quante 
speranze  spente,  quante  calde  lagrime  lo  accompagnarono  alla  tomba  dei 
suoi  maggiori! 
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DOGE  CKVII  - MARCO  FOSGARINI 


Letterato  sommo  com’  era  il  doge  Marco  Foscarini,  cui  sianio  ve- 
ramente grati,  perchè  dignitosamente,  e con  profondità  di  dottrina  trattò 
sulla  nostra  Letteratura,  e d’illustre  casato  che  ricorda  il  dottissimo  Jaco- 
po Foscarini  celebrato  da  tanti  altri  dotti,  merita  che  a memoria  anche  di 
lui  si  accenni  quella  medaglia,  chiamata  Osella,  con  cui  si  rende  perenne 
il  consiglio  suggerito  dal  fervido  amore  di  patria,  che  diede,  allorché  era 
Savio  del  Consiglio,  vale  a dire  uno  de’Minislri  di  Stato,  a Senatori  di  re- 
staurare le  antiche  Carte  geografiche,  le  quali  indicavano  i lontani  viaggi 
dc’nostri,  carte  che  tuttora  si  veggono  nella  Sala  del  ducale  Palazzo  detta 
dello  Scudo,  lo  senza  recarne  altre  mcnete  nel  di  lui  assai  breve  Ducato 
coniate  riporto  questa  medaglia  copiata  soltanto,  su  cui  vedersi  Urania  col- 
la sesta  e cannocchiale  poggiata  sul  globo  terracqueo,  simbolo  dell’  Astro- 
nomia, che  guidò  i nostri  Veneziani  nell’ intraprendere  lontanissimi  viaggi, 
e in  cui  leggesi  d’ intorno  questo  moto  : PICTIS  YENETORVM  ITIINERI- 
BVS  AVLA  EXORNAVA,  e nell’esergo:  MDCCLXIl. 
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ALVISE  MOCENIGO 

CENTODICIOTTESIMO 

DOGE  DI  VENEZIA 

Se  le  virtù  delTingegno  principalmente  aveano  innalzalo  alla  di- 
gnità di  doge  Marco  Foscarini,  in  ispeziellà  per  la  eccellenza  delle  virtù  re- 
ligiose, meritò  di  venirgli  dato  successore  nell’anno  4 763  il  giorno  49  apri- 
le Alvise  Mocenigo  IV.  Questi,  sì  cittadino  sì  principe  amò  sempre  essere 
e comparire  religioso.  Nello  esercizio  delle  magistrature,  che  gli  furono  af- 
fidate, si  mostrò  infaticabilmente  zelante,  fedele  giusto  : ambasciatore  a 
Parigi,  ne  ricercò  e ottenne  porzione  della  salma  del  suo  predecessore  nel 
ducato  Pietro  Orseolo,  le  cui  virtù  faceva  di  emulare:  legato  a Roma,  vi  si 
condusse  così,  che  mantenendo  intatti  i diritti  del  suo  Governo,  non  intra- 
lasciava di  rispettare  i desideri!  della  Santa  Sede:  pel  quale  suo  tempera- 
mento e sciolse  difficoltà,  le  quali  intorbidavano  la  concordia,  e ottenne  pri- 
vilegi! che  innanzi  non  si  aveva.  Umile  negli  atti,  e nelle  parole  tanto  più 
si  conciliava  1’  altrui  amore  e venerazione,  quanto  che  natura  avealo  fornito 
di  sembiante  gentilissimo,  e di  tali  forme  del  corpo,  le  quali  invitavano  a 
contemplarlo.  Munifico  confortava  di  danaro  i poveri,  alimentava  pupilli  e 
vedove,  spendeva  molt’  oro  per  assicurare  la  purezza  di  fanciulle,  che  beltà 
e miseria  mettevano  in  pericolo.  Egli  pigliava  sollecito  pensiero  del  soccor- 
rere le  povere  comunità  religiose,  che  spesso  visitava  divoto,  e quella  parti- 
colarmente di  san  Bonaventura,  de’ Riformati,  tra’quali  trovava  di  che  pa- 
scere il  suo  cuore  e il  suo  intelletto,  oltracciò  in  una  loro  interna  cappella 
accostandosi  alla  santa  comunione,  compagna  a lui  la  piissima  moglie.  Tan- 
ta religione  si  ammirava  da’ grandi,  si  venerava  dal  popolo;  e grandi  e po- 
polo ne  lagrimarono  la  morte  che  il  rapì  alla  terra  nel  gennaio  4 779  del- 
l’era comune.  Ebbe  tomba  nella  chiesa  de’ Santi  Giovanni  e Paolo,  dove  stan- 
no sì  magnifici  monumenti  a’più  chiari  personaggi  della  famiglia  Mocenigo. 
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DOGE  CXVIII  - ALVISE  MOCENIGO 


Ij  invida  gelosia  de’palrizii  poveri,  che  lamentavano  Io  sbilancia- 
mento de’ comuni  diritti  per  parte  dell’orgoglio  de’grandi,  il  pressoché  tota- 
le abbandono  della  prisca  severità  de’ costumi  cangiatasi  in  una  gavazzante 
licenza,  i sediziosi  discorsi,  con  cui  tentavasi  di  sgominare  con  ispirilo  di 
novità  l’attuale  sistema  del  governo  scossero  la  Signoria  a proporre  al  Mag- 
gior Consiglio  una  nuova  correzione  delle  leggi,  non  essendo  stata  forse  suf- 
ficiente quella,  che  si  fece  nel  4761.  Questa  proposizione  fu  accolta,  e si 
venne  alla  elezione  de’cinque  Correttori,  che  furono  Lodovico  Flangini,  po- 
scia Cardinale  e patriarca  di  Venezia,  Pietro  Barbarigo,  Alvise  Emo,  Alvise 
Zen,  e Girolamo  Zulian.  Una  delle  prime  e necessarie  parti  o leggi,  che  si 
stabilirono,  fu  l’abolizione  assoluta  di  tutti  i giuochi  di  sorte  e di  tutti  quelli 
che  si  facessero  violenti.  Santissima  proposizione  fu  questa,  per  cui  si  volea- 
no  assicurale  le  sostanze  de’cilladini,  eh’ erano  scipale  dalle  vie  maggior 
probabilità  delle  perdile,  e dall’avida  furberia  de’ provocatori,  i quali  attira- 
vano in  pubblico  apposito  luogo,  detto  il  Ridotto,  all’ingannevole  esca  gl’in- 
cauti, e speranzosi  di  vincile,  onde  accalappiarli,  e smungerli  alfine.  Fu  pie- 
namente dal  Maggior  Consiglio  accettata  questa  proposizione  li  27  novembre 
dell’anno  4774  con  720  voli  affermativi,  21  negativi,  e 22  non  sinceri.  Que- 
sta legge,  che  recò  un  giubilo  universale  in  tulli  i probi  cittadini,  dovea  es- 
rer  falla  solenne  non  solo  collo  scritto,  ma  con  monete  e medaglie.  Ed  è per- 
ciò, che  coniossi  una  moneta  sotto  questo  Doge,  capo  appunto  della  Signoria, 
nella  quale  un  Genio  alalo  con  fiaccola  accesa  appica  il  fuoco  agli  arredi 
dell’ infame  vizio,  e veggonsi  già  preda  vicina  del  fuoco  e maschere  e dadi 
e carte  da  giuoco,  che  giacciono  in  un  confuse  al  suolo.  E come  le  belle  o- 


pere  sono  da  superno  lume  riscosse,  così  veggonsi  de’  raggi,  che  invadono 
per  così  dire  il  buon  Genio  del  Maggior  Consiglio  sì  che  di  sua  virtù  nè  e- 
melle  il  fulgore,  e perciò  ben  gli  si  adatta  quel  motto:  IN  OPERE  FULGET. 
E come  questa  Moneta  non  bastasse,  si  volle  coniare  nna  grande  Medaglia, 
in  cui  da  una  parte  si  vede  l’ alato  Leone,  che  cogli  artigli,  e colle  zanne  ag- 
grappa il  personificalo  giuoco  a terra  disteso,  che  disperalo  pure  ancora  si 
sforza  di  stringere  tra  le  mani  le  carte  da  giuoco,  molte  però  delle  quali  si 
sparpagliano  sul  suolo,  presso  una  maschera  con  questa  leggenda  d’intorno: 
BIS  DENIS  SEPTINGENTISQUE  SUFFRAGIIS  M:  C.  cioè  ^ìajoris  Consiliis. 
Nell’altra  parte  poi  la  Sala  del  Ridotto  presentasi  con  tavolieri  e carie  a ter- 
ra rovesciale  con  intorno  la  leggenda:  QUINQUE  VIRIS  PATRIA  CHARITAS, 
e nell’ esergo:  DIE  XXVII.  NOVEMB.  MDCCLXXIV. 

ED  ECCONE  l’osella,  E LA  MEDAGLIA 
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Eletto  doge  nel  44  gennaio  4779  delPera  comune  Paolo  Renier^ 
non  fu  d’uopo  ricercarne  le  virtù,  le  quali  lo  avevano  sollevato  a tanta  di- 
gnità. Il  veneziano  stalo  ne  aveva  udito  celebrare  la  facondia,  allora  quando 
proponeva  nella  forma  del  governo  cambiamenti  cbe  non  ottenne.  Vienna 
avealo  avuto  illustre  ambasciatore  nell’ impero  di  Maria  Teresa-,  la  cui  esti- 
mazione seppe  procurarsi:  a bailo  a Costantinopoli  fu  ammirato  siccome  as- 
sai avveduto  politico.  Nè  l’ accortezza  e la  facondia  di  lui  quelle  erano  sola- 
mente, cbe  più  0 meno  per  certa  nazionale  indole  si  osservassero  ue’ vene- 
ziani patrizii.  Egli,  di  più,  aveale  in  sè  stesso  alimentate  con  lo  studio  de- 
gli antichi  scrittori  di  Roma  e di  Atene,  i cui  linguaggi  a fondo  conosceva. 
E notte  e dì  trattava,  in  ispezieltà,  i dialoghi  e i libri  di  Platone,  i quali  ave- 
va trasportati  nel  patrio  dialetto;  e lunghi  brani  dì  quelli,  non  meno  che 
dei  poemi  di  Omero,  a memoria  ripeteva.  Perciò  amavano  vivere  frequenti 
presso  di  lui  i più  egregi  patrizii,  a’ quali  si  uniano  onorali  i più  dotti  per- 
sonaggi che  capitavano  in  Venezia  dalle  straniere  nazioni.  E avvegnaché  il 
doge  ornai  non  altro  officio  avesse  che  di  rappresentare  il  governo,  certa- 
mente meglio  che  da  Paolo  Renier  non  si  potea  sostenere  così  fatta  dignità 
d’onore.  Egli  era  bello  della  persona,  nobile,  e ilare  della  faccia,  vivace  de- 
gli occhi,  facondo  del  labbro,  pronto  alle  risposte,  faceto  con  decoro,  filo- 
sofo, politico,  perito  delle  storie.  Nè  1’  epoca  del  ducato  di  lui  rimase  per  pa- 
tri! fatti  oscura  negli  annali  del  mondo  : giacché  1’  ammiraglio  Angelo  Emo, 
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in  quel  tempo,  faceva  pentiti  de’mariltimi  loro  ladronecci  gli  africani  corsa- 
ri, ai  quali  fe’  mucchio  di  sassi  parecchie  città  a colpi  di  palle  infocate.  Al 
popolo  veneziano  e a’  suoi  governatori  godeva  l’animo,  che  Venezia,  già  sì 
romorosa  ne’  mari,  pur  allora  non  ne  tacesse  affatto  : in  mezzo  a questi 
lampi  di  passeggierà  gloria  Paolo  Renier  compiè  la  carriera  della  vita  nel- 
r anno  settecento  ottantanove  dell’era  comune,  il  giorno  48  febbraio.  Fu 
chiuso  nella  tomba  de’  suoi  maggiori  nella  chiesa  di  San  Nicola  da  Tolen- 
tino ed  ebbe  l’elogio  da  Emanuele  de  Azevedo,  che  visse  moli’ anni  in  ono- 
rata comunione  di  amicizia  e di  studi  con  lui. 


MEDAGLIE 


DOGE  GXIX  - PAOLO  RENIER 

Il  Senato  eresse  un  Monumento,  e Io  pose  nell’arsenale  alla  me- 
moria di  questo  ultimo  Eroe  della  Repubblica  Angelo  Emo.  Questo  monu- 
mento si  vede  espresso  in  medaglie  fatte  coniare  per  decreto  del  Senato  al 
merito  del  Canova,  che  avealo  scolpito  : Eccone  l’ iscrizione  : 

ANTONIO  CANOVAE 
VENETO 

ARTIBVS  ELEGANTIORIRVS 
MIRIFICE  INSTRVCTO 
OR  MONVMENTVM  PVRLICVM 
ANGELO  EMO 
EGREGIE  INSCVLPTVM 
SENATVS  MVNVS 
A.  MDCCXCV. 

I patrii  fatti,  che  avvennero  sotto  questo  Doge,  sono  simboleggiati 
nelle  Oselle,  che  ne’dieci  anni  della  sua  Ducea  si  stamparono.  Vedine  l’illu- 
strazione erudita,  che  ne  fece  il  chiarissimo  Cav.  Leonardo  Manin  egregio 
Nipote  del  Doge  che  segue. 
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LODOVICO  MANIN 


CENTOVENTESIMO  ED  ULTIMO 

DOGE  DI  VENEZIA 


A Paolo  Renier  si  diede  successore  nella  dignità  di  doge  Lodovico 
Manin  il  di  nono  di  marzo  dell’ anno  178  9 sessagesimoterzo  della  di 
lui  età.  Questa  famiglia,  da  Firenze  ne’  subugli  politici  già  tramutatasi 
ad  Udine  , accorse  di  frequente  nelle  angustie  della  Repubblica  a darle 
le  proprie  ricchezze,  e fu  quindi  nel  4 651  ascritta  al  veneto  patriziato. 
Lodovico  aveva  sortito  la  più  culta  educazione  , specialmente  nel  buon 
volere  della  sua  madre  Maria  Basadonna  , la  quale  amava  le  lettere  e 
il  sapere  ; ed  era  divenuto  pronto  e nobile  parlatore  e custumatissirao 
uomo.  Perciò  la  repubblica  volentieri  il  mise  al  governo  delle  prin- 
cipali sue  città,  Vicenza  , Verona  , Brescia  , delle  quali  ciascuna  1’  ebbe 
piuttosto  padre  che  rettore.  Tornatone,  di  già  creato  un  de’  procuratori 
di  s.  Marco,  tenne  parecchie  magistrature  di  pubblica  economia.  Gentile 
ne’ modi  e maestoso,  accorto  ne’ parlari  e prudente,  fu  destinato,  l’anno 
4782,  uno,  de’ procuratori  che  doveano  prestar  servigio  a papa  Pio  VI, 
cui  r avere  piaciuto  fu  gloria  e lode  a Lodovico  : il  quale  ne  fu  eletto 
cavaliere  , e ne  conseguì  spirituali  i)eneficii  per  sè  e la  illustre  fami- 
glia. Estimato  e amato  da  tutti  lo  si  innalzò  alla  ducale  dignità.  Pigliava 
gran  cura  delle  pubbliche  cose,  nè  però  dimenticava  le  private  e domesti- 
che : chè  protettore  delle  arti  e delle  lettere,  sollevava  ampio  e nobile  pa- 
lazzo, e arricchiva  la  biblioteca  della  famiglia.  Non  voglio  qui  descrivere  i 
tempi  infelicissimi,  in  cui  il  Manin  ebbe  la  dignità  ducale  ; ma  dirò  che  la 
memoria  di  lui  non  dev’  essere  oltraggiala,  se,  sotto  il  suo  dogado,  Venezia 
venne  a cadere  ; perchè,  incapace  egli  coi  pochi  buoni  a far  fronte  a quello 

che  la  parte  maggiore  voleva,  non  è maraviglia  se  ebbe  ad  infrangere  con- 
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tro  l’onda  de’ nuovi  principii  spacciali  dalla  Francia.  Il  12  maggio  4797, 
a voli  quasi  unanimi  del  Maggior  Consiglio,  Manin  depose  il  corno;  ned  egli 
altrimenti  poteva, ‘perché  il  doge  era  il  capo  della  Repubblica  senza  potere, 
che  invece  slava  in  mano  al  corpo  de’  nobili.  Dopo  la  falla  abdicazione,  Ma- 
nin visse  ritiratissimo,  occupato  in  esercizii  di  religione  e nello  studio.  Mori 
il  giorno  23  di  ottobre  dell’anno  4802,  e fu  sepolto  nell’arca  dei  suoi  mag- 
giori nella  chiesa  degli  Scalzi,  uno  de  nostri  tempii  che  attestano  solenne- 
mente la  munifica  religione  della  famiglia  de’  conti  Manin.  Il  testamento  di 
lui  fu  pure  un  monumento  del  suo  animo  religioso  e caritatevole,  giacché  ei 
provvide  al  perenne  mantenimento  di  figli  e figlie  abbandonali,  e volle  eretto 
un  perpetuo  asilo  e ricovero  a mentecatti  : forse  il  solo  genere  di  pubblica 
provvidenza  che  mancasse  nella  nostra  città,  e che  ora  mercè  le  cure  e le 
largizioni  di  altri  generosi  prospera  meritamente  sotto  il  nome  d’ Instituto 
Manin. 
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DOGE  GXX  ED  ULTIMO  - LODOVICO  MANIN 


Jje  monete  dell’  ultimo  doge  della  Repubblica  non  differivano  per 
nulla  da  quelle  coniate  sotto  i dogi  antecedenti  : così  il  Ducato  veneto  o ef- 
fettivo, che  valeva  8 Lire,  il  mezzo,  il  quarto  e l’ottavo  di  Ducalo  correva- 
no collo  stesso  impronto  delle  monete  medesime  stampale  sotto  i dogi  pre- 
cedenti al  Manin,  cambiato  solo  il  nome  del  doge.  Y’era  eziandio  lo  Scudo 
della  croce  da  lire  sei  e soldi  quattro,  equivalente  all’  antico  Ducalo  dello 
corrente,  e con  cui  si  facevano  i contralti,  co’suoi  spezzali  da  Lire  3 e sol- 
di due,  di  soldi  35,  e di  soldi  i7  e mezzo;  v’era  la  Giuslina,  che  si  spende- 
va per  lire  undici  co’suoi  spezzali  4/2,  i/4,  i/8,  i/i6,  i/32,  che  valeva 
soldi  cinque.  Il  Tallero,  che  a preferenza  delle  altre  aveva  il  contorno. 

Quanto  alle  monete  d’oro,  lo  Zecchino  ch’ebbe  agli  ultimi  tempi 
della  Repubblica  il  valore  stabilito  di  venlidue  lire  Venete,  e che  crebbe  po- 
scia molto  più  secondo  il  ragguaglio  dell’oro  coll’argenlo  ne’ tempi  d’ appres- 
so, continuò  ad  essere  conialo  anche  dopo  che  cessò  il  Manin  d’esser  doge 
per  lo  comodo  commerciale.  Si  coniò  pure  collo  stesso  impronto  una  quan- 
tità di  zecchini  col  nome  dell’ imperatore  Francesco  II,  ed  anche  col  nome 
di  Francesco  I,  dopo  ch’egli  si  dichiarò  Imperatore  d’Austria;  ma  convenne 
riprendere  il  conio  degli  Zecchini  col  nome  di  Lodovico  Manin,  perchè  aves- 
sero facile  e certo  corso  nel  Levante:  sicché  si  continuarono  a coniare  per 
molti  anni. 

Di  bassa  lega  eravi  il  Traero  di  cinque  soldi,  il  da  dieci,  il  da  quin- 
dici, il  da  trenta,  che  si  chiama  Lirazza. 

Di  rame  poi  eravi  il  soldo  dello  Marchetto,  che  nell’esergo  avea  il 
i2,  cioè  i2  bagatlini,  il  mezzo  soldo,  che  avea  il  6:  v’era  il  bezzo  colle 


iniziali  R.  C.  L.  A.,  c\oh:  Regina  Coeli  Laetare  Alleluja,  e valeva  ba- 
gattini  sei. 

Nella  tavola  appartenente  al  doge  CXVI  Francesco  Loredano,  ven- 
ne inciso  un  Tallero  e suo  spezzalo  di  questo  doge  Lodovico  Manin*  e nel- 
la medesima  Tavola  si  troverà  un  pezzo  d’argento  da  cinque  Lire  italiane 
conialo  in  tempo  della  Democrazia  del  1797,  che  qui  accenniamo  solo  per- 
chè queste  monete  si  riferiscono  al  dogado  di  Manin  ed  ai  tempi  immediata- 
mente seguili  alla  caduta  della  Repubblica. 

Omesso  il  dare  incise  le  monete  in  corso  sotto  questo  doge,  essen- 
doché esse  sieno  comuni,  qui  ci  limitiamo  a dare  l’impronto  di  tre  zLchini 
quello  cioè  col  nome  di  Lodovico  Manin,  e gli  altri  col  nome  di  Francesco 
JI  e Francesco  I. 


INDICE  CRONOLOGICO  DEI  DOGI 

DEL  VOLUME  IL 


61.  Michèle  Morosini. 

62.  Antonio  Veniero . 

63.  Michele  Steno 

64.  Tommaso  Mocenigo 

65.  Francesco  Foscari 

66.  Pasquale  Malipiero 

67.  Cristoforo  Moro . 

68.  Nicolò  Tron 

69.  Nicolò  Marcello  . 

70.  Pietro  Mocenigo . 

71.  Andrea  Vendramin 

72.  Giovanni  Mocenigo 

73.  Marco  Barbarigo. 

74.  Agostino  Barbai  igo 
76.  Leonardo  Loredano 

76.  Antonio  Grimani . 

77.  Andrea  Gritti 

78.  Pietro  Landò 

79.  Francesco  Donato 

80.  Marcantonio  Trevisan 

81.  Francesco  Veniero 

82.  Lorenzo  Priuli  . 

83.  Girolamo  Priuli  . 

84.  Pietro  Loredano  . 

85.  Alvise  Mocenigo  . 

86.  Sebastiano  Veniero 

87.  Nicolò  da  Ponte  . 

88.  Pasquale  Cicogna. 

89.  Marino  Grimani  . 

90.  Leonardo  Donato 

91.  Marcantonio  Memmo 

92.  Giovanni  Bembo  . 

93.  Nicolò  Donato 

94.  Antonio  Priuli 

96.  Francesco  Contarini 

96.  Giovanni  Cornaro 

97.  Nicolò  Contarini . 

98.  Francesco  Érizzo. 

99.  Francesco  Molin  . 

100.  Carlo  Contarini  . 

401.  Francesco  Cornaro 

102.  Bertucci  Valiero . 

103.  Giovanni  Pesaro . 

404.  Domenico  Contarini 

105.  Nicolò  Sagredo  . 

106.  Luigi  Contarini 

107.  Marcantonio  Giustinian 

108.  Francesco  Morosini 

109.  Silvestro  Valiero. 

110.  Alvise  Mocenigo  . 

111.  Giovanni  Cornaro 

112.  Alvise  IH.  Mocenigo 

113.  Carlo  Ruzzini 

114.  Luigi  Pisani 
116.  Pietro  Grimani  . 

116.  Francesco  Loredano 

117.  Marco  Foscarini  . 

118.  Alvise  IV.  Mocenigo 

119.  Paolo  Renier 

120.  Lodovico  Maiiin  . 
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